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VLTIMA SCVOLA 

DI SOTTIGLIEZZA CHRISTIANA 

FATTA NEL CALVARIO DA GIESV 
nella cacedra della Croco* 

DiriiA Ut SETTE LETTVREy CON SETTE PAROLB 
tutor freme uel Duomo di Mila** • 

DAL R. P.F, GIO* GREGORIO DI GlESV MARIA 
da Napoli, Macftrodtt Collegio Generale degl'Agofti- 
niani Scalzi d'Italia, e Teologo di Propaganda Fide. 

D o uè con Verudìtioni , c Dottrine Teologali ti dichiarano li dogmi pii né», 
cejfarij della nofira font a Fede . ptilijjìmojperogni Chriftiano > 
maffime per Tredicatori . 

SECONDA PARTE. 
Dedicata airEminentifs.c Rcucrendifs. Signor 



CARDINALE P ALLOTTO 

Protettore della Relig. Agoft.e Patrone fuo Colcndifs.' 
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ma mo re 

. Eminentifs. e Reu. Sig. e Padrone 
t Colcndifsimo . 

On potei ( Eminentifs.& Rcue- 
rendifsimo Signore) dar fuori la 
Seconda Parte deHVltima Scuo- 
la di fottigliezza Cri (liana, Vnita 
co la prima vfcita alla luce mefi 
*ono fotto rEtninentiffimò voftro nome per 
Iobedienze impoftomi in Roma ben note al- 
l'È. V.Hora effondo finita con qualch errore di 
Stampa per la mia efTenza, efee in luce medefi- 
mamentecon il feuto potentjffimo dell'E.V. ! 
& con quella medesima forma la confacro alla 
Generofifsima Benignità Voftra* La riceua dfi- 
que con quel lieto fembiante , e pronta mano » 
conforme ha riceuutol altre. Promettendoli 
fra poco vna prattica di ben morire cauata dalj 
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le fudcttc letture ] e principalmente dalla fetti- 
ma , Pater in manus tuas commendo fpintum 
meum : Rifoluto à ciò fare , prefentando la^ 
profsima mia morte per il pericolofo viaggio , 
che deuo fare nella vicina Vifita Generale del* 
la noflra Congregauoncper practicare quello, 
eh vna volta lolamente fi permette con lafttc» 
cefsioned'vna immutabilità Eterna. Fra tanto 
flarò pregando Dio per la Eminentifsima Vita, 
acciò la conferui per il bene della fua finta* 
Chieia,e della noflra Religione . Roma Torto 
di Settembre 16.51. 

Di V. E. Reuerendifsima 

* 

Seruo humilif s deuotifsimo,& obligatifsimo . 



Fra Gif. Gregtrh di Gtes» M&rU 
AgoftinUai Scalzi . 
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Al Candido Lettore . 

'Offerifco la Seconda Varie del- 
l' Vlt ima Scuola di Sot figlie^ 
%a C rimana* nella quale per 
U mia ajfenzja vi fono feorfi 
alcuni errori , compatifeimu e 
fittfami per la tua gentile^a : e iauuifo , 
che bora fegutta vna pr attica di ben morire 
canata dalle fette letture fatte da Giesu nel 
Caluario 9 e particolarmente dallvlttma , 
Pater in manus tuas commendo fpiritum 
menni. Io thè pratticamenie compojìa per me; 
acciò fpejfo rimirando te regole di queffarte 
di tutte Cartiycb e l'arte di ben morire , impa- 
rale àfare vna buona morte : Però la cari* 
tà> qua non quarti, quafuafunt, come cinfc* 

gna 
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gnatlnoJtrogra» Padre $. Agostino nella 
regolala sforato la mia penna di fcrtnerlo 
ancoper te . Ricetti duuque t affetto mio , & 
procura auualertene ; aceto unitamente in 
cielo cantiamo le diurne miferìcordie , e la co- 
pio fa Redentione del Salvator t Gian . Stà 
Canal 
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Nos Frater Hieronymus à Sanóto Nicolao 
FF.Eremitarum Difcalceatorum Ordinis 
Sanéti Auguftini Congregationis Italia 
Gcneralii Vkarius. 

VT Opus cui titulus cft CVitima Scuola di fotti- 
gliezza Chriftiana tenuta nel Caluario , ouo 
Giesù nella Cathedra della Croce fece fette letture 
con fette parole)à R. Padre Io. Gregorio à Iesii Mari* 
Votatore Generali noftra? Congregationis , ac Theo- 
logo Congregationis de Propaganda Fide , compofi- 
tum,& peritorum Theologorumludicio approbatum, 
Typis mandetur, in publicara vtilitatera(G & ij s , qui- 
bus id competit ita placuerit ) facultatem conceda 
mus. In quorum fidem has Jitteras manu noftra^ 
Hsbfcriptas,figilloque noftro munitas dedimus^Roma? 
' io.Noucmbris Annolubitó i5jo. 



E Hieronymus à S.NicoIao Vie. Generali 



Loco t Sigilli. 



FAo.lacofas s S.Auguflino Secretartus. 



Kcgift.lib.$,foU. 



EX commìffione hdmodum Keuertndi 
Patris Hieronymi à Sanilo Nicola* 
Congregationis noftrtFratrum Difcalceatò* 
rum Santti Auguflini Generalis Vicarivi- 
diltbrum y cui titulus {Vltima [cuoia di fotti" 
gttTJa ChriHana fatta nel Caluario da** 
Giesu nella Cathedra della Croce diuifa in 
fette letture con fette par $lt f intercettate mi 
Duomo di Milano dal Reperendo Padre 
F ràdo. Gregorio di Giesu Maria Mae* 
Siro del Collegio Generale , Vi filatore Gene- 
rale della noìlra Congregatione 9 e Teologo de 
Propaganda Fide ) in quo nihil re feri quod 
fidei>aut boni? moribus aduerfetur > quintm- 
mo illum valde vtilem> (Jf* neceffarium iudi- 
co >yt in publicam omnium wtilitatem pr+ 
de ut. Et fic cenfeo. 

Ego Frater Epiphanius à Sanéto Hiero- 
nymo Ordinis Difcalceatorum S. Au- 
guflini Italia Sacrac Theologias Pro* 

feffor. 

— 



OTùs elabofatum aKeuerendo Patri 
Io. Gregorio à Iefu Maria Magi- 
aro Collegi/ generalis noflrt Congregatiónts* 
primo Votatore nofiro generali^ Theologo 
de propaganda Fide , attente perlegi ex com* 
milione Admodum JR.?.F. Hieronjmi à Sa- 
80 N icolao Generalis Vicarij nofira Qongre* 
gationis Difcalceaterum Sanai Auguftmi* 
cuius tituluseSl ( Vltima [cuoia di fottigliez^ 
Z,a Christiana diuifa in fìtte Ut tur e fatte nel 
Qaluario da Giesu nella Catedra della Croce 
con fitte parole* interpetrate nel Duomo di 
Milano dal Reuerendo P F.Gio.Greg.&c.) 
& in eo nil reperi contra fidem, vel honos mo- 
vessimo comperi illudejjeomni erudii ione re* 
fertumy acjubtilifcripiurarum penetratane 
confeóium 5 ideo adpublicam njtilttatem T/- 

pis mandari cupio,& fic cenfìo • 

> 

Ego Fr. Francìfc us Maria à Santa Croce; 
Prior Cooentus S. Maria: Verit. NeapJ 
eiufdemCongregationis Sacra: Theo- 
logia: Profeffor.\ . y ,'. 



i m p * i m a t v a. 

Gregorius Pecccrillu* Vie. Gen. 

M.Fr Jofeph <fc Ru,t>eis Ord. Min, Cono. S. Franciici 
Eminemifs. & Reuerendifs.Card.Philomar«.ThcoI. 
& Gonlultor S. Officij. 



lIluftri(T;mo,& Ecccllentiffimo Signore 

IL Padre FraGio. Gregorio di Giesu MarU du 
Napoli Agoftiniajio Scalzo > (applicando dice à 
V.E. Come defidcra dare nelle Stampe vn'opera imi- 
toltuVtti** Stuoia de iettigliela Cbr fra* sfatta nel 
Cduarioconle fette parole interdir &te con fette letture, 
ediuifeindue parti. Per tanto fupplica V.E.ordinare, 
che la poffa Far Stamparle l'haucra àgratia.Vt Deus. 
H.P.M. fatiti de Qior** l>idtat>& refetat i»fc'rjp.S.E* 

, . i, : .t/A:\ ^-tVi tmfia Reg. v / 

Prolùdi* per S.E.k^dic f 3- ¥mh **5*r 3 

Batrilius. - 

. • * i, » '< I 

m*nr4me,& B*te}le*$t$Mè9oT*i*f> 

Galiano da <«» fa» ittt<rpr,'t»te,H* **' 

W* in 4U* PONI, dal Gttl«» # 

letali \*tifdd»*iM*'fa mmbarconjon***»* fit i f*dilab»Mm , «. 

* w ,f , a*i#4d*ir». d&«i Ti?» d % m* cenUo drf» andar, f>3'>» fi* \' 
H, R& wdthnurtf*** *f Dtutad Vtifhra jaMtmtt , cum pt,t*<« inc»l*> 
mUMi,à'MHai^iufem»irpf^r% Oàtum Nwlt à/nUt i6$ta 
> fLwlkntt* V,/**# • > 

H ut*. Hit» VJ [erutti ■ \ 

• CM.P. Paulur di Oitna Naap. Òrdìnìt Sanéh ^éu$ofìwu 

Vifa fupradicla relatioiie Imprimatur . > 

ZufiaRcg. GarciaReg. , 
frouifum per S.È.Neap.die 4. Aptilis \t%uB**rtU*u 

Vidit Reg.Conf.Ioannes Baptifta Amendola fepcr re- 
uifione Ljbrorum,& expurgatione fpeciahtcr Com- 
mìflarius delegatus per S.E» 
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Delle Lettioni della terza 



i ettura ; 



vi. 




J-cttionc prima Tcftualc. 



Letti ori c feconda. 
* attuici giorno dplia Croce. di Magio quando fi mo. 
«rapo li fanti chiodi con gran concorfo de popoli 
nei U uomo di Milano , (Jone erano da quaranta^ 
mila perfonc. Nella quale fi moftrano gli effetti de 
^antl chiodi nella Vcrgincftantc inanzì la Croce- 

c . ,. ,. Lettionc terza • 

5» dichiarano li m jfterij*pcrche Gicsù in croce non no- 
minò con il nome proprio di Mam,ò col nome-» 
naturale di Madre la Vergine dante dinanzi la Crp 
ce,ma col nome comune dei fello , Multo, 

- - *. . 

_ r £cttione quarta , 

Poue U penetra con Santi Greci jì titolo , Multo, dato 
da Giesù 4 fua madre nelle nozze di Cana,oui.- era* 
no fpofj Gio Óc Anachita Vergine coetanea di Ma- 
ria nel tempio, e (idimoftrache Maria dimandò 
nnftirutione de! SS. Sacramento dei l'aitare delidc- 
rando communicarfi facra mentalmente , già t ho 
fera coniumnicato45. annifpiritualmente, c fù la 
prima maeftra della comunione ipirltualc- 

I-ettione quinta. 
Si Comincia la penetratone del titolo, Mviùr , detto 
nelle nozze di Canade ortclato al detto dinanzi la_ 

b * Cro- 
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Crocccon li PP.Latini. E fi dimoftra che U Vergi- 
ne defiderò alli fpofi il ftato Verginale» e la vera al- 
legrczza dello Spirito fanto , & il tutto ;ottcinca\ 
fuo tempo . 

Lcttioncfcfta; - 
Douc fi dimoftra,chc Maria Madre fotto la croce gli fù 
concedo il priuilegio » e titolo,^ ulitr, con la chia- 
ne dell'Onnipotcnza.d'cucrc Madtc di tutte lega-, 

tio. v 

Lcttione fettima : 

Nella quale fi dimoftra,chc Giesù Crocifitto fignifican- 
do con la particola dcrrtonftratiua , Eccefltustuus, 
causò alla Vergine dolore di morte • e come Maria 
formaliffimamentc è martire , cffcndoli preferuata 
la vifta per miracolo, altrimente farebbe morta *• 

1 nanzi la croce. 

Lcttiónc ottaua. 
Douc fi tratta della maternità di Mat ia,dcila figliolanza 
diGio.Euangelifta, e del modo come fu prodotta-» 
con le parole diChrifto, Eccefiliustutts, & ecce Ma* 
ter tua, con mutationc fifica nélli fondamenti del- 
la relationc rifultata. 
.. j * • . 

Lcttione nona * 
SI dimoftra l'adequata maternità di Maria Madre di Gid 
su prodotto in Giouanni figlio fopranaturale lat* 
tato con il latte dottrinale^ dell'eccellenza di Gio« 
figlio adottrinato da Maria Madre ♦ 

• • 

Lcttione decima. 
Oue fi dimoftra la maternità , che J)à Maria di tutti gl'C* 
letti>& anco di tutti gli Chriftiani difcepolLdiChri 
fio béche fi trouino in peccato mortale % quali per- 
dendo la figliolanza di Dio, per il peccato,mai per* 
dono la figliolanza di Maria , mentre non perdond 
ialedediChriaóé 

■ \ . ter-; 

I . - „ - . 

- J», 
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Lettione vi ti mai 

Del priuilegio (ingoiare concedo à Già EuangeliftO 
nella cura di Maria Madre di Dio cohabitando co 
effa ici,e co le prime Vergini Religione delia Chic- 
iadiChrifto. ; \ 

SOMMARIO DFLLA QVARTA ÌETTVR/L . 

Lettura prima. 
' Doue fi dichiara il tempo , e fuoi accidenti > nel qualcJ 
:y A , Giesù croci fitto offe r nò fi 1 en tio con la lingua del 
rf corpo, e deili Miftcrij iui racchiufi • 

.1 

Lettione feconda. 
Nella quale fi dimoftrano le caufe delle tenebre» l'vnJ* 
ucrfali tà , e qualità di quelle . E fi di inoltra com<L» 
f Giesù crocififlb in tuttelc tré horc delle tenebre fìk 
; tentato da tutto l'inferno , e da Lucifero in perfo- 
ra fenza conforto. 

Lettione terza T , 
Doue fi difeorre dell'hora, che ChriHo gridò ad alta vo» 
ce ai Padre » e fi dimoftrano le caufe di quello mi- 
racolofo grido. E s'impugna i'herefia di Caluino - 
, quale' biaftetxia dicendo » che Giesù con quello di- 
; ' lpcrafio, 

Lettione quarta. 
Della derelittione di Giesù mori ente in Croce; e come 
con quella hi meritato ildiuino aiuto àgli h uo- 
mini mortemi . » 

SOMMARIO DELLA QVINTA LETTVRA; 

Lettione prima . 
Della fete di Chrifto corporale, e tormento , che li cau- 
sòin Croce. 

Lettione feconda. 
]SJelìa fete Ipirituale di Giesù, e defide rio della faluteJ 
dell'anime, , e fi u con ta la vita della Samaritana , à 

quale 



V 
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Sualc .Quitto ffltttamid da ftcre.nd posso d* Sa* 

- ; • JLèttiòfte tenta , 

Del tormento > che diedero à Chrifto li carnefici abbe 
uerandoio con acero* e felce con molte cr uditi uni 
fi mpOranp l'effetti , e mitterii di cai bcuanda. , 

SOMMARIO DELLA SESTA LETTVRA. 

V " ; Lettioné vnica. " : ;i ' 

» Pelli mìfrerii, che contiene la feda parol^detta {n Cro» 
ce da Gieth ConfumatumtM dell'effetti di quella. 

SOMMARIO DjLLA VII. ETVLIMA LETT 

kettione prima. 
Pella voce altifcima, chcGiesù CrocrftiTo diede prima, 
di morire, fegno della volontaria mòrte > e fi mo. 
Urano le caule , che le uomo la vita à Chrifto ; e li 
conclude, ch'il ben morire » è il morire volentieri 

per amordi Dìo, 

Lcttione feconda. 
Pouc fi comincia l'interpreta rione dell'vltima parola , 
& efficaci fsima ora none di Qui Irò cruciti Ilo • Pa- 
ter in manuf tuat commendo SpirUum vétutn , E fi es- 
plicano li mi fieri delle varie le trioni, s'impugnano 
molte ricreile > e f} moitràho li termini con quali 
Chrifto raccomanda l'anima Tua à Dio Padre , c 
poi fuoi membri nel tempo della morte, 

Lettionc terza, 
i Nella quale profondamente penetrandoli li termini, fi 
dichiarano le caufe di 'quella vi ti ma orationejdi 
Chriilo con il Titolo di Padre, confegnando in dc- 
pofito il Spirito doppo Jiaucr confegnata l'anima , 
^cilfangue. 



LET- 
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LETTIONE aVARTA, ET VLTIMA: 

Bella morte di Chr ìfto Crocili fio , e delle ci rcon danze 
di quella-». 

Ptattica del ben morire canata dalle letture fatte daJ 
Chr irto croci fido nella catedra della croce, e parti- 
colarmente dall' v Iti ma, Pater in mania mas commtn* 
do fpiritum mtum,e con referti pio della fua morto, 
Bt m li nato capiti tradidtt fpiritum. 

finis; 

Ad maiorem Iefu Ch ritti cruci fixi gloriane 
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TERZA LETTVRA 

Fatta in Croce da Giesù Sommo Care- 
dratico eoa la terza parola detta alla 
Madre , & al diletto Difcepolo 
* Gio. Mulier tea film* tuus . 
Etcenucrfusaddtfcipulum 
tea Jìdattr tua , &c. 

GIO GREGORIO 

DI GIESV MARIA. 

• . '.ìli 

Agofìiniano Scalzo» Vi Ci taro r Generale» 
i e Teologo de Propaganda Fide . 



LETTI ON E PRIMA 



.9 



Curri vidifset ergo Jefus Matrem iuxtÀcrucem , & di- 
fàpulum Bantem.. Dicit Mairi fu* ; Mulier ecet 
filiustuusià-c. I0.c19.niM 6. 

Cco ch'hoggì 9 comincia la tei za^ 
lettura , fatta da Giesù nella pub- 
blica f cuoia di fottigliezza criftia- 
na , tenuta -nel Caluario, elcuato 
in alto > affifso nella catedra della Croce > e Hi 
immediatamente inanzi le tenebre verfo il fi~ 

A oe 




% Lettione prima 




<///#.5 f Amb.neIlib|io.di &Luc.fà vna queftione 
Office, degna, & èi perche Giesù fubito, che fu crocifif- 
fo, cominciò* à parlare* ho padò prima alla Ma- 
dre^ 4 Qifccpolot.ch'erano^iiuinzi alla croce , 
ma volle prima padare à Dio Padre interceden- 
do per H eroe ffìffi) ri, & dicendo» Pàteriimìtte il* 
lis , ère. Poi volfe rifpondcre al 4&4ro. pentito , 
che li chicdè-lvltimo luogo nel fuo regno, & gli 
ditte, Hodie mìcumeris ih pdradifi. Doppo mi* i 
randò la Madre appretto la croce,& il Tuo diletto 
difcepologliparrlttye dicz M*ii**w*]/Fttyst*»t ? 
Or perche non parlò prima alia madre ? Si rfli? 

giojuip e elice S. A m b . qu od la troni venia donar» r 
' 4 Domino ^multo relìgio fi us^quod Mater honoratur k 
fitto ? Fu gran pietà , c gran clemenza di Giesìi 
intercedere la remiflione della colpa à quelli , 
o che i'occid t : u a no . E fu gran a tto di religione il 

co n folate, & affo] nere il ladro conuer rito , e con 
atto di penitenza (ingoiare confettato hauea li 
Tuoi misfatti. Ma. era ano di magior pietà, c re- 
ligione cóhfohrt-e 4 TafÀttà^ madré, £ ilOfletto 
difcepolo. Perche dunque non honora la ma- 
nif offa iti dT€ym*lte rrfjgiofittSy quod mater honoratur Ifilft-p 
ùqutnule. Rifpohdeil voftrò Santo Àrriuefc. Amb. diceft- 

do , Nec prtpoHern m iudicetur , qttodprifo latro vis • 
aJrfilfU/oyfmrf/tam Mi$ti$ appàUtionem dtXtt.S ~j 
- è già offe fo lordine in 1 quello fatto , ne offe io 
l'honor mater no, nò meno l'affetto Aliale di die* 
s u parlando prima à Dio Padre per li peccatori , 
che lo croci figcuano , & ai ladro, che fi confef- 
~ sò 3 e poi alla madre : poidic egli fi non olferuà 

l'or- 
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Deik terza lettera; f 

l'ordine della ftatuVa,<juaI ditta, primi cràmento 
l'amore delli pifa cohgior*i,e piti proAimi, e poi 
ràffio** delii più remoti. Nulladmicno olTcruÒ 
l'ordincdel Tuo officio ài Saluatore : lefrsautem. 
OditcS. Ambrof. quia ventratjeccàfores fduos 
ficera non abfurdum , fi prius fujceptum munus in 
redimertela falntt peccatori s impleuit : Non ettimve- 

Hit votate tufosi fed fitta»**. Diurna riipofta ! 
poiché il fine principale di venir al mondo fu 
per fai uare li peccatori, come dice S. Paolo nella 
r.di Timat»aì c.i,¥idflisferm*>& ornai ateeptione ' Fine é 
di gnu s : quod Cbrìftus Ufu sveniti* buncmnndum vtnut* di 
petcaÌètesféuosfMre\quornprimns ego firn, Laó- ^"foèu 
de. s'egli dal cielo, (Juafi abbadonando la dcftra ^SnJrti 
dei padre venne per fai u a re li peccatori, abban- 
donai ebe anco la delira della madre, & ogn al- 
tro carnale affetto per attendere alla falute di 
noi peccatori. E quello dir volfe, quando ritto» 
uato nel Tenapio,rifpofe alla madre^*/W ejt^uod 
me qturebatìs > nefeiebaiis , quoàtn his> qu*¥atris 
mei funtjportet me ejfe> Et anco cotè,predicandot 
come dice S. Lue. venne quel melìo, e dille, Ecce 
Materni di & fratres tui foris flant* Lui ri/polo * 
mut efi mater meafejrc. Dunque non era inconue- 
niente attendere alla falute de crocifilTori , e del 
ladro pentito, non enim abfnrdum priùsji fttfcept* 
munus in reàimenda fu Iute peuatorum tmpleuit : E 
poi àirobligo riucretfale, & all'officio di pietà co 
iùa madre. QuenVotficio fatto rìaGìesù in croce 
cfattamente deuo manireiìare , coniiderando 
l attee le parole rat tc,e dette da Giesù. Quella.* 
lettura quanto è tenera, e curiofa, tanto è vnle,c 
' profittcuoie. Peto attendete, e comincio. 
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4 Le trio ne prima 

I Cum vidifief ergo lefus Matrem iuxtk cruci \ 
& Difcipulum fiantcmAicit M atri fu. Ergo è pa r- 
ticola illatiua, e caufaJe come è ben nocoà cucci 
li Filofon\e Teologi, come anco infognano cucci 
l'Humanifti, maffime? quando fi pone in mezzo 
dell'aratone,//; medio e?jimfùmitur prò caufa , di- 
ce Torfel.de par» Onde il Card. Toleco noca qui 
il fignificaco della particola, ergo,cumvidificter- 
r g» lefus, e dice,figniflca,che perrifpetco , e caufa 
di (rare Maria Màdtc iuxtà<^rucem , Giesù la mi- 
rò. Ergo figmficat cade cauCa iilam vidiffè. La vici- 
nanza della croce motte Giesù à mirare > e con- 
folar Tua Madre>& il diletto Difcepolo. Gl'amici 
della croce fono li più cari amici di Giesù, e Gie- 
sù bifogna, che più d'ogn'altro gl'ami, e confoli: 
4.S#mfM. cos £ jj ce jj no ft ro J3. Simone , Ecce amie? crucis 

Vamìd dèi t f0 10 9 M0 d Amkf Ie/ù i Ne erano amiche dclla^» 
u cnc9f$»$ croce» percrriui Giesù patiua , & vi moriua > mà 
mEjjf*** per elfer parcecipi , e per communicarfi con lo 
lue paffioni > fed nec amicf crucis , quia in Ma cor - 
quebatur>cr moriebatur lefus, fed velut comparite i- 
fes^aut communicare volcntestfaffìonibus eius. Que- 
ft'è Tingano di moki cepidi chriftiani, quali pre? 
tendono eflTer amici di Giesù»e fugonola croce; 
ò ignoranti adottrinati fu ora della fcuola di fot* 
tigliezza chriftia na , non fanno eglino, che li più 
IT»». cari amici di Giesù, ftanno iuxtàcrucem, & air- 
incontro gli nemici della croce hanno per fino 
Vinìmki ^ a morte eterna » Inimici crucis Qbrifihquorum fi* 
dtiu ma ttts interitus adPljtlip.c3.O11c S.Tom.incerpecra- 
hutmm u do quefto tefto dice , & quid eueniet ì Certe nobis 
t ? 9,tf t ' vtta p er crucem Chrìfthillts autem contrarium>qma 
ine arreni mortemfjndì '-dicihquorum finis interim* 
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Della terza lettura; 5- 

fiiHcet mirti* *nrm*. Dunque amiamo la crocci* 
6 vogliamo eternamente viuere . - * < t i 
a Cum vidi fet erge Ufus Matrem imeik crutt* 
é Difiipulàmftamum. Or perche Giesìfc rnirè^ 
lamentela Madre,&Gio. che ftauano vicini alla # 
.eroecfc non l'altre Marie, che parimente ftaua- ' 
jBto&XÀ cruccmteictnào S.Gio.qui nei numero 
antecedente a 5. Stiantatitene iuxtl crucem le fu 
Mat.fr eiusy ér firor mairis e'ms y MàriaGeephf , 
Maria. Maddalene. Già è certo j che dinanzi , & > .<r 
evitino la croce v'era la forella di Maria Madre 
di Giesù > qua l'era madre di S- Giacomo , però 
detta Maria Iacobi > e perche figlia di Cleono 
detta Maria Cleopha? , & anco detta Maria Al- 
fei,perche moglie di lui, come dice Vg.Card. e 
iln ter ne akiO pu re come dicono commun emen- 
te 1 1 Seri «ori fti moderni» Francefco Luca, Cor n. 
à Lap. & il Card. Toleto, Belar. Cleofa fratello 
carnale di S. Giofeffo fpofo di Maria Madre di 
Giesù hebbe per moglie quefta Maria > e però 
detta forellas ture contungy^covì S.Giofeffo: E lo 
prò ua no con l'autorità d'Eufeb.& Egelìp. Et an - 
'co dicono>che Cleofa hebbe anco nome Al Feo , 
e cosìdall'Euangelifta quefta donna vienchia- 
m ara ,0 r Maria Cleofc,& or Maria Alfei . Con_» 
quefta anco v'era Maria MigdaìptìZìfcruentifima 
dtfapula ; e (Tendo il te no efpreflfo . Il noftro B. Vrr:bf s: 
Simone tiene anco per certo vi fufte in compa- Gb*——? 
gnia Maria Salome^ Madre di S. Gio. moglie di 
Zebedeo ; Ma cercando la cau fa, perche Gio. la 
tacque* ÌUfyondc^fuòticttit ifie matrem fuam Salo- 
me^nevideretnr amore h umano y vel laudi s affici ad 
parentesi quam ineffe* non dukitamus. O quanto 

fur- 
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Lettfcme prima 



ji 



fmno fattili li Santi nella maceria di vanaglorii; 

& affetto huoìanOfCh'jogni picciola cola fugiuano 
per euitaic ogni minimo icncimcnto di itima>& 
affetto creato, però Gio. tacque la Madre. 
3 Or erTendo vero > ch'oltre Maria Madre » e 
* Gio. il diletto, v'erano anco vicino la croce lo 
Fra*cjLuca. tré Maiie,e l'altre donne cerne diconoS. Mate e 
Sé Marcoi perche Giesù mirò fol amente la Ma- 
dre, & il Difcepolo duetto ? Cum vidijjet ergo U- 
ferebe aie- foimatrem f & difcipulum fiantem\t\ notldiccch- 
m miri fo- egli vidde l'altre Mane ? Rìfponde Francefco 
™*dre %n ^^quìapr0pèerant> l'altre Marie ftauanocoaj 
Difcepoioj? qualche diftanza, mà la Madre , Se il Difcepolo 
»b« l'altre più vicino , Et.lefus non ptpendtt in cruce vagii 
Qculis-> fpecklari c uptchi prjtfentes , qui , quale fue ef- 
finuàr videreyfi quos eorum recognofieret^vt enirn^ 
id non libcat crucifixo t ita totns erat iefus in offe'" 
rendo femetipfum.fuaquc tormenta prò nobis oblatio* 
nemi&hoftiam Deo in odorem [nauti atis. Mirò fo~ 
lamente la Ma dre,& il Difcepolo, perche erano 
più vicini,& vcleua parlar con e/Ti loro, & non-» 
conalcriielfendo tutto intento al Sacrificio cruc- 
co , ch'egli faccua di fe medefimo all'Eterno Pa- 
dre per li peccati del mondo. Rìfponde il B. Si- 
mone à quello modo, Mater eius mente plufquam 
fftì™. oculis ferebatur in illam crucerà , così anco il di- 
letto Difcepolo,pero Giesu gh miro. Et quam- 
quam prejfa dolor ibnty perjpicaci cordis àfpeclu con- 
templabatur crucem, atqueprdfentia, & futura mj- 
Iteri* /knfta eius > cum illuminandus ejfet mundus 
fplendoribus eius. E poco doppo , ajsijiebat Virgo 
cruciié' fuo configebatur cum nato. Per quefte cau- 
fe Giesu fi morte à mirarla madre , & non l'altre 

Ma- 
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, 4 Dnttnafrifux . Perche patla «Ila jtradro 
ftante pria>& non a Gio. adftintcm matri fi* co- 
me lege Francefco Luca dal tefto greco , ne all'- 
altre Manesche parimente,/?*^** i+Xta crttctmì 
Jprpppne quefto- dubio , e lo difctoglie ia Bocca 
4'oro di Grifo A; qui , e nella Catena di S. Tom. , 
4#f tmufpUm rnuUtris mmfiit ò & àlU>- 

Intì Rifponde airnenens qui Adam 

Jutipne icl dubioi Giesu è figlio* fflortbóck>fC 
tiene prefemi, Scattanti la madre,!* fòfdle,e fra- 
cco cpgino con la Difcepola MacidàSena^dtf* 
imA* pattare, clcjonfòlare li loro afflitti ertoti 
per.k&ged'QÌdinatai Carità prima parlai & cW 
iolai h inadre^<l mùrf.fiH*dmo*e»s qitiddtìteià 
Ampn ^ nutnbrts tnbuendum. Perinfcgnanza do* 
Un nellvltimo della vita , douendo riconofeere 
invoftri patemi dobbiamo prima d'ogn'altro ho- 
npjafejd bfin*fic*arc la rìaàié& pcrigl'altri rfo\ì> 
rj^e v^r^nìejilt nbnvfè anaorev «he paragonarli - - ^ 
polla con lahior della madre, non v'e debbiro » 
Cl>e roagìortqentE n'obbga , quanto quello del- 
ia madie,qua!e con tanti dolori, e pene , ne ge- ' 
ncf ò,a I leuc>,c .mini ftròA'c. ; " • : 1 
»of * comi ticiar ad intendere 'l'ai tifimi mi* 
fico bqiwJi fi rinchiudono nel (bue ik'ms crmtm B. S/wm* 
la Vergine A r(himatt+ dì Gitsii cotf la chiama il 
iwftro 3eato»ro£ntre ftà virino la cVocciBiiogna ! C 
di paflfo riconofcerelidolori,epenepa(fate,efo- cbinlm i*- 
(tenute fino al ponto>ch'elcuato in alto il croci* /«. 
fiifojei fi auuicinò à contemplarlo» Il gran Ger- • , 
fone^ nell'efpofiL delia pam' deferitìc il modov erl '**' 



dei- 
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temone jprlmi 

della Verg. con i f boi dolori fino al ponto , elio 

fiaba* juxta crucem , & dice in quefto modo ima- 
ximopere Virgo defatigata tft foto die* fluendo fitti 
fuum in dolore y & tormento cum magna feft inai ione, 
fingenti confu/tone; tota notte no» dar mi \ ratino - 
niam precedenti die pcdibus venerai a Birba» -a im 
lerufalem. Adhùc iìiunabat poft horam meridt&it^ 
Sto* di £ ae f efi gemuerah&florauerat^uèd cor fuum pror- 
fus vulneratum erah& confofum gladio ignominie' 
/k>dr doloro/a fily fuipafstonis.Erattamen ftans ere* 
da. Sopponete di certo quanto dice Gcrfonc i c 
lo dice anco il Serafico S.Bonau. e commuac- 
mente li PP.e contemplatila : la Vergine hatiu- 
ta la nona della cattura del figlio,e della fenten- 
za darà da Giudei in caia di Caifas $ c come la 
macina per tempo douea efler confignato al Pre- 
fide Romano , acciò confirmata la temenza lo 
crocifigeflTe • E quefto auuifo ce lo diede Gio. 
partendoti doppo la mezza notte dalla cafa di 
Caifas, fubko fciolto il concilile data la fent£« 
oioutnnì za di morte à Grillo : lui fi parti » & andò in Bet- 
d,edr v*wfc tania duoi miglia dittante > come dice Adrico- 
mio,onde la Verg. auifata nel far dell'alba tutta 
cendanuéii] adoloraca, e metta parti con frottolofi pafli verfo 
é wnet j a c j tt £ t c gj un f e apunto quando nel Pretorio 

fpoglia O) ch'hebbero Giesù i e ligatolo alla co- 
lonna cominciorno à bàtterlo* come rettifica il 
TiS. àgtBi gran P.Agoft. nelle medie. Mallonio cap.8.<&C*- 
poikHtQ, xarumì Tibiarum plagiti & vi fono più reuela- 
tionifatteà Santa Brigida lib. i.cap.6. doueh 
Verg. li di/Te cum flagellaretur flint mene 9 quafi 
cor menm ftagellabatur prof torca audafler dico* 
quod dolor etnserat dolor meut% quia coreins erat cor 

mimmi 
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Della terza lettura? ' 9 

tfiium ; e più chiaro libi 1. cap. I o. Ad primuwL* &*arìé fi 
frgoìdum ego,f]u* adftabam propinqua cccid'hqua* XluTùu^ 
fi mèrtaa$&refkmftù fpirìtu > vidi corpus eìus ver* figli; Mef- 
ite rat f4m,& flagellai um vfqtie ad coflas, ira Vt coft* JgJ * 
eìus vide re» tur, ejr quod amarìus erat y cum rctrahe* 
rentur flagella , carne* ipjss flagelli* fulcahantur . 
Nei primo col polche hebbe desìi alla colonna 
la Madre riceuendolo nel Aio cuore cadde co- 
me morta, mi poi ripigliato coragio con il fpiri- 
to,che l'auiuaua,vidde il Tuo figlio tutto feri to, e 
fcarneficaco, vedendoti fnudate le code» e con li 
flagellile carni falcate, di doglia fe gli toglieua 
lavica. 

6 Fù prcfcnte quando fù mon (irato al Popo- 
lo Ecce Home, e fu acclamato co furor di popolo 5 
vt erucifigatur.Potpofto à Barrabas,fù lententia- i 
to alla morte di croce > lo vidde fottopoftoalla 
croce con gran rumore d'armi preconizato con- 
dennato alla morte,con quella lugubrce fpauc- 
tofa trombetta » Io vidde calpeftrarc , e ftrafci- 
nare per le ft'rade publiche,e mezzo morto giun- 
gere nel Caluario,oue ella feduta mezza morta ? em§di 
vidde, 8c vdì, che Tinchiodauano in croce coilj just** 
36. colpi di martello » cóme dicono Landolfo , 
Lafpcrgiojella fu inchiodata nel cuore,e nel fpi- 
nto 36. volte. Et inalborata la croce in alto con 
il figlio pendente s'alzò, e sì auuicinò al albero 
penofo > quafi dj nuouo'rifufcitatadal Spirito 
fanto >fub arbore mah fufiitaui te amica mea . E Csut.e.t. 
mentre li foldati cinfero in giro la croce facen- 
do allargare la plebe i ella come Madre entrò 
nei rnezzo,c fi pofe dinanzi la crocei Poi Gio. , e 
l'altre Marie all'efempio fuo parimente venne- 



„ wo&m^ìutttapt a con ?.Gto. quale 

• no,corac fà il gran Padre Agoftirwjib.j. deca- 
fcnjtifc fyrno vicine w( petto le turo* , e lontana 
rifpetcola jmacjrf ,0 put* dpppo>che Gic*ù par.- 

- Ìò alja rna^ & <d difftfpQjp s allontano, 

no ■ i i * *' 

7 Dunque yfy^f w *eome dice la 

noftra vujgata , gafat propc cruf*?& } come legtj 
Nonno Monopoli tano rial Tcfto greco «>«'' . ò 
come legonocommunemenre li PP. latini : <t«# 
rr^m,cosìS.Amb. SuTomafc^e coroaMyienjen- 
tnmni dei- tc |' a | (n - . oj mo dq enc ella s'auuicinò alla ero- 
ÌmIsItmc*. ee,e fi poie ad latasfed a»?è crucem^zX diriov 
petto del Crocinolo ì ere5U ì & confitti per conte» 
piare li mifteFij della croce, Erat iuxùcrttccttujé 
**t* z idejl 4què jt milite r , fimuU cohiunftim • 
t;rucer/h(ju<e k cruciati* dieptur \.\uxù-> nHétf 
tattmpcr cammunicattonemy cioè dice** rigai nca^ 
ch'ella parimente col figlio, (en \\ ua f^cracia^ 
della croce,come noia il gran Alberto itxùcru\* 
scmrfMia intu s fubsiinuity quod ferii in cor fertftf* 
«L,V. far chat fti*h così il B.Àiberto. ÌHxùcmm, to' 
Us mette m dolor ctttfis fimul ctuc'tfigtkaty così 
Guarrico Ab fermpjie 4 % <ji raoc(o cfa li chiodi * 
che cruciauano il^rocifjuo nel corpo » cruciar 
no a e aocifigcuano la menu; delia rnadre. I*xt} 
cr*cem , cuius 4w>*<m*( > *f P*di* f*ffi&*t€Afùf( 
patri* pcnetrabanh quoA dicitur tuf fa crucem effe j 
tanto 4 1 ce S.Bonau* lufta trucm > quia animai 

mCw»hw&** **<$gckmTÙÌm& Cardinal 

To- 
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Del k tefza lettura? 1 1 

ToUto» Limimaè pi» domeama , che dmrcam- r 
malaria iniommo grado amaua Giesu,*mc|uc 
pììrera in croce col figlicene non era col còrpo ,< 
ctfanimaua. llcuor di Maria era il cuor di Ch,ri* 
fto,dunq«c il erario* che fentiua il cuor di GiC* 
siimtroce > rentìuii iJ cuor di Maria, tm# 
Btfì^eKfietit>iu*t*cr»ccm , non partendo fi già - 
mai eoi corpo, e con lo fpirko da quella, corno 
nota Ribcray &è la vera concordia euangelica , 
còrbe nota Francefco Luca ^Salmerone , e But» r» tf / /rf m 4 : 
Mòti eius tram àiongc* fid Maria fno eXemplo ptr- 7ie / 
traKitad crucerai vedédola quiui immobile 0fo> *™ t f„ v ^ 
ci fi iTa ne Ilari imo; però vennero anco loro,^#4- femfk deli* 
banHuxtàcrucemiComcàiccSwG'to, bUdrt, 
. 8 Prvpè crucem. Vt fàcili fojfet audire voctrtt-* 
Chrifti , cofi afferma il Card.Befhrr. &i) B. Sr- 
mone : & elevata ftabat prope crucem,vf po (fa bene 
audire veccm Qhnfii . S r a u a vicinò eleuata coi 
l'ammode con l'orecchie aperte eleuatepcr noli ' 
far cadere parola , t be lei* non riceueflè da lift-, 
bócca del nglio pendente nel- legno , & fiMp&ywd dtits 
Jìeiitpropi cruciati ne già mai lì diftòlfe dalla vi- • 
cinanza deJla ctoce, /ed femper fetit magnanima r 
ér conttansyzovaz dice S. Amb*& Ribera . * 

9 La Jettionc donoftri htm^anti cruum* è la landcif». 
più degna per intendere H mifterij, che fumò- 
oprati, crocifitto Cimilo , -dalla madre, e dal fi- 
glio; e prima dobbiamo fòpponere con Landol- 
fo di Safl. qu od Beata Virgo non lìetit fub cruce ad 
AquU<tttem>>vt. quidam f ab ulamur , frficut picluris 
poniluTìfcd contrafacicm fily ad occidente** aliquan si* di 
tulum declina» $ ad Anflrurn\monftratur enim iuxtà r:a > 
m9ntemQaluar'wqufdamUcah & a fidelibus hsno* ■ 

B a . ra« 
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IZ Lctt ione prima 

ra(0r»ér Vi* ttatar , vbi ipfà <*m al fi muli e ri, 
ìuxù crucem fili} fui fictitpUras>& Iamentans enm , 
in quo loco tH vna Cappella extra Ecclejtam fan eli 
Sepulchrhfed co ni un ti a muroeiufdtm EccUfia . DÌ 
modo che (lette la Vergine dinanzi la croce in-» 
faccia di Chrifto crocififlò, qual rimiraua l'Occi- 
dente , e non già flette ella fottola croce mio 
TAquilonccome alcuni dicono,e le pitture mó* 
" ftrano,roà ante crucem centra faciem filf> e quefto 
Ména fi* fi vede dall'antica Cappella fuori la Chiedi dei 
X tlZ*" #fanto Sepolcro > e per traditane ù tiene > che là' 
flette la Vergine , rimirando il figlio crocififfo * 
Stetti ante crucem i intuem vultu benigna Chrifinm 
pendente* in patitela » così dice S*Ber» Etpys fpe* 
clahat acuiti fili/ vulnera, S. Amb. Ante 
quia non auertebatoculos a filio^àìct Landolfo.^; - 
técrncemtfuia crucem dice Brug* non ignominia * 
fed gloria fibi duxit>Staua dinanzi la croce Maria 
Vergine per non diftraerfi dalla villa di Gicsù 
crocirj(To,e con pio a ffet to,c con lagrimofì occhi 
ri aiiraua le piagliele ferite, & il fangucche pio- 
ueua da quelle» & eleuando la niente adora ua , 
(rimana » e magnificaua quanto il figlio patina 
v nella croce* Statai ergo^dicc Cornei, à Lap* Cor* 
pere ercc1ci)& excelfaianimo excelfior-i fpeitans > & 
aimirans magnnm hoc pietatìs [aerarne ut nm-, feilieei 
Deumin cruce. Staua dinanzi alcrocifiiTo con al" 
tiìfirni pcn fieri di fede Ln maria comperando* 
Deum in cruce* 

io Ante crucem^ (bua la Vergine. Ór perche ì 
& le unto Rifponde S.Lorenzo Giù (tini a no de Agone feti 
vt clarijjimum paffionis Cnrifii fheculmm efficeretut 

coreius. Oakiifinu confidcratiW del Protopa* 

• triar- 
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Della terza lettura: 13 

ttiarca Vcnctiano,degnìflima della fourana Ver- 
gine lArchimadrc ì Volea dunque ella col ftarc *""/7«* # 
in faccia al figlio crocifitfo ferito , e piagato itu < u *r* fi/k 
tutto il fuocorj$o, ch'il fuo cuore fufle almeno, 
come vn fpecchiodiafano,c trafparcntc>quai ri- 
eeaefle impreflò il crocififlb, e quanto egli patn 
ua,ne volea, che queft'irapreflìone fufle d'entità 
diminuta, come fono le fpecie intentionali nel 
fpecchio, ma che penetraflero , e fcolpite rima- 
nefseroin perpetuo nella foftanzadel fuo cuore, 
qual fempre l'hauefle da manifeftare, &clariffi- 
mum femper paffionis Qhrifti fptcuhm efficeretur*$r 
eì*s> 

11 S. Bonau. nel (limolo del di ui no amore c. 5,2™*». 
de lam. Virginis dice, che Maria Màdre dando di- 
nanzi la croce » come fpecchio riceueua nel fuo 
cuore tutte le piaghe, e le ferite delle fpine,delli 
chiodile delie batti ture,e quanto era di pena » e 
dolore à Giesù figlio crocififlb diuifo, e diftinto» 
nel fuo trafitto corposo riceueua tutto vnito nel 
fuo cuore . Oditc , omnia , & fingala vulnera per 
tìus corpus fpxrfx in fu& corde funt vnita, appunto, & Giti» 

come fono vnite tutte le linee della rirconferé- * et 
za nel centro di quella *. O pure come fi vnifeo- f"***"; 
no le fpecie intentionali di di u crii , e dittimi co- 
lorati nella punta piramidale, che fi vnifeccon 
la potenza vifiua nella pupilla dell'occhio? coS 
ftauano vniti tutti li tormenti di Gicsù nel cuor 
di Maria, qua! ftaua, anùcructm , per riccuerlt 
tutti nel centro del fuo cuore > laonde mofle il 
cuor di Gì esù à mirarla ; 
da Qum vidijfct erg* le fri Mai rem . fempro 
JcjmcGiejtt gl'occhi ferrati* Odite Santa Brigi- s 
. j da 
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14 left&ar parnàsi 

da lib.4-cap.70.doue ja Vergine ^li rcuelòquc- 

'/ ft'atto,& vifra,che fc Gjcsù, quando lei ftaua di- 
nanzi alla Croce. Tatn fanghi mie ntus erat filius 
meustvf necipfètnc adjtuatem cruci oicUrc potnertty 
nifi fanguine expr e j]o per cdivrum compre fiwntm-» . 
Cioè era tanto iniangumato quel diurno volto 
col fanguc,che pioucua dalle Ipiue, ch'in forma 
CWcwn d'Elmo cin^euano le tempie, e Ja rronce,chc gc- 
cbtpitvOdt- lato nelle palpebre hauca nulciraio ■ gl'occhi^nó 
rda Madre, cheottcnebrato quclinuci dei paradifo ; onde 
per aprirli bifognò, uhfl comprimerle re ciglia? e 
prinìajche lì apnlicio gi ucchi iù nccefTario, che 
il fangue congelato fi ddìaccaUe , e per quello 
. diurne guanciccalaflè,^ imporporale : e di tal 
guila il crociiilio Giesù mirò la lua afflitta ma- 
dre^ . 

il Contempliamo òCriftianiqucft'occhi in- 
fanguinau di Giesù crocirìllò, e gl'occhi lacrì« 
raoi* di Maria- madre nd ponto , che s'incontro-, 
aoiniìerue. Gl'occhi, deiia madre rie tuo no lem 
fpecic dell 'infanguinaci dei tiglio, cquefb rjce- 
uono le fpeciedejli lacrimanti di fua madre. O 
che pena, ò che doglia 1 Od ice quelche ne dice 

yBernar. lì Scrafico s » Bonau. & Vgone Card; & S. Bcrn* 
Vgtnt. Cum lefus vidtjfet matrem oculaxarms , & intuita 
pittati s , plus dolcbatde me >. qnam de fe . la quel 
poat-o > che Giesù vidde la madre, il 1 guardo tir 
Effetti diw. tale>cfo'hauiierebbe liquefattovna viua rocca, ò 
tubi deli» vn monte d'acciaioja pietà» d'affetto ineffabile 
f!^"'' d ' 1 di figlio tutto fi liquercce 5 e penetrò il cuore di 
>' Giesù mirante in quel primo fguardo* quando 
s'i ncontrorno occhi con occhi •>& plus dolebonde 
me>quam dtfii dolendogli più le pene della ma* 

die, 
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dre>chjÉ latraci ><qiuli paciuain croce; Mira ò 
anima ròta le pene di Maria nel ponto, ch'affi fsò 
li Tuoi occhia quelle diuincluci eccliflate,&in- 
fanguinate ; che fentl il Tuo Cuore ? 

14 Quefto fatto cenfiderando il Padre Sgl- p,s^ #WWM ; 
melone dice di Maria madre in quefto modoi 
$ncnte \ & tórimt in ipfa cruce Cbrifli erat > ficut , 

l& Piriti frat&SMlWvrfr ff Iwktty 1 *) duo 
Jfecula mutuo fc .[pcctantia, pi s)uo4 ejftt invno 
efflt hi alio . T.kc conto' òàhfme^diuote, chcj 
lÌUria madre era -tutta intenta con la mente , o 
coulanjmaaUa croce di Chnfto, & all'incoa- M*ri* t * 
troil Crocidilo figlio era tinta intento con l'a- G '" à tr * 9 * 

. « 1 r« Come duoi 

nima rimirando la madre- Et erano apponto , 
come duoi fpecchi vno incontro all'altro : ferii 
che nella madre fi vedeua efpreflb quanto pa- 
nni il tiglio > e nel -figlio. ^ yedcua efpreflTo 
quanto pitiua la madre; I;i qu£fti mutui, o 
fcambituoli patimenti dei nglio crociìfiflb, 
della madre ftante dinanzi la croce con tal for- 
ma eroe f Affa lVno, e l'altra fi compiac- 
ciano cernii £ Dio Padre per li debiti delle mie 
colpe , e-rnimperino dalla diurna pietà, che con 
affilia tempre fagiliaro t! mio-cuqsrc,& in qoefti 
pietofi arfeeti della madre, e del tìglio fi tratteti- 
ghi in quella via per goder poi nell'Eternità li 
gaudij della plorrola- rcfurremone con la chiara 
vifta di Giesii fate* rinomo, e d'ella Sarjtiflìma 
l M»dreinxorp(j & anima. Dio lo facci oer ' 

fuamifericord.i. Amen. Viìé là'cv j 
tità d'vn Aue per me peccatore. * 
Dio vi benedichi . 
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LETTIONE W 

Rei la terza lettura. ' ^ 

Fatta nel giorno della Croce di Magio 
quando fi moaftrano li Santi chiodi 
con gran con cor io de popoli nel 
Duomo di Milano , doue erano da 
quaran ta mila perfone . Nella q uale 
fi monftrano gl'effetti de Santi chio- 
di nella Vergine ftante inanzi 
s Croce • 

Cum vidijftt ergo Itfus matrtmfè Vii 
.fctfulumjìantem. lo. 19. 

Oggi fono 72.dui anni , ò Mi- 
lano, che con queft'inftromen- 
K| Kg3 ìi tod '°g ni frntificationc furti 
itunitd deiiè §J K^?Q ìjL benedeteo dal tuo Paftore, ^ 
s "»" SJm^-^ Tuifccrato Padre S.CaiIo,reli- 
#fe^5fes^. quia viua viuendo (con* chia- 
mato communemente da chil conobbc)& hog- 
gi mortQ,Santo viuo vita di quefta prima Chiefa 
occidentale, doppo la Romana vniuerfale i e fu 
appunto in quefto giorno d'hoggi inuentiono 
della Santa Crocce delli Santi Chiodi chiama- 
ta da PP. Greci Rifurettione della croce, e facri 
Chiodi i quando per li Tei compiti , ò quartieri 
centro di ciafcuna porrà di quefta Città ti bene- 
dice ' 
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con li Santi Chiodi, che nelle Tue mani procef- 
fional mente portaua. Et ordinò, che non ftaflfej 
più queft'ogm benedittione im GtleBibus dagl- 
Angeli venerata nel cielo di quefto Paradifo irò i nu9ntl0Hé 
terra nella tribuna di cotefta SanftaSanttorum 
ouefìn*hora fi conferai : .Mach'abbaflTata in ter- <** 
ra fu(fc adorata in queftaltare , e con la fua pre- r et$imt ! 
fenza fu(fe oguanno mftrumento di falute pe- 
renne, e dall'horto poi- in creilo giorno ti fìrsé- * > •« y •A^<v , • 
pre f ole nnc.quoà fola in anno celebrar* dice il gran 
Padre Agoftinofer.l$& de tempore, érfereune, cb» cefa/r* 
quod fet ànnum foccedit \ & in quefto giorno />#• 
d'hoggi follcnnizandofi quefta perenne fai uto , rem * e ' 
Che ti defiderò, e derìderà S. Carlo Boròm. te 1 a_. 
defidcra anco queft'Eminenti'fimo Paftorc, «fue- CardimaU 
ceflbre di lui, e di 36. Santi canonicati , che da M '*" àrtim 
quella fua Sede Arciuefcouale fono volati uu»S£j™ *'* 
ci e 1 o,ouc ledono nei troni Apoftol ici della per- ^ ^ 
petua- eternità ; u > ; ; ,,t~ 
'- 2 La prima volta» che fu calata quella Santa s*«/ì. 
reliquia , e proceflìonalmcnte portata dal fempre 
Benedetto Santo fù l'anno del Signore 1 576. & 
andò proceffionalmente nella Chiefa della Ma- 
donna di S. Celio > oue con Spirito Serafico pre- 
dicò il gran amore di Giesù Dio noftro monftra- 
to à gl'huomini ne Ili facri mifteri; della padrone, 
& anco predicò l'amore della Santi Ima Madre Te "P° 
Marìa , ch'à noi portò penando col figlio nella tupZef^ 
croce , e dell'in tercefsione di lei per noi appo di fio**tme*u 
quello. E per inftinto diurno ritornato in quefta VTjjL Untt 
Metropolitana col celefle pegno di Santi chiodi 
ordinò la ftarione di 40. hore, e fece in ogn'hora • 
vn fermone (opra li raifterij della pafsione : or- 

C dinan- 
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(e (Tendo Tanno vaiente M77 ) 
dicrna folennità in quefto giorno dclTInucn- 
tione della Santa Croce, ò RiTurrertione d'effa, , 
e de Tacri chiodi>qual durando otto gk>nv, qua- 
to durauo li Santi chiodi in qucitaJcare, in ogni 
giorno fi fermonegia dei Tacri roifterij della paf* 
.'ione « 

5 Douendodtmqoe io; cominciare la Anione 
" ' di quell'anno con il primo Ternane, deuo tasti* 
re,& obedire il mio glorioTo Santo, e tuo amatiT- 
iìmo P.S. Carlo, nel ragionare dcll*mor di Cri- 
ilo con il quale To&rfe li dolori* he li cau forno 
quefti Tacri chiodi nei rideffo dell'inchiodata 
madre Maria con la Tua croce, q u al mirata in infi- 
nito Tacerebbe TamoroTe pene , & vna nuoua > e 
più peno fa croce , come afferma il Vencr. BloC 
ren tipf dicendo, Reitera § htnt le fa ex affli t none rnater** 
s, B*e*rds. peflgfis nouam cructm in te rtcept//i,t COmc la &cf; 

^ fa Vergine lo dice nella lamentatane che izi\Ìr 

.Te S. B e r. Plus auttm falciai de me* quàm de fi , più 
egli ti do le uà della mia croce, che della fua , 
pih lenti uà li dolori de chiodi, che penetrauano 
il mio cuore » che quelli » quali penecrauano lo 
i e mani,e piedi,come dice il KSalmerone^*/*/ 
il ini mmMtìét ptdesfiflìgeHteS'SQr ma tris pentirò* 
bu*u. Però degustando il iuiotema*St il ftile delia 
mia lettura ordinaria, mà accingo al dimofìrarej 
gl'effetti di quefti chiodi nel cuore» & anima. di 
Maria madre fate voi filemio, & io comincio. 

t Cam Wdijfit ergtìefusmatrtm » & Ùifcipul» 
Pestìo** M ft*» tc »*> Sop ponete ò Signori Muftuefi il fiato di 
jiiaris mè- Maria Tempre Vergine iuxu crmtmprope eritctm 
hfrlST** & »**m % co** dimonGrai nella lettiooo 
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^affata » & pus fpeciabat oculis filif vulnera , qua l 
flato defcriuono S.Ber.de la mene. Virg.il B.Hen- 
ri co Su fon e nel Dial. a 17.&ÌÌ Veoer.Blof. in-, 
qu e Ito maniera . crucem Maria intues 

vultu benigno pendemem in patibuloypedumque firn- 
mitatibus annitens manus leuabat in aitum » & fur* 
firn manus ni fu > in quopoterat ofiendebat . ECCOUÌ 

itererò modo di contemplarc,e dipingere Maria 
madre apprettala croce nel Cai Bario» nom lede- 
re» non tramortirà , non al lato deftro > ò finiftro 1 
ma dinanzi poco dilungi dalla croce,oucpendc- 
ua Giesù figlio in piedi» e con il magio? sforzo » 
che poceua eleuando le mani, toccava la terra 
Con le punte dell i piedi, & inquefta guila coa_« 
placido, e benigno voi tortai ira ua il crociMo fi- . 

glio • I 1 '■ .*»**■ i >Vv "i ! 
- 2 Ma qui in quell'atto fi £à vna curiofa , e di- 
nota questione del Vencr. B lof. di (opra dicendo 
alla Vergine , fuomodoftare Domina poterasì Sta- 2 ^ 
batenim iuxta crucem, dice i'Euangefifta S.Gkk<£ 
iW* fortitudo , vt confanti animo , dr 

cor pare perstareslEccoui là rifpofta: f «ftf truce sti- 
li t atque h orridi ciani ^ry te par -iterata dettnebantin h* ****** 
crutefiif tuhvt collabi nonpojfes. La caufa del Ha* h„u*. 
to»e fi to del corpo c ro afillo di Maria i nanz i Gie* »° croófif* 
su confìtto in croce, erano qnefti facri chiodi , UMédn * 
quali adoro in cotefto facro altare, quelli craf- 
pafsando le mani di Giesù , con fopranural (ira - 
pa tia teneuan inchiodata anco la Madre , v* col- 
labi non fjftu Et in crucependebat mentali dolore* 
dice Landolfo,^ illiu$ct*x tuaerat , dr tnavkifi 
fimillius) & in quella g ui fa in va medefimo tem 
po quedi lacn chiodi configeuano nel legno 

C 2 



io Letti one feconda 

figliole nel cuore la madie, la cui croce più atro- 
cemente affligeua il figlio, che non era la Tua : 
Onde pendeua confìtto con quefti ferri crudeli. 

3 Quetti,qucfti fumo li chiodi> che tcneuan 
in alto leuate,e diftefe le mani di Maria dinan- 
zi la Croce. Quello fieno cópolìo di duoi chio- 
di del ctocifiiTo, ch'adoriamo, & veneriamo con 
cult odi latria fono li duoi chiodi, che tennero 
confìtte le due mani di Giesù in croce , (come 
t edifica, &aflfec ma Socrate Hi ftoriografo gre- 
co lib.i. Hift.Ecci.c. 17. & Eutropio lib. ir. eS. 
Greg.Turonenfelib.i.Hift. Se de gloria marty- 
rum , in fratto Conflantini duos infixos dominicot 
clartosy e S.Hieronymus fauet in c. 14. Zaccaria?. 
Erihquod in franose Àioens putarunt aliquhhoc de 
ciau is Dominio & pafftonis , quos lltlena po/ìtit iit-* 
phaitra fai filijQon fanti ni effe intelligendum* Ha?C 
S.Hicr.Paulus Diacon.lib.i i.aitf* eo quod Con- 
flantìni frano Dominici paffionis datti funt innexi 
impletnm <f/?.Vaticinium illud Zaccaria?. £n/ qttoi 
in frano *r//,cosìanco dicono S.Remigio>& Vgo- 
ne>& Alb.Magno,Rufhrio lip.i.Hift.Eccl. cap.S. 
' Teodorcto Jib.i.c.i8.& GreiTcrodecrucclib.i. 
.', ' c&p.ì.Duoclauiinfrónoi quefte il freno di Cd- 
ftaotino Magno Imp. de criftiani mandatogli 
cbhdi di ^ a Hciena rnadre : Dunque quelli fumo li duoi 
Cbrifì0 chiodi , che conficcorono le . mani di Giesù in^ 
quatti, è croce come teftifica Socrate di fopra, Eutropio > 
** epoicli il chiodo, col quale fù inchiodato il pie- 
de deftro di Giesù fi conferua in Roma in Santa 
Vàroni Croce di Gierufalerame 5 come dice il Card.Ba- 
ronio 3 ò in Treueri,come dice Giufto Lipfio. 11 
chiodo col quale f ù inchiodato il piede fìniftro 

fu 



1 



Google 



'A* i 



Della tcria lettura.' m r 

fu inuolto in fete,& oro,e fu gettato nelle fedalic 
dei mare Adriatico per domarle, e farle nauiga- yLry * : 
bili i giache pria non i'erano,& ordinaria mento 
ingiottiuano i legni , che vi paffauano, & hoggi 
miracolofamenre per il Santo Chiodo fono do- 
mate, e fi patfano come te/tifica S. Gregorio^Tu- 
ron.de gloria Martyrum q.6.& Mallojiio c. 1 9-de 
pedibus Chrifti.IlChiodo,che foftenne il titolo 
reale, lefus Nazar*nus>> ReKluduorum , Nonno 
Monop^ lo chiama 1**?™» w> , unificante da* 
ua,infcriptio»*m lefus Nazardnf/s, Rex ludaar um y 
e S*Cip. fer. de Sina, e Sion. Quefto chiodo fi 
confei ua neila Città di Monza nel Diadema im- 
periale,con Ja quale fi coronauano li Rè dell'Oc- S.C^rì#«fc- 
cidente. Legete li DD. lopra citati, e rifpondete 
alle biafteme di Caluino burlandoti di tanti 
chiodi di Cri ilo, quali nel Criftianefimo sado- . p - 
rano,eiTendo flati quattro,nó ponendoci il quin- 
to del titolo , e gl'altri del kabeilo de piedi , 
quelli, che vnirno li diuerfi legni, de quali fu fa* 
bricata la croce. E per tornare al noftro difeorfo 

quelìi duoi chiodi del freno Coftantiniano ten- v~ 
nero inchiodato Giesu nel legno, e per fimpatia /§^S 
la M adre 5 <///.f fiaba: ante crucem. > j 

4 Dunque voi fofti ò Santi chiodi* ch'in alto li H 
teneuate inchiodate le mani di Maria ì Non ui £' 
baftaua tenere con fpafimi magiari de^'innuaie- \È tV - 
rabili, che caufate à Giesù crociti fio , come dice 
l'Angelico Dottore S.Tomafo. Che volete piirl ^_ - A 
Volete anco che fpafimi la Dolci/lima. Madro HùTuSl 
Maria! tfon fapcte ò Santi chiodi, che dice San tb,odt% - 
Ber. in Iament. Virg. che quMwncjue filjj corpus 5 
1* / leu: ter attingebant incommdfL) Matris uff imam 
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acnùjfime vulncrakiut. E certo,anzi ccrtfflìmo,CO- 
t.Srig! me fu nudato à Santa Brigida lib.i. cap.6. elio 
quando Maria Verg. partorì Giesù ,fenjit Virgo 
dimidism ctrdis fui csm ilio ertiti-, &c. Et cum ifft-» 
pater et ur fenfi ì qu$d (juajicor meum patrebatur^m- 
to difle la Vergine a Santa Brigida,cioè mentre, 
ch'in Bettelemme partorì Vergine il Bambino 
Giesù icnrì,chediftaccadofi dalli Verginei chio- 
tta il figlio, la metà del fuo cuore fcco fi portò. 
Senttua Ma- Onde femore poi,ch*egli patiua la Verg. Madre» 
fi uMt» t pMi- fentiua,che quali il fuo cuoreera a che patiua.La- 
uaGmànei onde creder dobiate quanto dice S. Bernardo » 
cotp» , e per- qualunque filtf forpus ■> veì leni ter attingebant tnco* 
4 ' moda, matns*KÌmAm Acutifsimè vulnerabant. S'o- 

gni minimo incommodo, ò dilàgio , che Giesù 
patiua,à Maria madre era ipada acutiflìma & che» 
gli feriua il cuore : Or che fpafimi caufafte nel 
cuor di Maria^caufando attualmente penofìifimi 
fpafimi,tralpa(Tando le mani di Giesù figlio! Ahi, 
Ahi,che non Kafpafafte,rre fqtiarciafteiolamcn- 
te le mani di Maria,come ìe trafpafaftcì e fquar- 
ciafte al Figlio, ma li trapalarti l'anima, & il cuo- 
re,comc dicono i! gran Padre Ago/tino, e Lan- 
dol. Configunt animam tuam clau'h o benignijfimtL-* 
maur-i e S.Bonau. nel ftimolo del diuino amore» 
cap«4« Tu Dominai» tuo corde amaris clauis es in* 
ysoMom clauata . Anzi l'iftcflTo Serafico con infocate la- 
crime, & a ffertuofi pafli va cercando Maria dt^ 
fl&ntu Virginis 3 e con voci querele va dicendo » 
qu&ro Aiariamydr inuemo clauosrfuzro Maria?» , & 
Maria tran, inuenioitulntra^uiartota conuerfa eli in ijìa . Chi 
ffitff? 1 veramente con pio affetto, & illuminato cu^rej 
sisti èsiti!' hauefTe ricercato Maria madre dinanzi la croce 

del 



del figliò ftafite, non haurcbbe ritrouaro altro # 
che. (jttcaìSaiiC!«hio4i»cIc piaghe, ctfhaueaaa 
foto à Gicsù figlio, perche utactnutrfatftin-* 
\%a > Era tutta trasformai in quefti chiodi , c 
U.t rerjjc . Che meraviglia fi poi {chiodato di 
croce ^*ii,cqo Imm* riuerenaa accolfe nel 

> fc™ quefti facrì chiodi* oue accolto haucail 

> dilcttafigiio, ec0n fomma riuercn?.ve loii_, 
raojti baciiJambiuajl fanguc , ch'in ef£ ftrim 
l*cua/ così testifica Mallonio nelcap. 19. delle 
ftjginate. Tradurr dm egli , qued Mafia clmcs \ m*iu*\ù 
quos ft*»f**r<tbgiofc exceperat varijsofculis lam- 

bui* EkwW>»f*"g#i*' \Chrip imi*m y e poi 
tornò à ^ficcharliftella medefima croce. 

<?hi l fiè >fia>V€to,fi,O0i3ferfriada SorVonio 
Patriarca fcr, de Aflfump. t da S. Amodeo honu U fi**> 
de V«rg,Matre. Sofrosaio dice»***//*/, quia Maria 
tantum JolHÌtiytitfam ammam pcrtranfirt$i acpaf- 
fifara vit falpris* Si.fopponepcr cerca dice So- 
fronio^ch'ii ; dotore,che pad Maria dinanai aik* 1 . ^Sf 
cjoce rutaleje ranto,che tra fpafcò tutta l'anima, 
toxalme^Me po(fe4uta dalla forza del dolore , & ***** ium 
iola ftimoto^apenctcatadaldolorecompaffiuo 2fif!£ 
del figHo,ecomequeIloperantonomafia ficaia- ' * 

te S. Arnodeo di fqpr», Mmyr^paffacfl ultra **. 
mamtAttw torqueUtur nanque WMgtt^uam fi u*> 
*utrst*r in fi > qumiam fipr* fi incowparabilìur 
Wgdat» O gran argomento oftenfmo del dov t££?éd 
lore di Maria* Dice il Fdotbfo, quamus amor , /*/>'«- 
fMUmsJfiUr^ Macia madre incomparabilmente 
amaua Gicsìi Dio figUo, Dunque incomparabil- 
mente, ella fi doku*a& voiiua cruciata coali 

chio- 
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chiodi , chadolorauano il crociti fTb figlio . Lji- 
morc di Maria era fopra fiumano, amando con-* 
amorfopranacurale il figlio Dio,dunque pafiaeft 
vltra hu/ndJtì/aumy e più patiua, che s'ella vera- 
mente ibHè Itaca crocififia, torquebatur namqut^ 
maga , quarn fi torcjueretur in fe , quantum fupra fe 
incompdiabUtttr.dtUgebat. 

6 Credcrolo òilacri Chiodi , che vói crapaf- 
faco lune ce cacca l'anima, & il (pirico di Maria có 
la volerà acucillima punta ripagata dalle marri 
di Giesùnel rozzo legno della croce.Credceolo, 
credetolo ò lanci chiodi, non folo,perchc lo di- 
fi. vdmbfftt ce il Sanco ArciucfcAmb. Clxuus mnifibilt qua- 
^ am ? ote ^ ate OM»ànes torquet. Ma anca perch'al- 
ia volerà prefenza loro (ceffi la gridano» & acce- 
rtano- Odne gl vrliiche fanno, e li tormenti>che 
él^chlllo- monfcranoin quefei energumeni ? Odice,odftc 
di grilatoi' ( allhora gridauanomolci infpirieaei. ) Dunque 
< imd<m<>nì*th V oi inuiùbilraence con pocefeà occulca cormen- 
XtZiM? ta " l* fpiritijcome fi potrà negare ,che non potc- 
fte trapaliate , e pen cerare l'anima , e [pirite dì 
Ma ri a madre ? Confi ahqui* Mar sa tantum doluti > 
vt totam anmam pertranfirtt , ac pofsideret vis do- 
Urss . i« A 

7 Veniamo fiora a gl'altri effetti anagogici 
caufati da quefei Sancì chiodi alla Vérgine ma* 
dre fcance dinanzi la croce del figlio crocififfo . 
Cum ergo vidtjfet lefms matrem fiantem X tjueftO 
. ftaco della Vergine in piedi , come di fopra hò 
dimonferato>che cofa egli lignifica? Rifpondeil 
uib. 6 ran Al b. qui in quefeo modo, fiat té s retta pò fitto 
eftyad fignificandam fafsionis fu* e aufam laudabile • 
Il fcar in piedi è vna poficionc di còrpo recca : 

Veni 
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Deus e/tim ferii hominem rccìum, dice Io Spirito 11 ***** 
fanto ncU Ecclcf. c. 7. edicc haucrlo creato noi ™?" M iK c °L 
fiato di grana, e rettitudine, dalla quale poi k\ <*>d>e dm** 
huomo cadde per Tua colpa : la Verdine Santi fi metl ' *«"**• 
fima fa quella, che fra tutte le creature , femper 
Rette, e mai cadde dalla giuftitia originale > ncj p r <«« c#«< 
con colpa mortale,ne veniale, come hà defenito /*♦ 
il Sacro ConciJ.Tridén.^j^/tf Virgo fempcr Metti 
rettale più che mai dinanzi la croccolando turs 
ti gl'altri tituborno nella tede, nella fperanra , 0 
cari tà, lei fola, nùh efi pajja dehqmum jfìdeh corno A ^ 
hi determinato parimente il Sacro Concil. di Msria fem- 
Trento. E quello appunto fignifìca qucfto flato* £^/*Jj£' 
c retta podcionc di corpo dinanzi il crocififto. £ di gran* . 
parimente lignifica > e protetta , pafuonis fu* cu** 
Jam laudubiiem • Cioè con quefto Ilato da ad in- 
tendercene la cau U della (ua acerba pafliono , 
ch'ella patifee dinanzi il figlio crocifilìo con_» 
immenfo amore compatitilo , e con dolore incó- Set**d* 
parabiie , è degna di gran lode . E veramente è (MU ^ 
tale, poiché la cau(a,e mocuu de 1 iuoi patimen- 
ti,^ quia prdclarèfextiebdt pati cumChrifto , co- 
me dice S. Tom. & il grjii 1\ A mollino. Ella ha*' P ^.^V'. 
ueua vn alti isi no concetto,& volenti mento din? *' L9m *f°* 
utno Copra li Sefafirii,ch'il patirete compatire có 
Giesù Dio huomò crocirìilo per amor degl'Imo-' 
mini, per obedirc à DioPacire,e per (odi sfare. la-, 
diurna Maeita orFelajcon queftimotiui preclari!*, 
lìmi ella mofla venne à patire eoa e, ce ti 1 gl i do-, 
lori della croce/ E quella lacaula,cn'eila 
bu$ iuxtà crucimi propè cructm* frante Crucciti^, ? 
Eccoui il primo effetto anagogico delli facri 
chiedi . * qqvA 

tfl D 8 Sta- 
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inauro dimmi la croce^AfctOrtino. Arciucfc. dì 
i. fiorenxa.p.^i^ S.Anlch de paf..VMfa# 

'* tttf^f 4>A**w vtltHtau tó»f$*ms f 

tuijfchtpf* filium i» cruct ptfèiffcticr. P+iri propte- 
Màrìa\$H. tAtor^ui i/btpltffiU O gran, atto di ca ti ta fo pene - 
àtZnlvl- ffc-fWCttgJ'am de Serafini, c de quanti Santi fo- 
£n*a\*ut- no>€ faranno i Per intendere qucAo loprcroo at • 
nMì cc^ij^Utfr creatina amante Dio>& U prolUmo^bi- 
figli* fc^n*)dKawKa**>e defcnucre vna battaglia a««? 
miratole fatta nel cuore di Maria dinari 
croccaccennatadal P.Salmerone qui. Oditela . 
lite, V#a : w*rst*f*pt*fa* * lV V.irgi*t» Mnm <ui&* fiìjj * 

reJtmpiihHi ntfitéiéMli VKitMumu Cioè 
duo* amori» comeduoi Campioni 3 azzutfbcod 
infieme»voo era l'amo? &rande>the Manu madre 
jWtaua à Giesù Dio figj^x^raila Tua vita divi- 
na ,qual dice San Tornata 9 è' più degna in vn'in* 
(tante di tempo>nel quak duracene non fono, 
e faranno te vii* di ttfrtejsvcteaturtf , quali du- 
rafie ro in tu tti i K mp\s4*i#f# VH* Qf**B> WÙi* 
SWPP. del lynbog conia tìx ùutfw> à Sanrja Eri<« 
gW<U|VpteAQrno valere, più w*<f i /UrfrW»«c..VJ£n 
liJìé." ' urrwbo in quel inferno dpi Un?bo a più Rre#a ebo 
per yn'inftantc fi tógli«fl<5 JfLvita a pio figlio i 
tfto i ù gran atjo>& .va* finezza /ingoiare d a- 
anpra#icte)pottaw^lic.SS«.à ,&flsù! l&ich:hà 
che f*rt«ca>. « r e^c^h « ^or tnu Ma ri a alla hU* 
di fotoìl DiOiftl^^toW^Qil amore , che 
f« gì^pOiflSa oarAgonare J./prqtteao amore della 
vka di Giesu azzuffatoti .con limole di Maria * 

Jiual pottaua al genere Jjuiaano» volendo, ch«*> 
nife redento * e faluato per giuria ,del la diurna 
/ Maefta di Qiot, ^ttwtaénuato la campo* tanto 

*« ' x Q vi- 
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vigorofamcntc combattè* ch'ai fine il vinfe , & 
hicviat tllum. Laonde hauendo riportato vitto- 
ria l'amore della redentione humana, ftando im- 
mobilmente dinanzi la croce tutta conformata 
conladiuina voluntà afloluta, qual voleua la 
redenzione del genere fumano . lei (labilmente 
deteiTmnò,fi l talhora mancaflTerp li chiodi, e gl'- 
altri incorrenti dì morte per occidere in croce* - ■ , , 

* Atri prof tccAtoribus obtulitfet.O ammirabile flato 
di Maria madre dinanzi la croce > io ti adoro > cj 
magnifico ìneterno,e per tutti li fecoli te ringra- 
tioinfmiumcnte . 

11 Stabat. Optabat>d\se Francefco Luca > cum 
fili*yit4mfMrt<re.$uuijcon le mani in crocce 
cfcfidcraua morire inTìeme col figlii^dando la iua U » 
vita, come la daua il figlio per amore . In q uefto " * *<* 
Dato dice S4fcr.i*MJm traj invita vii/ere tali, J^J'^ 

Q^ou Meritiate &.m»rininpoterat.O ch'ef* * ir V* 
fato crudele* fù^ueflo, «U facrl chiodi 1 Marò 1 ' 
fjaua inchiodata neiranima,defidcxando morire 
coriilrigliofcck^tore, e fcmendo> dolori delia 
mQnctmaricbatMr t mì òdura forte, mori non pttt- 
W> e l'craf lagune morte viuere.jfe.0za morire, 
che mille volte trapanala crudelmente con fpa- 
da,p lancia, che Voccideifc, grmjiiasirraì tilt vita 
viutre tali x quam diragMiofeuentt^i . 

12 Statai. Afnol. Carnor. ffJonend© quefta *2Jf" 4u ** 
particola con fenrimento Serafico»cosìdice opta- 

•a/ f jf/a atf fangutnem animi > ^ ; jrm'j /ur Am^r n ^ 
*4d<re fa*gu4ntm i ó' tleuatu in crucc mantbuscàty 
iwt Ci?» foia fairtf cium vefpertì**m cutru» 
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(c (Tendo Tanno vaiente I577-) Tho- 
dierna foiennità in quefto giorno dcirinuen- 
ttone della Santa Croce, ò Kifurrercione d'effa, , 
e de facri chiodi>qual durando otto giorni qua- 
„ to durano li Santi chiodi in qucft'alca re, in ogni 

giorno fi fermonegia dei Tacri raifterij della paf* 
v . fìonc » ... 

5 Douendodonqoe io: cominciare la Anione 
di queftanno con il pei ano fermane, deoo imita- 
re,& obedircU mìo gloriofo Santole tuo amatif- 
iìmo P.S.Carlo, nel ragionare dell'amor di Cri- 
fto eoo il quale fofferfe li doloriglieli cau forno 
qucfti faeri chiodi nei rifleffo dciTtnchiodau 
madre Marta con lafùa croce, quai miraea in infi- 
nito Tarerebbe Tamorofe pene-, Se vnanuoua > X 
più penofa croce , come afferma il - Vcner* BloC 
Yen 2hf dicendo» Menerà ì Uni lejkt* affittitone materni 
*. peflms nouam crtuem in te recepii ,e come la fìefr 

fa Vergine lo dice nella lamentatane che Icrjfi- 
& S.Ber. Mas anjtm Menai Ae me* quam Àefi , più 
egli fi doletta della mia crocei che della fu a , c? 
più fentiua li dolori de chiodit che penetra u a no 
il mio cuore , che quelli , quali penetrammo Io 
Tue mani,e piedi,come dice il P,SaJraerone^i*M^ 
traili mtHntì Al putto fnffigenttS'Str matti* pintir+r 
At*A Però figurandoli :uio temaySc il ftile delia 
mia lettura ordinaria, ma accingo al dimoftraro 
gì' effetti di queftt chiodi nel cuore > & anima di 
Maria madre fate voi fi lentie, & io comincio, 
t Cnm wdtjfit ergèhfns matnm %& Dtfapul* 
far** di Jk»to*&oppòAttoò Signori Mtlanefi il fiato di 
jkéri* mè- Maria feaapte Vergine ìmtk irmem^ttfè trm*m> 
dn din*** £ Mtè ^u ctm % cotot dimofifttai nella lettiooo 
r#Mi < . : . paf- 
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}t ^affata , & pys fpeclabat oculìs fili/ vulnera , qual 

flato defcriuono S.Bcr.de latnenc.Virg.il B.Hen- 
r f co Su lo ne nel Dial. ci 17. & il Vener. Blof. ìhj fj*' 1 "** 
4 ucita maniera. Stabat iuxtkcrucem Maria wtues 
| j vttltu benigno pendentem in patibnlo,pedumque fum • 

; mila tibus annitens manus leuabat in altum > & fur~ 

firn manus m fu , in quo poter at oftendebat . Eccoui 

i^rero modo di contemplar e,e dipingere Maria 
• madre appretto la croce 1 nel Cai a a rio* no» lede- 
re» non tramortirà , non ai iato deftro > ò fìniftro 1 
ma dinanzi poco dilungi dalla cr oc e> o ue pende- 
uà Giesìi figlio in piedi, e con il magior sforzo , 
che poteua eleuando le mani, toccaua la terra 
1 con le punte delti piedi i te i n q uefta guifa con_» 

pi aci do, e benigno v ol to tira ira ua il eroe ifi Ilo fi- . 
gito . -\ \Uu 

> i Ma qui in quell'atto fi fa vna cu rio fa , e di- 
nota questione del Vcner.Blof. di iopra dicendo 
. alla Vergine i fuomodo fiare Domina paté rasi Si** ^ 
bar (mmtuXtacrucem, dice l'EuangeMa S.GÌO. & 
vnde ubi tinta fortitudo T vt cercanti anime , & 
torpore pertfares?Eccoui la rifpofta: foia truce sii- 
li , atque hot ride ciani ì & te par iterata dtttnebant in f£jj* 9 %j* 
crucefiif tuhvr collabi nonptfièuLicvtìi delfta- %' 0 ° ,1*^1- 
to*e fico dei corpo crocimTo di Maria inanzi G ie« «» wùfit* 
su confitto in croce, erano quefti (acri chiodi « UM * n • 
quali adoro in cotefto facro altare, quefti traf- 
pafsando le mani di Giesù, con fopranural iim- 
patia tcncuan inchiodata anco la Madre, vtcol- 
, Ubi nén poffet. Et in cruce pendebat mentali dolore, 
dice Landolfo,^ iUiutctu» tuaerat t è tuavicif- 
JtmilliuJi & in qu e Ita guifa in vn med efi m o tem- 
po quelli keri chiodi configeuano nel legno il 

C 2 figlio. 
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io Lettione feconda.! 

fìglio,enel cuore la madre, la cui croce più atro* 
cernente affligeua il figlio , che non era la Tua : 
Onde pendeua confìtto con quelli ferri crudeli. 

3 Quelti,quciti fumo li chiodi, che tcncuart 
in alto leuate,e diftefe le mani di Maria dinan- 
zi la Croce. Quello freno cópofto di duoi chio- 
di del crocifìiTo, ch'adoriamo, & veneriamo con 
culto di latria fono li duoi chiodi, che tennero 
confitte le due mani di Giesù in croce , (come 
teftifìca, & afferma Socrate Hiftoriografo gre- 
ca lib.i.Hift.Ecci.c. 17. & Eutropio lib. ii. eS. 
Greg.Turonenfe lib.i.Hift. & de gloria marty- 
rum , in frano Conftantini duos infixos dominicot 
clanosy e S.Hieronymus fauet in e 14. Zaccaria?. 
firihq ucd in franose Àietns putarunt atiquijtoc de 
datti s Do minte a paffionis , quos Hdena pò/iti t i&s 
phaitra fai filij Qon fantini effe intdligendttm* Ha?C 
S.Hier.Paulus Diacon.lib.i 1. aie ^at eo quod Con* 
ftantim frano Dominici pajftonis datti funt innexi 
impLetam */?.Vaticinium illud Zaccaria?. Urit qnoà 
in fr*no <?/?,cosianco dicono S.Remigio,& Vgo- 
ne,& Alb.Magno,Ruffxno lib.i.Hift.Eccl. cap.8. 
Teodoretojib.i.c.i8.& GrciTcrodecrucelib.i. 
cap. 5. D/to datti in fr<en*i quelle il freno di Co- 
stantino Magno Imp. de crifliani mandatogli 
da Helena madre : Dunque quelli fumo li duoi 
chiodi , che confìccorono le mani di Gicsù ìilj 
croce come teftifìca Socrate di fopra, Eutropio > 
epoich'il chiodo, col quale fu inchiodato il pie- 
de deftro di Giesù fi conferua in Roma in Santa 
Croce di Gierufalemme,come dice il Card.Ba- 
roniooò in Treueri,come dice Giufto Lipfio. 11 
chiodo col quale fù inchiodato il piede fmiftro 

fu 
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Puinuolcoin fetc,&or^ fu gettato nelle iedalie , 
dei roaj;e Adriatico per domarle, e farle nauiga- Y 
bili i giachc pria non l'erano,& ordinaria mento 
ingiptciuano i legni, che vi paffauano, & hoggi 
rairacolofamente per il Santo Chiodo fono do- 
mate • e fi pacano come teHifica S. Gregorio^Tii-» 
roMc gloria Martyrnm<;^&Mallojiio:c,i9wdij 
pedibus CHri^'JlChiqido^che foftenrle il titolo 
realc,/(/»j Nazartnus, Rete ludtorum , ■ NoiMiof> 

Uùyinfiriptiotxm lefus Hamrdnus^ Re* Lndaarum* 
e S.Cip. fer. de Sina, e Sion, Quefto chiodo fi 
conferqa neikCittà di Monzanel Diadema ìW v« ^ 
per jale,con la quale k$mmw> UM dell'Oc * Cifri** 
cideme. Lecere li DD. lopra citati, « rifondete 
a le biafteme di Calumo burlando*! di rami 
chiodi di pinlo, quali nel PriaUae/?mo sado.- 
rano,eflendo Itati quattrino ponendoci il quin- 
to del titolo , e gl'altri dei Icabeltodc piedi , <l* 
q« cI] Ì? ^cymrnoUdiperfi legni, dtqaaJifitiÀ 
bucata U croce, E per tornare al dofteo <difco*fo, 
quelli duoi cfiiodUel , freno .Ooftaotimoo teo- 

? c ™ iVtPRWO ^«MqljfigncHP perfimpatk 

tt*fa<dre,f^ .... 

4 Dunque voi foftiò Santi cbiodi^ cb-in alto 
penate iflchipaatc le r^ani ci| M*m ittfam 
baftaua tenere con ipafimi isasiori doil'innume* 



rahili, eh* cau fate a G^eà mftfift* eomodicc 





:o Dottore STpmajTo, Cbcyolefepìjlf.i 
aco che fpa/ìmi là Dolciffima. Madrt* 2 SS 
Maria 1 ^on ftpete ò Santi.chjodi, chc diceSan 
Ber, m lagene. Virg. che quéctmqut fi§ corpus^ 
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acnùjfimc vuinerafant. E ccrto,anzi certim*mo,co- 
S.Mfa! me fu nudato à Santa Brigida lib.i. cap.6. elio 
quando Maria Vcrg. partorì Gicsìi <>fenfit Virgo 
dtmidtnm cerài* fai cumitlo ertiti, &c. Et cum ipfes 
pateretur finfi,rjuod yuajìcor meum patrebatur-ìtm- 
to difle la Vergine a Santa Brigida,cioè mentre, 
ch'in Bettelcmme partorì Vergine il Bambino 
Giesù lentìichediftaccadofi dalli Verginei chio- 
ftri il figlio, la metà del fuo cuore fcco fi portò. 
ttnùua Ma- Onde tempre poi,ch*egli patiua la Verg. Madre-» 
riant L c !!l!i fendutene quafiil fuo cuoreera,chc patiua.La* 

quanto pan- j i » • _ _ * , 

va Gt uà nei onde creder dobiate quanto dice S. Bernardo , 
corpo >cper- qualunque fiìij torptes, vrìlcnitcr attwgebanttnco* 
* *' moda matns lì/, imam acuti fsimc vulnerabant. S'o- 

gni minimo incommodo , ò difegio , che Giesù 
paciua,à Maria madre era fpada acuti/lima , che* 
gli feriua il cuore : Or che fpafimi caufafte nel 
cuor di Maria>caufando attualmente penofiuimi 
fpafimi,traipa(Iando le mani di Giesù figlio! Ahi, 
Ahi,che non tTa(pafafte,ne fquarciafcelolamen- 
te le mani di Maria,come ìe trafpafaftcì e fquar- 
ciafte al Figlio, mali trapafafti l'anima, &ilcuo- 
re,come dicono H gran Padre Agoftino, e Lan- 
dol. Configunt animata tuam claui, ò bemgniffimtL* 
mater-, e S.Bonau. nel ftimolo del diuino amoro 
cap.4. Tu Domina in tuo corde amaris c lauti es in* 
Mono* clauata . Anzi l'iftcfib Serafico con infocate la* 
crime, & affertuofi paflì va cercando Maria dc_j 
flantu Virginis , e con voci querole va dicendo 1 
qu&ro Mariam,cr inuenio clauos>qu£ro Mar turni & 
Mana tram inutniovulnera^uiatotaconuerfaeliinifia. Chi 

^TfriWì *«' veramentc con pi° *ffe«° > & illuminato cuerej 
l*tì éliti* haueffe ricercato Maria madre dinanzi la croce 

del 



Della t^rzajàmiii: 

dclfi^liqftiiìte, non haurcbbe rimwato ala 
ch^ qucftiSantichioiiiclc piaghe, ch'hauca~ 
tatto à Giesù figlio , parche uta unntrfa èfi in-* 
i#a * Era tutta trasformata in quefti chiodi , c 
C^c meraviglia fi poi (chiodato di 

Tuo feno quefti facri chiodi, oue accolto haucaU 
tya^iletiófiglio, eco» fcrnmarkieraiza^coa-, 
©apft» baciilambitfaùl fang«c , ch'i» tffc fii-ira 
pei»/ cp$i uftigea Mallonk) nel cip. 19. deità 
fiigmate, Trt&wdke egli , f W Mari* cUu$s * MaUo9Ì0 ; 
ti no s fm JptffikQtfi exceper&t varijs<*fculis km * 
t&i Ei^tnimfAìtgMtt SLhrifit inti*m> e poi 
tornò à conficcarli nella niedeilma croce* : 
^,5 C^,«èr4ia>vmoJivQ0iiferniada Sofronio 
patriarca fcr> M ;- Affeoftp» eda S. Amodeonoml 
de Virg,Matre. Sofwwo diceva/?*/, q*U Mari* 
&fl*tm4olu.U&$t0fm ammam pcrtranjìrchac pf- 
jìdtra vwWtWY Sfcfoppone per certo dice So- 
ftonio*l>jl <k>toreH*€ patì Maria dinanzi»»^ 1 U ^SS 
pjpce ru tale 9 e tantoché trafpa feò tetta i^nima^, 
totalmente po(fe4«a dalla forza del dolore *»** 
io la ftimototia penetrata dal dolore compattino 
dei figlio,ecomequellopcrantonoraafia ficaia- * "* 

urn.Oài- 

te $. Amo^ difopta. M&rtapaJfAeft 'ultra h*. 
ma*Ù4Uw torqueUtur nacque wmgtr»pmm fi ut* 
qutrstn* in fi > quoniam fitpr* fi incornarti ih ur 

dUigcla*. O gran argomento trftenfiiio del dò- T^Tm 
lorc dt Maria. Dice il Filo fofo„ quamusamer, 
*a*ius dolor > Matia madre incomparabil mente 32£ * 
amaua Giesti DÌ9figUo 3 D^ue tncompara^it- 
raenteelia fi dolena** venuta cruciata conti 
v / . chio- 
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, ch'adoloraoano il crocififto figlio . La- 
more di Maria era fopra humano, amando cón-V 
amor, fopranaturaie il figlio Dio,dunque>*^# 
vltrà humanitatem* e pmpaciuai che s'ella vera- 
mente folle Itata crocififìTa, torquebatur namqut^ 
magis , quamifi.m^ueretur in fe , quoniam fubra fi 
inQomparabUtter.dtUgehat. ' >™y ' 

6 Credetoloòiiaofi Chiodi , che vói trapfct 
fatohauece cotta latitnaar&il ferito di Mariano 
k;voltraracuciffima pùnta ripàf&ta dai! e mani 
diGicsùnel tozzo legno della croce.CredétOio* 
credetoio ò fami chìodii-non folo.perche lo di? 



s. ambf.fi. esanco Arciueic.Amb. Ql*u#sWmfiktliquv 
loft! ' àampott slate Dxm**estor4*e(.Mìànd&perch*& 
la volerà prefenza loro (teffi Ibridano, & atte- 
. ftano. Odite glVrli^he faniioì eli tot mentirne 
ifÙìdL monftranoin quefti energumeni? Odite, odhe 
di gridano P ( all'hora gridauano molti infpiritaHO Dunque 



* voi iouiùbilroente. con poteftà occulta tormefl- 
Bftmt* 9 utl fynùUcQmc'fìpQXfàtog&ix&he non potè- 
ite trapalare , e penetrare l'anima , efpiritodi 
wv« Maria madre? Confi ahquU Marta tantum doluti * 

vttotam. anima* ftwanfirtt , ac pefsideret vis do- 
hris èi rìhiacmv : 

7 Veniamo hora a gl'altri effetti anagogici 
caufati dà quefti Santi chiòdi alla Vèrgine ma*, 
dre frante dinanzi te croce del figlio crocififlò . 
Cum ergovidtjfctlefns matrèmftantemi tjuefto 
ftato della Vergine in piedi , come di fopra hò 
dimonftrato>che cofa egli (ignifera? Rifpondeil 
léik. gran Alb. qui in quefto modo, flatus retta pofitio 
tft&d fignificandam pafsionisfua caufam laudàbile . 
Il ftar in piedi è vira poficioàe di còrpo retta : 

Veni 
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diche dimtts 
meU'dmmm . 

Primi Un* 



Òella terza lettura^ àf 

Deus enim feci: hominem recìum , dice la Spirito 1' 
fanto ncMEcclcf.c. 7. e dice ha uejrlo creatone! ^tl'J/l 
flato di gratia, e rettitudine. , dalla quale poi J*- 
h uomo cadde per fua colpa : la Vedine Santi fi 
(ima ru quella, che fra tutte le creature , /r/w^er 
e mai cadde dalla giuftitia originale » no 
con colpa mortale,ne veniale, come hà defenito /*• 
il Sacro CondJ.Tridén.^ fila Virgo femper ftttit 
reclame più che mai dinanzi la croccolando tuts 
ti gl'altri ti tu borno nella fede, nella 1 pera n za > 0 
carità ,lci fola, non efi pajfa dtUaaium 'ftdch comò 
hà determinato parimente il Sacro Conci!, di Mar,èftm* 
Trento. E quello appunto lignifica quello fiato* 
e rata po(ìtione di corpo dinanzi il crocififfo. E a gran*. 
parimente lignifica > e protetta , pafimn fu* cax- 
]am laudabile m • Cioè con quello tfato daad in- 
tendercene la cau(a della fua acerba pattano > 
ch'ella patifee dinanzi ii figlio crocirìifo con-» 
immenfo amore compaflìuo , e con dolore incó* SecnU 
parabile , è degna di gran lode • E veramente è 
tale,poiche la caula>c motiuudc 1 fuoi pattmen- 
ti, i ù quia, praclarè fenttebat pati cum Chrifto, co- 
me dice S. Tom. gran R Agoftmo. Elia ha< P 4#fi. 
ueua vn aiti isi ino concetto#& votemi mento dint s ' l * m *f 9 * 
uino fopra h Serarlni,ch il patirete compatire có 
Giesù Ùio huomo crocidilo per amor degl'Imo-- 
mini, per obedire à Dio Padre«c per (odi «rare la 
diurna Maeita offelajcon quelli motiui preclari!*, 
(imi ella moda venne à patire con eeceif 1 gli do-, 
lori della croce: E quella *ìt lacauia,c&tlla fta-, 
bai iuxtà crucimi fropè crucem y & ante cruccine .> 
Eccoui il primo effetto anagogico deIJi facri, 
chiedi ,. . . . 

D 8 Sta- 
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. dicit ^tAnge^Pminxsk iraum^nèkUm n§n filum 
cor per aliterà fed etiam per fideifirmitatem % & Animi 
fortttuJtmcm, *equaqutimpcrictiU met*e»s >>(r*ci 
Tenui (*»' afìirit eretta* Non do u e te pcafar codi co r i,q ue (ì a 
fa nuda potinone di corpo retta , che pur ella è 

grande in vna donna madre amorofìfsi ma d' vn_» 
figlio, ebe dinanzi gl'occhi luoi gli muore con- 
fitto in vn legno t quando le minacele d'occide* 
te vn figlio puro huomo alla vifta di Tua madre» 
exarftrmmt vi/cera tini » dice lo Spirito fa nto ne I- 
ISSm^vt* Thift.de Reg.aU'aoraquandoIa Sapienza di Sa- 
■m* . lomonc volfe riconofcercqual fuflc (a vera ma- 
dre di quel figlio» che due litigauan etfer'il Aio 
proprio figlio ilo riconobbe con gl'effetti dico» 
rnotioni,deliquij,& ardori di vifeere materne in 
quella, ch'era vera madre, à quale fuaggiudica> 
to,e conlegnato il figliolino.Or ch'effetti l'amor 
materno caufar dourebbe in Maria madrcvcdeV 
dofi dinanzi gl'occhi il figlio non huomo puro , 
ma huomo Dio,mttafquarciare da chiodi,e cru» 
delmente occ*dere*Ahi,ehc non vi è lingua,che 
* n poflTa efprimcrc queftefiétti datrociflima pena* 
nel cuor materno ì Mai però ella ne tramortirne 
fpafimò,ne cadde in ttu^fed/tabat i*trepida*ò\; 
¥r*Mij<* cc prancefeo Luca. Per che, Rabat per fidei firmi' 
ntem>& amimi f*rtit*di*em. La fede , eh ella ha-i 
uea certa > & immobile, che Giesù era Dio huo- 
mo»qùal volontariamente patiua per amore. E 
per la falute degl'huomini , e gloria dell'Eterno 
Padre, ella monftraua vna fortezza d'anitno in- 
comparabilmente magiorc di tutti li martiri»chc 
fumo, e già mai faranno ia tutti i tempi. £ la vi* 
.#1 ti fta 
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•a di quefti facri chiodi, quali céneuano immo? 
bilmentcaffinfo nei legno delia croce Dio figlio,' , v " 
tencuan'a Irretì immobile l'animo di Maria ma- 
dre^ no cau land oli l'immobilcà delia fede>c l'al- 
tro l'immobilrà dell'animo forte , e fù quella 
Donna per anconomafia chiamata » MmUtrtmi* 



fonemi quii inventa* 

9 Stabat. Il Vcner.Blof.poftillàdo quella par* '* v 
ticola àiQCHaUhcèu columna fidei immobilu, fta- 
batiuxta crucerò, cui us diuwitatcm adorato , fta- 
lati homi un redemftiomi per dolor em acerbifumu* 
(ooperaretur. fcccoui tré eletti anagogici caufati 
da facri chiodi nell'anima di Maria madre, fa re- 
fero prima dogn'altracofa, come vna colonna E J$£ 
ìmmobUe dinanzi la croce, come appunto diuc* 
Ùé per opra dello Spirito fanto Lucia Vergine,^* 
eelummaimmefolts, qual non po terno tutte lefor- 
te humanc rimouerladal fuo fiato in piedi; coli 
auuennc à Maria madre fatta immobile » come 
vna colonna col corpo ftantc, e con la fede ini* 
mutabile . Et ftabat iuxtk crncem y cuius dtuimta* 1 wCf 
temadorabat . Adoraua immobilmente > e conu ' n% 
fornaio culto di latria quel legno, da gl'altri ftn &*m 
mato maledetto> da lei adorato per Dio ; già che 
in cfTo confìtto pendeua Giesù figlio di Dio vi- 
uo, e fuo . E ftaua con penfitro fifso, e Aabiie di 
voler anco ella cooperare' al la redencione hu- . 
roana con a cerbi tòma dolora; mentre vedeùay 
ch'vn Dio figliò lopvaua con atrocjlfimi crueijf 
inchiodato nella croce. O che effetti uYfoprawav 
curale anagogia» che caufaoano qucftì chiodi 
nell'anima di Maria f») ottakì 'j < c . i o *Hul 
io Stabèt. Bfphcando quefto.ftaiò Jifttarft 
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_lr0<Ua*0ÙU crocc v S*A(«ortino Aretucfc.di 
1 Ant«nmt . ^óren2a.p<4,*4 1,5 « C«4 i* * & A nfcl. de pa f. V/*4af 
14 Vìrg*jtMt»fa* vdtittatt i**f**m$ , quei fi 

tuìjfthtpf* fiiium in truce ptfiijfcttcr Patri praprc- 
Hm\«*. t.Ator^'U tbtpltjfa. O grao. atto di carità fopcne- 
firmàiA alia t^rà iuCÙ gi'vw^ c Scrafiwi* de. quanti Santi (ò- 
JL«S no,e faranno i Per intendere queito fopnmoAt» 
ub>< faitrf. to,iJi^\M\|; creatura amante Dio>& U proflimo J>i- 
fkikf* fofthtf^<tew»^>e ctefcriuer* vna battaglia am- 
mirabile fatta nel cuore di Maria binanti ìa_, 
croce, accennata dal P.Salmerorre qui. Odicela • 
htm XbM.ww f*gftAfa*t m V ir gin* » Vnné *uiM fil#* 
alter rejtmpùms MflttiéM viiìtMbtmu Cioè 
duoi smorti come duoi Cani pio«i s'azzuffocoò 
iòfieme»vno era l'amo? ^ytpclie»cne Ma«iacrudrc 
jvojtaua à Giesù Dio figMfei frajla Tua viiadnu- 
f>a,qual dice San Tomafos&più degna in vn'w» 
lianre di tempori cfujalje dùra(Te,chenon fono, 
e faranno le vfadiAWtfatMPiW** r.qwa&ctor. 
taflero initutiu temprici* f#*/«* fi^Rwiitt 

SWPP. del toboi come fu liticato à Sani* Er** 
nmbsun* gidaiproteftornoy^ci $iù--H&QfowmfòX&* 
Si*"" umW'iiiqUfl infoco P^lUrabth più prefia cb* 
per tfn'inrtante fi toglùflfc Jja^vira a Dio figlio * 
Qutftoiù gran attOj&.yaA finezza fingol are da- 
apriti***» potiamo li à Gifisù V^cWì* 
eoe ftrc<o*.l , w«re>che.pQrtaua : M^na alla yita 

ffagfejjffeNt NWgo^areJ^r .q^eftP^naofe dcrlla 
vka di Giesii afczuflatofi .con l'amene di Maria » 
qual portaua al- fienereiiiiaano* volendo, ch4* 
fufle redento * e faluato per gloria ideila diurna 
/ "SX tòaefta di Qiot,^w^i04ouato tocanano» unto 

11 * rCV vi- 
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vigorofamcntc combattè, ch'ai fine il vinfe , & 
htiwit tllum. Laonde hauendo riportato vitto- 
ria 1 amore delia redentione humana, fìando im- 
mobilmente dinanzi la croce tutta conformata 
conia diurna voluntà aflbluta, qual volcua la 
redenrione del genere fumano , lei labilmente 
dctermioò»fi,tal hora raancaflero li chiodi, e gì', 
altri incorrenti di morte per occiderc in croce « 
Gicsù Din b%\\o K if>fifilÌHr*U cruce pofaijfet , & ' 1 
V Airi prof tiutor,bui obtulitfct.O ammirabile flato 
di Maria madre dinanzi la croce , io ti adoro , ej 
magnifico incterno,e per tutti li fccoli te ringra- 
tioinfiaitamente . 

ii Sialat. 0jra&4t>ó ice Ftancefco Luca, cum 
JtlùyiMvfirtfH'.StMit/cQn le mani in crocce fi*""'""- 
cfcfidcraua nmrfrejirifiernecoi figlio^dandola fua ? t.--#> 
vita, come la daua il figlio per amore . la qucfto ** 
flato dice S.ftcz*gWèìui eroi ìlliyvita vivere tali, Jj^V^ 
juam dtro gl*4ief**e w<*ri i e, come dice Araol. - 
Cano^ jiortebdtifa &.mofi non poterai. O ch'era ? 
fVtto .crudele fù: quefto 4e facri chiodi ! Maria 
^aua. inchiodata neli\inima>defidexando morire 
con il figlio redentore, e Temendo li dolori delia 
mQTiCtm*rùUiftr t vaà, òdura forte, mori non potè* 
%^^P,^g^P morte viuere jfenza morire, 
chemille volte trapalata /crudelmente con fpa- 
da,p lanqia, che l occidelTe, gratinerai UH vita 

VÌutn talhquam diro gladio fette »< cari . 

la Stabat. Arnol. Carnot. frinendo qu cica <, ; 
particolacon fentimento Serafk oleosi dice opra- 
*at quid emipfii ad fangn{nem animt > & carnis fujt vwmtor \ \ 
•ddere fangHÌnemyò' elevati* tn truce mauthuscele- 
èrsrt fstto Jlwfacrijìcium vefpertìuum \\ rjr eum~» 

IV- 
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Domino le fu corporali morte redcmptionis noflr*. 
con fumare my/ieriumMrc ArnoUl pen fiero della 
Vergine (lindo eleuata con H corpo,e con le ma- 
ni dirtele in torma di croce era > che defìderaua 
con ardente affetto aggiungere al fangue , cht» 
fpargeua Gicsù anima fua , & alla carne fquar- 
ciata da chiodi, qual'clla flimaua la propria , co- 

P Mfifl. mc bcn ^P*** 0 lo-ditic il gran Padre Agoftino ; 
1 Caro Cbrifti e fi taro Mari*, quia, caro de carne fua* 

ella vi voleua aggiungere il Aio (àngue > & cele- 
brar con il figlio il fac ri furio vefperrino»& volea 
infatti con la Aia morte corporale con fu mare» & 
vltimare il mifterio della noftraredentionc.Quc- 
fta era la voglia eflkacitfìma di Maria» volea an- 
c'clla corporalmente morire per la ialute noftra \ 

Méris ™ir vnitamente col figlio. Qucfìo penderò hauea la 

m J£u'«u Vcr S inc dl P°n<** anco ella qualche cofa del 
*^f»/Ata/* Aio>nel faentino cruento di Dio fatto huomo> 
facnficio,& ho/tia per i peccati del mondo: Cosi 
IrlS!' teftifica S. Amb. & S.Tom. Furabat fra morte fQ 
ah quid pub Lieo addituram numeri ifed iefis noti 
egebat adiutore ad redemptionem noftram. Su/a pit 
quidem afecJumparenthyfed non qu<ej;uit auKilimm, 
Cioè ella penfaua in qualche parte morendo per 
la falutcde grhuomini 5 accrefcere qualche poco 
il prezzo della redentionc humana , & auuaio- 
rarc magiormeote la fodìsfatione per la diurna 
offefa; fed lefns non egebat adiutore ad redemptio* 
HiètlUf nem "*ft ram: Poich'elfendo lui perfona diùina 
gm d'Mutl °S m ^ uo atco»pena»egocoia di fangue era d'infi* 
otrrté$mtr<f nito valore perla dignità della perfona infinita 
operante con infinito ineritole fatisi àttionejondc 
copiofa erat redemptm oiagiotmente confumara } 
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& vltimata con la morte Tua vero Dio equale, t 
confuftantiale al Padrc,& oltre il valore infinito 
dell'operato in croce, v'era adempito perfetta- 
mente il patto irà Dio Padre, e Dio Figlio, dun- 
que era fupcrfluaogni agiunta,che la madre pò- 
tene porre del fuo per la redentionè humana : 
nulladimenOjyZyfy/V quidem affèilumparentis^fid 
non quajtuit auxilium , accettò l'affetto, chbaue a 
di roorire,mà non già volfc , che trionfo per il 
foccorfo della redenrionehumana.L'afflitta ma- 
dre Maria non hauendo altra licenza dal figlio, 
che di morir col deriderlo per la falute noftra: 
Odite, che dice di lei Arnol. e Jiquefacciamoci A*mK 
oeiraifettuofa morte di Maria per noi , ipfi tanfi 
mifiiflcriù cenfiientu vtebatnr^Jtm ftrtpitn feipfam 
maftansiin altari interiori Ugna* & fiamma s conge- 
rebauO diurno fpe.ttacolo ì fpctta Dio vidente , M*r« fphii 
fpettano lì Serafini , e tutto il ciclo , fiamo anco 
noi fpettatori di quefta fenice amanre , qual non % 
potendo corporalmente morire , nell'intcriore 
del fuo cuore soccide, congregando fcmpr«_>» 
nuoui lcgni,& aromi, e sbattendo l'ali della fua 
carità verfo Dio>& verfo noi,ch*acccnde lefiam- 
mc,oue fi,ftrugge ardendo , brugiaodo fi conto- 
rna^ brugiata s'inccnerilcc nell'ardori di carità , 
c nouellamcntc ri lorge,come Fenice per nuoua- 
mente facrificarfi nell'altare fecreto della fua 
conferenza. O ani me, che fate, che non rimirate 
queft'holocauftoi Hora il cielo gii fomminiftra 
inotiui di carità diuina,c s'eleuano le fiamme fi- 
no al paradifo con l'amor diuino . Hora l'anime Aptfmfi ^ 
create à fomiglianzadiuina,da Dio tanto amate, rdmm. 
chcyfr Deus dilexit mandimi vi filiumfunm vm- 
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fjnttum dàrcty quali per il peccato eternamente^ 
li pcrdcuauo; quante elle erario fanti carboni di 
vìuq fuoco accende uano nel petto' dì Maria , e 
tu, Jtrà l'altre eri ò anima ima, e perche non rico- 
tiofci quelli ardori della iòuraiu madre, erico- 
Hofcendohjperche non ardij e ti fìru^giin que- 
Acfaci/ ft^*.«»Vn*<» i " 'Mi 

il Di modacheò rriftiani redenti» venito » 
venite nel Caluario , & encrate m queiìò taber- 
nacolo, che vi vedrete Jaoi a(tari,oue lì £i nolo- 
cauli© à Dio Padre,ofseruiamolf con AmoI.Car- 
ì tAHo duoi noj* oditelo • In tubcrnacuU ilio, duo videbisalta^ 

CéTuJl! ri *** l '* d '» P'Bor* Mtriéhé Alludi* €$rp$*Chri. 

Jtiì Ch rifinì (arnemMatia immèlabat animar» , & 
quod diffiùlUwum erat meriebatur,& mari ne* pi* 
tcrAt . Nell'altare della croce Giesù lacnraaua 
la carne fquarciara da chiodi , penetrata da fpi- 
neUiracciata da Aagclli 3 percoifa, e lacerata in-> 
ogni partcqual dall'amore facrificante fi confu- 
maua in holocauftow All'incontro di queft'altarc 
della crocci v e vn altro altare fito ne! petto di 
Maria madre, quiui ella facrificaua la propria 
anima trapalata dal coltello di dolore ytuamip* 
Jìms ammara fertramjibit gladi» s , penetrata da 
chiodi^ coHuerfa tu ctaùos , & vulnera Jtly » 

s.^oméUy come dice S. Bonau. fi con (u maua in holocau- 
flo> e quelche magiormenre rcndeua difficile 
quefto Ucrificio era, perche moriua con pene di 
monejC non poteua morire % r»$riebatur » & fori 
non poterai * O Monte Caluario più celebre per 
quello facrificio vefpertino , che non famofo per r 
il facrificio maturino,ombra di que(lo,e modello 
sbozzato, quando Abramo compofe il figlio 
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IfOè legà9>jTul fbfcio delle lcgnQ,c.cpl coltella *M«*fr\ 
alzato voleua occiderlo, e poi confumai Io nelle 
fiamme in holocaufto dell'eterno Dio ; mànon_, 
hebbe effetto ; mentre era ombra,e sbozzatura.* 
q W ft<J?quefto di 5 Gifisu> e Maria , fu il fìcrificip 
yeroacdi *utco ponto confumato in holocaufto l 
O taluarfo tabernacolo lempre* adorandò, ti 
adoro. E riuoltato al crocifuTo figli o 5 & alla tfan- 
- tÀ ^adr ^lijprego congni iftanz*' <$e voglio*. » 
no nella mia morte nnouare IrTuffitiyì. fumijl'ar* 
dori 5 le vampe, e li diuini odori di ijneft'hòlo- 
caufti, & offerirliper me peccatore à Dio Padre 
per fatisfattione delie mie colpe, e per fugare 
\ te ^c.«faiiaft che vogliono impedire : 
gl effetti della mia redentione oprata 
con tante pene di Dio figlio di ^ 
Mawa.Me lo concedi la nu> 
fericordia dell'vno, e 

tà per' 
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me peccatore 
dVn Auc 
Maria. * 
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< : Vai 



Della terza lettura» 



. M • • ' ■ • 

Si dichiarano li mifterij > perche Gieiù 
Ih crocè non nominò cpn il nonpe^ 

li propria di Maria , ò col nome nani-: 
raletJi Madre la Vergine (tante dU' 
nanzi la croce , ma, col nome com« 
mune del fedo, Mulur. 



Difctpilum Bantem dkit Mairi 
Cu a, Mulur I0.cap.19. 

Atìéftdo Giusti tutto infagt»* 
nato ih croce con gl'occhi fc- 
poi ti ftel proprio fangue^sfbr. 
zato d e c ombretto Jc ci glie > e-> 
(premuto ilfangue dall'occhi* 
l'aperfcà vidde la Madre,che 
dinanzi la croce crocifiiTa lo miraua» come di fo* 
pra vi difle con la riuclationé di Santa Brigida 
fattagli da Maria fempre Vergine, e regiftraia 
nel lib.4. cap* 70. Ét attentamente rimirandola 
prima di parlarli* viMffìi èrgo hfus Matte*** 

& Difapulumrtdnter»)dicit ntàtri fiid.Ot che pre* 

tefe desìi in mirar prima la madre * & attenta» 
mete rimirandola prima, ctftgli parlaffe?Poteua 
— ; ! » prima 
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prima d'aprir gl'occhi, ò immediatamente apre- ^ oitsà 
doli,potea parlare alla madrc?Che feruiua rimi- 
rada prima con tanta attentionc ì cum vidifetfè énopiU 
hauendola già veduta bene, e confiderataia in f éHa - 
piedi ftante in forma di croce gli parla? Che fine 
egli hebbe,che mifteroqui/ì racchiude? Odite_> 
l'Egregio, & Efimio Euangeliftario il noftro B. 
Simone da Càflia i Afpexitautem pendens librator 
amoris^tque dolorum^é merttorum omnium fonie* 
tutor affifientem Virginem. La rimirò dalla croce , 
oucpendeua/iÌrfl/^r4^/j^r4Wripropriaméte 
vuol dire,fecondo Plinio>e gl'altri humanifti,che GtoéJb*. 
propriamente lignifica il teandagliero dell'ac- 
que,quanto fono alte,e profonde, come appun- 
to li Piloti nelle naui , buttando il piombo fcan - »*" « 
dagliano l'acque, cofi Gicsù pendente dalla ero- r j&£* i4 * 
ce,oue era am(Toperamore,miròfcandagliando 
quanto era quello,che nel petto della madre,co» 
me vn vafto pelago v'inondaua , per poter poi 
bilanciare, e ponderare li dolori , € li meriti di 
quella , poiché alla mi fura dell'amore, fi mi fura 
il dolotcrfuantus amor> tantus dolor dice il Filofo* 
fo,&allamifura dell'amore , e del dolore fi co- 
nofee la mi fura delli meriti > Afpexit autem pen- 
dens librai or &tpor 'xs,atquc dolor um t & meritorum 
omnium fonder at or affifientem Vìrginem. 

i Et veramente ninno de Serafini del Para* 
difo , ne tutti quei fpiriti celefti cran habili per 
fcandagliare l'amore, bilanciare il dolore , e mi- 
furare li meriti di Maria Vergine ftante dinanzi 
la croce crocififla nell'anima, à (bmiglianza del 
figlio crocifitto nella carne; folaroéte Gicsù Dio 
huomo era quello,che poteua ciò fare, come itu 
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fattifece aprendo gl'occhi > c mirandola con ac 
tentione, co/I lo dice il Vencr.iMof. Selusà Cbri- 
Jfe fonduti <jr gravitate*» dolo rum cius>homiuibus m- 
cemprehenfibilem compajfionis lance truttnajli. Et io 
ra'imagino , che Giesù fapienza increata pofe^i 
vna bilancia la lua pamone» e nell'altra lacr/tn- 
paflione della madre,in vna la Tua croce , neTal- 
tra quella.deJia madre, e come la croce del "vuo 
Diferfnx.» craxroce dell'altra,*! come dice l'Ab. Leti< nfe , 
dtgu dtiori & Ulius crux tua erat,ejr tua vici/firn illius. Ai zò in 
52^;' aitola bilancia , e parche hauetfcrocqualità nel 
pefo j benché difegualità nel valore , enee do il 
pefo della pattfone di Giesù doro di ni no per 
la pcrfona,che patiua,e quello della madre d'in- 
feriore valore per la per fona humanamulladimc- 
no auantagiaua ogn'alcro araore,dolore, e meri- 
to di rottili Santi,e Martiri, che fono, e gip. mai, 
faranno. Et in qucfto modo hauendo Giesù bi- 
lanciato^ riconofeiuto il tutto gli parla , e dice 
dicit ma:rifud mulier. Quefto detto io hò da ; pc - 
netrare , e ponderare , attendete voi , & io co- 
mincio. 

. i Dicit matri/ùd. Perche parla alla raadro 
ftante pria,e nóà Gio. adfiantem mairi fu*-> come 
lege Francefco Luca dal tefto greco,ne all'altro 

s.Crìfon. Mariejche parimentei ttabantinxtk crucem i Pro- 
pone quefto dubio,e lodifcioglie Ja Bocca d'oro 

Vtrtbe GiV- di Cri loft, qui, e nella catena di S. Tom. Cur n«* 

sopirla alla aly s cuiufpiam multeris me minti, & alio qui tur cum 
d^'ftTaUrV" a d*Jf**tW i (pondc^admffnens quiddam Ampliàs ma* 
*alnt 'i. tribus tribuendum. Eccoui la prima folutionc del 
dubio. Giesù è figlio, e moribondo tiene prefen- 
ti*& aftanti la madrcle forelle, e fratello cogino 

eoa 
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•epa .la difeeppia Maddalemudoaendò parlare* e 
confoiarc Ij loro afflitti cuori >' per legge d ordì- 
nata esprima parla, e confala la madre , duit 
'natrifut&dmonens quiddam ampliai matribustrfr 
buendum. Per iofegnanzarioftranellVltimò d'el- 
la vita , douendo riconofeere li noftri parenti , 
dobbiamp prima dbgn , akro>honorare > & benefi- *W* 
ciar la madre , e poi gl'altri: poiché veramente ìf'V * Ua 
non v e amoije, che paragonar B pofla con l'amor 
della madre» ne y'èdebbico,chc magieftnentòi 
»obliga,c]uamo queliodella madre,, quale con^ 
tanti dolori, e pehe > ne generò , alleuò , e mini- 
firo,&c. . / i : >'•)'. 

2 Pjù*mt€i fu€ ., Già vi ho detto con iì no- 
ftro B.Simoae^/ptxù aùtem pendens librai or amo* 
tu , atq ne dólàrum* & mermrém omnium fonder & 
tor adji^entem Vir^inem *> & v* agiunge vn'altràiy 
circonflanza degna d'enere considerata, & è * 
quam *fmq«itm afipeU&ttmex hùoc&hs mar rem. Ora . ti 
cola IXa rimira fcandagliando ratrtórci * bifrrfJ 
cia.ndp li do{ori, erniffairando li meriti J eia rfcò- 
npfee per madredicendo l'Euangelifa , tnm<òi» ì% • ; B 
mwm'isfitwtremicìì pa ria altre fi v cornai 
m^&jmm^fiu. Nufladimenono«iina« 
dola non l appella con H propria nome,M A RI Ai mMdre u 1 
nc ( meno con il home naturale di madre , àrizl 
quel eh? di flupore m'ingombra* , che giamaì 
$on Je voci formate con la fua dfùina lingua la 
chiamo jvlariatò Madre, così wftincà HnoftroBi i 
lib. 14. dcReiurrer. Non ìnuenimusìeftm àliqnt 
multermfed neque Matrem^ nifi Miriam Ma*J^ 
lenam, &finrtm cius proprfr nomini appetta fe ; 
Cioè mai neJl Euangeiofiiegc n<gi«nài,ch'eg!i 

t . ; chia- 
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chiamato la madre con il Tuo proprio nome di 
Maria ; Quefto fol priuilegio fu delia Maddale- 
na, c di Marta forella . LI giorno della Kifarrec- 
uoiie con la Maddalena » nominatiuo verbo alta* 
quitur dktns) MARIA j Mai però cofi chiamò la 
madrcanzi come dice Titono B. nunquam apptU 
lauit Virginem ex vocibus matrem ì Benfi , Mulier* 
come qui,orperchc? m. 

S Ricerchiamo prima li roifterij,eli motiuidi 
Giesù, per quali fi moto à non chiamarla madre 
con il proprio nome di Maria , macai nome co- 
mune, del MoMtlien Rifpondel'Eftatico Dio- 
niso iib.3.delaudibus Virg.cap.vlt. Odite, Hu- 
U^non MarUmapfellamk , quia advberias illius 
merit*m>v*l*it om*i folade iilam dejlìiuiy perche 
come anco certifica il Sapicntiflimo Idiota lib. de 
conterapl.Virg.& lo riuelò anc'ella à S.Brigida, 
JMarU enim nomtn amdttum Mirtftc antmum cp» 
frejptm recreat i E cereamente dice Rup.Ab. Ma» 
riamtltota-,0' amor efi. E véramente l'efperienza 
lo t monftra>che nominando quello mellifluo no- 
me, Maria y il cuore, e l'anima etiam affannata fi 
fenterecrearce confortarce nel purgatorio no- 
minato fi mitigano quelle pene atroci di quei 
purgan i.comc fùriuclatoà Santa Brigida^ oue- 
fta virtù , e dolcezza di paradifo fù concerto à 
quefto nome Maria, quando l'Eterno PadreTar- 
ticolò,^W os Domini »0/»/»a*//.Ifa.cap.62.cdme 
confettano S.Girol. S. Amb. S. Bernardino da 
Siena,S.Anfèl.dc conceptione Virg. b.Ber.fuper 
mhTus eft,quali curri dicono,»*/»^ Maria-futi de 
celi delapfum-iquod os Domini nominauit ; dunque 

laiuauicà di quefto. nome deriuò dalia diuina 

bocca* 
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^quando inuiò G*hucllo 9 mifureftA»&I»s 

Mtlàd &ArÌ4^&gw m% %WhQii hebbe im- 
preflò il meledj Paradifa r qua* diiccta,c ricrea , 
\ chilo nomina. Ór dunque eflen do q u efto vero > 

come è veri flì mo, pai 1 an d o G ics ù alia madre > e 
nomì^ap^qla cpn jl proprio, nome di Maria» Ci 

ca u iau ano duoì c rtetci 5 Giesù noni i nai dola r icc- 
Ucu3 allegamento nelle pcnCiCrkrcaMoncTiKi,. 
fi wwp afltyta » Jui coatte* ordihato#chèriftcf- 
ia fru.tiohe di Dio chiaramente vifto * milttajftt . 
4^ /f • come dice $. Lorenzo Giuftin. rifiutò c,«A 
anco quefy confoladone» ch'era per canfarli il 
nome di Maria articolato con la fua Iingua,pcrò 
la chiamo col nome 4e{ktio>Mmlùri E perchan. 
co , od end o Maria q ne fio fuo nome da quella 
tocca diumzrtgvtaru, «s paratifi* mirabilmente Ci 
Cirefebe ricrcatoj c coniUita in quell'acerbe pe- 
ne ^ cVella pAtiua crocififla dinanzi al figlio , ad 
vhmps flfmj ptrìmm %*l*ti omni filati* ■ ilìam de- 
J^tów volfejchVl merico di fu* Madre notu 
£aueiTe mancanza alcuna >mà fempre^efcenza 
^lajnjfuwdeJ 4oio*e,cheper amor pariua. Bla 
ragione narc^ dal vero terrei che Dia vuole alli 
fuo i più cari* però S, Gio. Damate, pronunciò 
quel d^oiirujo proloqnift,qiiaJìè» Amù*r* m Dei 



. 1 a 1 



& Mjrfgft Da q«« impara ó Criftiano tepido. In «»W/«.*i 
guefiaTcuoVi addworati òCriffianò ignorante , **£S£" 
quando ti duoli nelle pene» che Dio ti manda vita al li giù- 
per tuo bene* tu vai cercando ricreationi, e Col- m * 
la*zi,efiajidio coutroJa diuinaiegge, « taihora * 
imparjentemeweti duoli* iaméti, che Dionon r 1 
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li lolle nìu\Ah 9 QWA&iiì>r*m Dei trìbulaùonts funi 
indifpenfabiles inhéc vka , cofi 16 vedi nella mi- 
dre, come nel figlio, etiar.d io per vn minimo fpa- 
tioditcmpOi come di (opra hai intefò . O come 
fooo indegni del nome Criftiano coloro>che neK • • 
la tribolatione,che Dio li niandaW illorum vbe- 
rttts meritami eglino ricorrono aMi nemici dì 
Dio* Mondo, Carne» e Diauolo per ricrearti con 
offefa di'Bio,chè l'amo ! Alti ignoranza detefta- 

4 Dicit màtri fu£ t Mtélter. Qui nella croce no 
la chiama col proprio nome di Maria » mà col 
Fiww^f • nome commune del feflb, Malìer, come feWprcj; 
luc^ y z Q \^ m ^ Bell'Evangelo $ oue gfatrtai là nomino 
MARIA. Or perche? Rifportdc Franccfco Luci 
uumiité di qui>& aflej>na la caufa i Scire Qh*tftum\ iMéiPM 
Mitri* , ex humilitate velie fe nominati bumihori nomine i 
ideo nomine communi appellai , Mulier i Io m'imà- 
gino, che pafsò d'accordio frà Giesìi , e Maria' 
qaefto ponto>eéh'eila te pregaflè anco Bambino, 
che non la chiamaffe col nome di Maria , noìiiicj 
vZ"'" Venuto dal cielo , come dice S. Pietro' Damiano 
s^Crifii. ler.de Natiuit.Vir. De thefauro diuinitatis Mari* 
nomen euolnitur^vt cum ipfa & per if/àm>& in ip- 
fa totum boefaciendum decernitur,8c in Comma co- 
me dice S.Pietro Crifol. Mime», Maria, efl colle- 
gium fantiitatis iEt efl nomen Tetagramaton,coriic 
Vome di ' djfaaonftra il Padre Vegas nell'Apoc. donquej 
******* fapendo lei il lignificato di quefto diuinonomo 
per humiltà ricufaua d'eflferui chiamata , mentre 
1/ mmtéU come dice S.Pietro CrifoI.fer.i-54. Sicmt flemma* 
[cado dtlt* ta ,fr ùtuli fupra domus , ita nomen enarrant pojfcf* 
■ fores. Con ragione dunque ella ex humilitate veti 
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U fi nominati , bumìlìori nomine ; e perche rejpe- 
t:it Deus burnì li tatem ancillsfuA » idei nomine coni- 1 
munì appellai > Mmlitr >.« Cofi anco S. Carlo fior- 
tora. otier uò> Quando viagiando ricufaua defllr 
alle viato io caia de grandi, mà clcgcua le poue- 
recale di villani, ò l'vltima hofteria 9 e pcrrai'hu- tìumìuda 
nùhà per grandezza la Aia cafa fà per imprefa » S Carh * 
HVM1LITAS* Impariamo noi ambinoti de tito- 
li vani » vedendo, eh c Maria per hum il tà,e li fuoi 
fanti fi pn u ano di titoli veri • 

5 Dicit matrifu* j Mulier, Or perche»/»*//*;*» 
tjr nonmater? Già egli l'ha uea veduta? co me ma* 
dre (tante crocidila» & addolorata più che ma- 
ótCìCnm vidijfct ergo lefus matrent. La vidde con 
li propri; òcchi» ch'era fua madre > e li parla f or - 
mal m e n te, come figlio della Tua propria madre , 
cr dicit matti fu** Perche dunque la chiama do-* 
na,c non madre/ paqucfta parola» e dall'altra^ 
fimi le nelle nozze di Cani» quid mihi,& titi m*- 
for,come riférifee S.Gìo.-al e. z. hanno falfamen- i.g,,/,»,, 
ce d ed oc to ,e biaftemato l'infedeli contro Giesù j 
legete S. Giuftino raart. nelle quéftioni de Gen- 
tili alla rifpofta 136. oueriferifee alcuni pagani 
séza fcde,quali diflcrech in qoefto cafo Chrifto 
hauea peccato per hauer difpreggiato la madre * 
Pagami cpppmbant dice il Santo» haeverba contro, e™ d'ir 
ChriJtumtfuafi matrem contemplerà & imuria af- AMifitm* 
fecerit centra Dei prteeptum honora pàremtes* A 
quefti pagani fenza tede fi fono vnitigl'Apoftati 
della fede fatti monftri dell'inferno, Lutero ,„ . , 
Calumo , e Melantone i Mulierem tam filitariè 
appellare per contumeliam. Marcionc»Valenrino,& 
Mane Herefiarchi feccia diabolica da queAo , 
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Atelier, deducono calunnkindo,e dicono biafte- 
rnandojche Maria nonfìa madre di Gicsù» con- 
rbrmc riferì (ce il gran P. Agoit.trat.8.in Ioan.di- 
cunà^ibtrgfichvt manichèi negabant eX hoc Virgi- 
nem ftp: matr/m. Altri federati herctici, quali ri- 
renfcc:>. Girol.ad Galar.4. &Orig. comi gratin 
■ * ; P. ; Agoftino, coftoro biaftemando, da que :o no- 
me, /WW/^inferifconoiche Maria non fia Vergi- 
ne j perche Mulier , «jieono loro è nome di cor- 
rotta^ non di Vergine. 

6 Che quefta parola, ^*//**, non fia daChri- 
fto detta per affronto alla Vergine madre, lo di- 
monftraro appretto penetrandola . Per horaim- 
p,S.A£*0. pugno l'herelii de Manichei Valenciniani,c Mor- 
cionifti con.ìl gran Padre Agoftino lib,-de fido 
centra Manich.c.32.& de verb»s Domini fcr.65. 
Bua? vdte & lib.de confen.Euang.cap.28.doue nota acuta- 
'fmeèìbil'' .inencejch'Euajcflendo Verg.r^el paradilo è chia- 
mltaiéf»- matanoue volte Muikr. Numeratele Gen. c*s« 
H**, 4 n u mu j 2 . ér édijicault D orniti us Deus, colUm y qt<a» 
julerat de Adam in mulierem . Uefpondit muUer $ 
Gen.cap.3. n.i. Gen.c.:j.nu.2,^/ faxit ad mu.lic- 
#w>num.4. dixit antan fìrpetjf ad [malici 'a » , n.ó* 
vidit igitur mulier.nu. ì i.MuUetrfuam dediftimt* 
bificiam* num. x 3. ^ dixit Domixxs Deus ad m*r 
licriMì num, 1 i?iìmicittas t ponaw inìtr te, & m** 
v, s //*rf,w.num.i6. Mui'uri quoque dixit . Efono'irw 
tutto 9. volte, cl\Éua Vergine prima d'elTer co- 
npfeiuta ^lacualmente d'Adamo , e, prima xh'v- 
Mstia detto paradifoj emendo Vergine,^ chiama^ 

tifttu è dallo Spirito fanto noue volte coti quefto nome 
ttumMj Mulier, dunque non è nome di corrotta , mà di 
'rerJtJ? Vergine. E la tempre Vergine Maria, doppo il 

par : 
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parto fu chiamata dal Spirito fama per l'Euan* 
gelifti otto vòlte Verginecome nota, & fcriue il 
Metatesi* drat. de dormir, D«>^donquo 
conci udo,come conclude il gran P. Ag.Orig, Se 
S.Qaydentio, Mariam vocari à Cbrtflo multerei» 
. vertice feXm&on detrimenti dktegritatih 

7 Ciié Maria , benché (la chiamata da €hn«.. 
ùo>M alien non fi può dubbicare, ch'ella non fia 
Madre; rioiefae nelli quadro EuangéJij vienu* 
chiamata vinti due volte madre di Giesii* fet 
volte daS.Matt. due volte da S.Mar, Sette yoice 
da S.Luc. e fette da S . Gio. quali tutto fanno -, e a?*"'* i 
fornmano il numero di vinti due. Vedetelo inJ JJjJJJJ 
fonte>comc Thò veduto io,e coti trouaretc fenza jiadr* a 
fallo. Or quarEuangelifta racconta', & atedh^ 
che Giesu chiamartela madre con quello nome^ 
Mulierì Rifponderà ognVnOjCh'hà lettolo legcU 
gl'Euangel'ij, che fufle 5. Gio. e lo riferifee due 
volte* vna volta nel 02, ouedefcriue le nozzfc di 
Cana> e nel cari. 19. in queifr tetto *eh*habiantt> 
nelle mani , & in tutte que/te due voice; femprs 
l'accompagnò con il titolo di madre rtet cap;a^ 
dice * HZrat materie fa s tèi, 1 Dhìt ma ter le fa ad 
Et dteit mntcr tias mini/hit 5 tré voice Qio, d icc t 
Che Maria è madre di Gksiufk vna, che Gi'esù la* 
chiamò SJHulier i In quefto tefto , eh f toabbiamó< 
nelle mani , douc Cu su chiama Marta ma ire , 
4%r//r/ycap; 19. Due vòlte TEdangelifta M chia>- 
ma m a d reprima di chiamarla con qu erto nome, 
Mulier ; Cam vidijfe tergo le fui Ili at rem » & àicit 
matrifud& ^oifftluUer \ Dùnque forio cicchi, e 
ftrdi gftgoorami heretici > che non credono à 
gi'Euangehfìi , quali vinti due volre chiamano 

Fa Ma- 
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d/rp'T'A Maria madre, e riferendo Gio. che Giesù due 

goffi HO C*S- volte fo la mente la chiamò , Mulier 5 fra cinque 

tnikeniKi, volte? chevien detta madre» e purardifeono ne- 
gare la verità Euangelica? Odite l'argomento ai 
hominem del P.S.Agoftó nel lib. de fide , e fi mb. 
cap.4. Vài fa dìcitisrfuta non vocat tammatrem* 
fed mulier em : ^/.v//, a;/ credati* ì loannet 

Eudngelifta. Credit e ergo eidem 1 canni dicenti > dir 

tit m&trifine. O belio argomento ! Voi dite, che 
Maria non è madre di Giesù, perche non la chia- 
ma madre,™ a donna : Orchi v'hà detto quello 9 
acciò voi prediate rcde 3 e crediate? Dicono SaaLr 
Gio.Euangclifta , dunque credete al l'i fletto G io. 
qual prima di di r,wtt//Vr>dice,i/W/ matn/nx.Co* 
feflino dunque tutti con il Sacro Conci!. Efef. 
che Maria Vcrg. è vejca madre di Giesù homo 

I>Ì0 *pl*»ri*it Èm tintiti. 

* 7 .Mulier? Or verghiamo à penetrare qucfto 
titolo detto da Giesù fpettatore dell'amore » do- 
lore, e meriti di Maria fua madre dinanzi fa fua 
croce ftante, & vedremo, ch'il titolo è di fornaio 
hooorce gloria,e non Raffronto , ne ignominia , 
come biaflemorono li Pagani , e gl'heretici OU 
tramontani. Due volte fole, come hò detto di 
fopra S.Gio. Euangelifta riferilcc,che Giesù no- 
minale fua madre con quefto titolo, Mulicr,Tit\ 
cap a, e 19. E tutte due le volte con l'articolo , 
come dal tetto originale nota S.Ciril. Ale0*. nel- 
]'.Epifté»8.e fegueoo li noftri moderni fcrittojifti 
, cioè quella donna, anronomafticamerite 
( fempre intefa quella frà tutte le donne» e con tal 
nome fempre Gitsù prontamente chiamaua la 
fua Santi(Iìmamadre,neiriAeflQraodo, com'egli 

vo- 
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volcs eflir chiamato,: dui ftcflfofi chiamaua s 
quel figlio deirhuoroo. .Odice&GMMt fopr*> • 
Demifiumfilitum efematrtm fnam appettare m*+ t 
(ierem,eo modo % quo fe v$Cét filium hominis cum ar~ 
ftculo Uhm filium hemmsjllam mulierem& il fine 
era dice il Santo, vtficut wltbatfeoflendere alti- 
rum Adornati matrem alter am Euam^videlicet ma 
trem viuentium \ co(i anco dice Ribera,e Maldo* 
nato: dimodoché quando Giesù (inominaua 
figlio deirhuomointendeua rapprcfentare, che Owk tv* 
lui era il fecondo Adamo , fecondo li comodo ml/u&L 
celo cfleftisi come dice S. Paolo primus homo dt^ mimi v 
wra tfrrenusfecundus homo de calo c*lejlis> inten- 
dendo, che per opra del cielo oprata dal Spirito 
fanto nel ciclo deUVtero Virginale, egli nacque 
huomo; onde dice S. Amb.tanto è dire , filiui hè~ s . Amjk. 
rw;'/;;j,q«anto,///«/ F/rg/z^incendendofi fempre 
per il fecondo huomo riparatore » e riftau ratoro 
de Uh uomini caduti per il primo huomo Adamo: !- 
così parimente chiamando Maria con quefto ti- 
tqlOìM alter ■>& iUàmutier edificata ia adiutori um Morìa*** 
ùntile ^;,intcndeua enigmaticamente, come 
S. Epif. per la Tua , chiamata Mater viuentium-* , mm% 
quella in fatti fuit water m»r ietti uw, quefta al l'- 
incontro wflrfr^ttf*f/»w. ' I u .i' r q 
- 9 MulìerAÌ Veneri Blof. poftilhndo quefto 
teftodiuinamente dice > Mulier *$» ia*tum mea 
materia* gttitralittt multe? oh Ingente** fiécuttd> 
tatem tu amputa matrem multar umgtntium confit- 
titi teAtaque mulitrecct fitim tttussifte le&nnes eri* 
filius tuu sii uiu s nome» fi vertas^ratiam fonat) > & 
hoc priutlegium ititi medo k me conce jfum ejt^vtfis ™*' 
prc*»jh& ittrn* prati* mattr ih merita certe ma- 

^t m 
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' I f iìria a/fi&iènis tu* \ ìkc v*qnam gratta latte ic- 
* [ : liitutniur^ìbera, Mastio JtXgutos quofque aks , ac 
MMtriastfutdenotu expreffèrtot precibus. tìtaccur- 
ttntimnes Jìtib%*dh& dictM^Unpra te effe mane* - 
hxc tlle, O diuina lentenza non già per affronta 
la chiama donna condii nome comraunc del fcf- 
fo*e non madre, maconccdendoali in tal ponto 
vo pauilegio grancie la chiama madre di moke 
geoti per la gnan fccóndità di raadrcch'ella ot- 
• - • tenne dinanzi Ja croce con quelli ardori di lòu- 
ana carità >ch'el la hauea di oior ire crociti flà>co- 
, - me il figlio pernia fallite 'della £c»eracione hu- 
maji*>eper taie afrthrionc voJimtaria mente af- 
ioqta meritò d'eiicrc madre di gracia , mentro 
aditogli Gio^chCiSrritcrpetra gratile ITu con- 
dri i ctffo quefto priuilcgiea'eflere dairhora in poi, 
6c inetcrno madre di gratia,d che non fi conceda 
« Gtmsm». g r *ua alcuna* c be non fra per mezzo di lei, n§* 
tfBt'rnatii *ft* 4a**m co»ccda**wift per rtS come dice S» 
Q^xm^n^i xjr non e^fà^d ccficedatHr , nififer te 9 
dice SJtec. Laondcte fue poppe fempre iòno i e 
iaraarto piene di Jatte di grattarne gianrai fecca- 
raiwsio i ma femprecon abbondanza lattara , e nu- 
trirà chiunque con deuor* preci ilringeratino, e 
premeranno le fue poppe. Per il chetimi con^ 
t veloce paflb. aflerati>à lei correranno, e gridaran- 
no,dicendo MaaVc,Madrc, Mónsira te efe màtre* 
Però la chjama>/tf*//>r 9 «0* mater; perche dicen- 
do ^^,«tntenderebbecon verica,ch'ella èfin- 
golarmcnte madre di Giesù/mà noirgiàs'inten- 
derebbeche fufle vniuerfalmentc madre de tut- 
ti li fedeli,come in ral'atto ne riccueua il titolo e 
privilegio con il di più, che fc gli doueua , come 

cale: 
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tale: Perciò Abulie r>n&n mater . E fé ftiamo alla 
parola > che preferì Giesù in lingua hebrea,qua- 
l'è I fucile lignifica in rigore;e propriet8>Come bc 
nota il noftro Sancìes Pagnino bene merito ntl- Samffft ^ 
la lingua fanta > altro non lignifica Bella noftra gni* 9 . 
iingua,che ftttr,corne nella lingua Caftegliana> 
Muecr&hc non dice folamenteil feflfo v mà anco 
confortio nella generatone» Queil otncio d eflc- f ecen , 
re fpiritualmente madre de tutti i fedeli riceuc d * , e ™** n 
Maria crocifitta dinanzi la croce à fomiglianza n, * r * '* r 
del figlio,Padrc de fedeli delJa Chiefa edificata 
dalla fua corta lanciata>come dicono tutti li PP. 
fatto lui il fecondo Adamo > e Maria la feconda 
Eua>Padrc,e Madre de viuenti. 

10 ^«//rr.Poftilla il gran A Ib. quello termi- ^ 
ne»e à\ceMjtlicr,propterftx*t»> dr. propte* propri*- 
uttwjl feflo è noto; Mà la proprietà qual.èc O- g 
dite propier propritt&ttm teràis per miffrkordtam 
emoiUt'hó- emollientis* La, Dóaahà vn cuor; tene- . . 
ro,e per la proprietà hà,che fubito per mifewco*- fj'^lif"; 
dia sintenenfee, & inteneritojn^enerifcsqt&I*- McUem^vi z 
^uVcuo^c: ^ajf difaeéi 
gran AJb,/W///^^ p<r 
.esperienza li 'vede» v^e vn cuor inttmeiiccvdiìtió- 
na intener ifce ciualujquecuQse di. fer;o»c co i'ar- 1 
rpi d&l cuor inteucritQ>che fono le Ucrime,c t ptc- 
,tofi a : fVe tl^ncl la traina deila.pierà ; inten^rif.:ono 
il ferrose cuori dtirhuoftiifù", J*e^qttefta; p»- «a***? ■• 
pt-ieta G^-sìi la chja^aj^/ir^etìciicte tmta-ek- ***** 
) a 1 u r i ì e 4 i ta dal la m jfcritfo rtó » e coftiriaflionfl > 
chhauea al ^genere h u mano > peri 3 quale? sofìe- ewariain. 
rraa ci . ufii1a>& volea confun^arfiin hoiocaufto, J.'"//^^ : 
p : giaf are i>io con. tal'hoftia e fecri£cja ^jìr 
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catone cofi volca intenerire il cuor diuino , & in- 
clinarlo alta mifericordia verfo il genere huma- 
no, come in fatti fece però Giesù vedendola , 
, Cam ergo vidijfit I efus matrem ftantem, dtcìt matti 
fué,m»lier> ideft moilior , molhets, fitta tpfa femper 
emollitcùr diui/r*m,Qomc dice S.Germano.Ec vc- 
S.Fuiitmh, ramente. ìamdadummundusrHifeuft Maria pre- 
cetti Honfubflemtajftt 9 come dice il noftro S.FuN 
JAttùf*. gentio.Péròditepurc che non ^ affronto, & in- 
A" U gnominia Giesù chiama la madrc,/Ì*W/>r>mà per 
"•^ a fommo priuilegio cojiccuogli di Tempre inte- 
nerirete ammollire à pietà,e mifericordia il cuor 
diuino. 

li Mulicr , propter cordi* proprietatem;mcnttt 
, dinanzi la croce era tutta ammollita più di qual- 
fiuoglia cera al fuoco,* haueariceuutoimpref- 
5, A»* fon . cl cuorc > c nell'anima quanto Giesù patiua , 
an*« come dice il Serafico S. Bonau. nel tomolo 
s del diuino amore cap. 4 . 6^ro Mariam,& im*\ 
nto v»l*erafiljj,**ia tota conaerfa eft in ///a.Come 
k ^ voleuace, che Giesù mirandolo tutto conuertita 
nelle fue piaghe,ferite,e percorTc,c rifoluta tutta 
io dolore,e crucio di croce, qua! patiua egli cro- 
cifilToi come voleuatc, chela chiamaffe con al- 
Qhd p,r ero nome , e non con quefto,Ja cui Etimologia è 
rè£r*Zr. ™ Ui °2»M"*'\ & <mollita , mttlieri Dunque no 
mimetismi per aflronto>& ignominia, ma per rigorofamentc 
u m ^ t Un p»rlare>e lignificare 1 affetti Serafici di Maria, al - 
ero termine non fi tróuaua che con proprietà 
meglio efprimcflc il fignìficato di quanto vidde 
io fua madre /tante dinanzi la fua croce . 
^12 Mulier.ldesJ parturietts.mcntrc vedendo il 
figlio crocifitto lenti i dolori più che di parto » 

di- 
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dicendo communemente li PP. con S. Gio. Da- Domofe, 

ni a (ce no , Dolores* quos cjfugit parturiendo , fubfti* 

nuìt in erttee compartendo* Maria partorendo Gì e- 

àii in Bettekmme Vergine , lo partorì fenza do- 

ìore>e Gicsù nafeendo Ci diftaccò, & vfcì dall' V* Come, 1 ptr- 

tero Virginale fenza diuifione del p minimo fi- cb < M *ri* 

gilloittà come vh regio di Sole paffa U enfiali o , i'ww, 

falciandolo intatto,.& illefo, e come l'odore del* 

la ruU dal a lenza rottura delie foglicjcofi pene- ^ ' •* 

crò,& vici daii'vtero purismo di Maria,madre di 

Giesù figlio ; onde non causò dolore di parto al 

la parturiemte Madrc,mà in cambio di queiii del 

partotonófocceflìquefti della crocei nei J a quale 

non naìfee, mà vi muore vn Dio figlio, e quefto 

dolore fenfea fallo auanzò quello,come dice Sa* * *°»**> 

Bonau. NuUtts dolor amarior , futa nulla protesta* 

rièr . ! *j. .«- v • 

13 L'Autore del pomario lib. 3. de Beata.» *p imer it. 
Virg.p.4. art.j. riferifee vna riuelationc fatta à 
S.Elifabetta Regina, «ella quale Dio gli riuelò 
Vn priuiiegio grande rfonceflò à chiunque cri- 
ftiano,qual confjdcralTcjC; compatiteli dolori di 
Maria nella croce. Oditela riuetótioné; Rt*elat* p,,wfc#« 
fai fe k Chrifio SanfU EUfabetb. Beat* Virgimt con- * 
tcjfum faijfeivP dolora oìms MAter.mos animo moine* . fUUt ^ c ^ 
tiipetuijjet libere qucmcumqae fauorem ad falutem medita li 
anim£ Hit us /pefiantem impartir* , precipue 1 Vtf uo% ^''^ 
antè mor t e m ver am de peccati* fuis pjtnìtenùanL-» 
agcrctìérè. Cioè i a Verdine dinanzi la croce pe- 
nando ottenne da Dio cotal priuiiegio , che po- 
tette Fare quaid fia fauore fpettante alla fallito 
dell'anima di qualfiuogliafcdclejche con animo 
confideralfe li materni dolori » ch'ella patì di- 
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nanzi la croce>e potè (Te liberamente concedete 
fenaì ccccttroneiii .vita tttttociò» die faceua pet 
la falute ikU'ahinwue prrncipaimente>chc prima 
di morire lacene vn vero atro di penitenza de 
lìioi peccarti il che è tanto dire*|4ianto>c»edarf 
lUiipàradifo. V i ^ 

. t4 A quefio proposto tartdolfo di SafTonia 
de pa£jcap^*dike che Vera vnReljgioìo *xh* 
U*Mfa hauca tanta diuotiòn* i e compafTtone à Marjf* 
madre ftante dinanzi ia croce del figliò tìrocifif- 
Bfemfiè d*. fo,maflìme nel ponto, eh e «li óitfe,M*lier t ertejt» 
*n &tiigH* i lus tttuSìC he ciò meditando» fi ri foiueua in iagri- 
t" me in tanta abbondan2a,e copia* tptdm*lt***J* 
ilhs biòeèat>mohc volte fe le beuca>*quefto da*, 
tòpcr (patio dì io^nmV quanto durò laJuayita* 
Orchepenfatcdi qoefto auuenturato Religfo* 
fo? Quando fapete,che fìi conceno à Maria ma» 
... dre priuilegiodi liberamente concederei «hiu* 
que meditate, e compatite li fooi materni dolo* 
ri dinanzi il figlio crociftscb eneUa morte vnat> 
todi vera pcnitènwu Or quanti attguweotroU 
era tic hauerà ottenuto in Vi» qncfto fortunato 
. religiofoE qual felice moitekaurà /atto con ha* 
uer ottenuto prim* il perdcno.de fuol peccati 
per b vera penitela* coacetfogih per 
Qnefto dunque Ò criftiant «tei imitate vob<pc* 
Dttener fauori in vita.& inaWHSte dalla Ve*gro* 
c finalmente il cielo > qua! ooftto Signor^ a 
iddio concedi à mei&àvonCofi fia* , 
Amen. Fate la cariaàdVn* Saint 
à mia imemkme . Dio ari iti» 
» binedkhu i a ..V Vii *c. 

• „ . . .i.J . » • " . . ja* • . .- V. I li » i - u ■ • • - 
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Delia pa latura. 

Doue fi penetra con Santi Greci il ti to 
lo , M xtter , dato da (Sieiùf a fua ma- 

dr e nelle nozze di Cana òlle erano 
- fpofì Gio* & ÀaacWw I Vergine eoe* 
: tanca di Maria nel tempio , £ fi di* 
inoftra che Maria damando IHoftim- 
tionedel SS. Sacrammo -ckU'&arà 
de lì d era n do communicarfi la era* 
; mentalmente > jpache Vera soipinti* 
nìcata 45. anni fpi ritualmente, e fu 
)a prima maeftra delia comraunioos 
JpiMQafc. j ;; ; i >, 



Mulìer. Io. io, 



Olo l'Aquila di Giouanni coi 
(guardo acuti/Timo vidde li 
mifterij di quefto titolo, Mu~ 
Uer-i tralafciatQ dall'altri trej 
fc .jan geli 111? e lui yolfe mani* 
feftarle al mondo doppo 40. 
anni, che Giesù l'vlcima volra lo palesò tn ero- 
cc»così lo dice il gran Alb* Scrtpfitloannts Euan- 
gtiinm ffH qHAÒ wginta annos à nwrtc Ghrijli. Poi- 

g i che. 
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che egli fcrif|c,come dicCS. Oirol. cjoppo li trej 
ISS Mt* EuangeliOi, e fù il fuo tuànoelo, Sffolémentnm 
m*rt€ ài Izuangeliornm* come dice Qrig« nella prefatione 
dclfl10 Vangelo > ò come diceTertul./*/* 
* ' fUmentum Euiingtliorum.Giuè Gio. nel luo Eul- 
gfrlo agiunfe quello, che haucano tralafciato 
grEuangcliftise.di tutto.ponto perfctrionòcon-i 
ijjuo, quanto fi dedderaua nell'altri, e rrà tutto 
• quelche difìe in tal cóformità fu 1 cfplicar que- 
ftotiroloeminentiflìrno della fou fa na- Vergini 
madre di Giesù intitolata > Mulier , Illa mtdur • 
StCiril. ? Muiièr antonomajt w, come dice il gra 
Alb. eMaldonato.O Dio,e perche tanto tardi fe 
- manifcftò queftd titolo di Maria fomma titolata 
del paradilo ? Kifppnde il gra^ Alb. ylò publicò 
quando era affodato già nel mondo» che Maria 
eia madre di Giesù Diò-htìomo, effendo pattati 
4o.anni, quando li tre Euangclifti haucano icnt- 
ptoto |© concordemente, che Maria era madre di Cri* 
publì*£*- Ù° » bruendolo $• Mair. in lingua gbrea fcritto 
(h titolo di oclla Tua cronica diuina fei volte » S;Marco in_» 
Mrfttr* lìngua latina due *S. Lue* in lingua greca fette ; 

Onde eflendo quindice volte publicato al mon- 
do con le tré trombette autentiche del Spirito 
fanto Dioiche Mafia efa madre di Giesù Dio> & 
huomo,aggiungendoui egli il numero perfetto» 
e dvniuerfitàich'el numero fettenario ,ch*eHa^ 
ahrefi era madre di Giesù, contento di quello 
numero venti due, fi rifalle publicare quefto ho* 
mo titolo due volte,vna nel capt-a.defcriuendo le 
nozze di Càna»e l'altro deferiuendo i'vltimi atti 
del morience Dio huomo in croce fuo figlio . 
. a La prima volta, che Giesù diede quefto ti- 
tolo 
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colo fourano è Maria fb quando cominci ò à imi* 
racolare, fuitinitium fignorum lefu , dicel'Èuan- ^.s.sgofi. 
gelifta G io. ai cap. 2. quando li dille, quid Mtbi,ér 
ubi mulini Hondum venti h or* me a . La feconda 
volta fu quando gli diffe , Mulier-, Ecceflius tuus. 
Il titolo di prima firifferifee al titolo della fe- 
conda volta,come certifica il gran P.Ag.trar 8. in 
Io. dicendo» nondtim venti bora mea^Venit tempus - . 
poffionismex , quando opere peraclodtcamtibi^ Mu- " * 
lier^ecce fiiiustuus , £ leguicano tutti liPP. latini 
qudtintelligenza del gran Padre Agoftino, e la 
léguono parimente li PP. Greci 1 odite fra effi 
Nonno Monop. Hondum venti bora mea , cioè , 
veniefeurfos vitti** circularis h or tonando dicit ei> 
Mulier^Ecce filius tuus. Danque fé à\ primo detto 
firiftrifee aj, fecondo , e fono coi relati, feguita >• 
che fono,JImuinatura^cogntiionìe>CQme ihfegna 
il Filoforo nei predicamènto alindi però non 
fi potrà inrendere l'vno fenzaraftrojinteridiamo 
dunqne. il primo per intendere il fecondo; il pri- ■ . s 
rao è *»ibU & tM Mu Iter, non dnmvenìt hbrà 
mea^et il quale intenderemo il fecondo,/*/*^ ^ 
ecce fliustuus. Attendetele incominciò fl primo. 
• 1 Quid wh 'h & mulìer >. non dtirn vénti 

hora ww.Io.c.a.Per intendere cjucfto tettò oi fo- 
go a fop porre, che Gio. fiuangelifta^gliodi Zé 
bedeo,pro nepote di Maria madre d« Dio fuo di- 
uoto,e diletto di Giesù,egi'era il fppfo nelle noi* 
te di Gana , e fu il Difcepolo aitante alla madrte 
nella croce,c*« vidijfet erg&lefus mairem^ & Di' 
fcipulum ftantemjdcft adftantem mairi fu* , corno 
dal precolege il Brug. Che Gio. futfc il fpofo 
nelle nózze di Cana lo certificano S.Gno]. nel Sa 

P re : 
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prefittone di S. Gio. Nicola di Lira,ia Glofa , il 
gran Alb.qui , iigraa P.Ag. S. 1 om. nella Care- 
na,e nella 2. a. qua:n\$o.in.4.in O. Doucdicc^ 
F<trum vera, quem innentt matrimonio tnnttnm, no 
fep&rautt *h vxore\ Uannem tante» voUntem nube- 
re* nuptysreuocauit , hxc ì.Thomat* E ìeguitando 
taropinioneLaBdoltociiSaflliJcilCard. di Tor- 

<jitb?M*. scremata a^iunguuo quanto mfegna il grao^ 
Alb. & è, che la òp./f* ncilc nozae fudecte di 
Gio* era vna Verg, Coetanea di Maria madre nel 
tempio Gieroiolimitano per nome chiamata 
Anachica diuota compagna di Maria Signora 
noftra, qua! poi otferuò Virginità in compagnia 
della Sanriflìma Verginee come dicono 1) gran 

M. Alb. Laudo!. &. Tonecrem. erat vna de virgini* 

fJ| mattftt: Onde liftcflò giorno delle nozze con- 
uertita l'acqua in vino a Gio; fpolo , & Anachita 
fpofa vocorno Virginità, feguitando GioiGiesù* 
WMfi* & Anachita scompagnandoti; feguitò Maria 
ntvf di madre,#«*/*//*4 cum ma/re lefupermanjtt. I nten- 
I*£«t* <i in< > dunque rHeretici Oltramontani, Caluinj- 
K 1 ft^e Lutcrani,quanio antico iìa il celibato, e co- 
me fi preferi fee al (rato coniugale, mentre nel 
principio dell'adunanza ali'Apoftolato, Gio.Sc 
Anachita fpofi, chiamati al Celibato ofseruorno 
la caftita virginale, fatti feguaci di Giesù, e di 
Maria; Dunque mentono per la gola , quando 
dicono,ch il Celibato è inuentione de Papifti . 
perdi e inuentione diuina inuenrata da Giesu, e 

SEL! v mCntre , nc ! ] :A^hitriclinio chiamorno 
al flato Virginale gli ipo/ì , ch'erano in ponto di 
congiungerfi in matrimonio : Onde Nonno Mo- 

nop. 



Digitized by Google 



s 



Della terza lettura. 55 

nop.nella parafrasi di quefto tefto magnificando N«w«. 
Maria madre,e Vergine dice, V'trgìnhath mater, 
Pdrensabfa*epartu,Virgwem felicemv partorendo 
alla Virginità Gicfelice Vcrg. fen2a parto.Ma- 
gnificate dunque ò crìftiani latto heroico di 
Gio. piùchei'AIe&GiaCalcbìti^iuliam.e Ba- 
fc1ifce.Cecj!ic 9 e VticTÌawi,Crì fanti, e Darie co* 
gl'altri Cittadini della trionfante 'patria , quali 
Dellifeftini>efpoflralitrj confecrorno à Giesù > e 
Maria il fior Virginale. 

1 Soppooete anco d i certo, che Maria Signó- 
ra noftra in quelle nozze hebbe notula > cho 
doueà Giesù figlio, in onerarti Dio cori l'opero 
miracolofc» come rettificano il gran Alb. qui » S. jib. 
Gaudentio trat.i.in Euang.IcRùp.Ab.lib.i. in 
Io.e dicono, che Maria frinii hvram mantfeftatU* 
ni* efft itubvaìamiAìb.^aid emm luterei Sapienti* 
wdtrem c-apeuem Oeiì ecco la prima prouaicom 
poteua e i se r^i neon fapeuole,& incapace dell i di* 
uini inifterij e oleine h e in fatta anco capace delia f ,\ 
diuina per fona ?E lo protrano queni PP.magror^ 
mente dal letto $ poiché hauendo detto Giesù ■> 
quid mhué tifo e B mutiti >. Se g a i t a l'Euang. dh 
cendcdicitìMaur tius minifìris-, quseH fique diXtrit 4 , 

pdisfìr»4ie,ò t faciee.Q nde* at gtf fo che a 8. Gaod. . • ~: 
*4«*» C*/fr»/» wm^fèam- toaMrìét mUifitfa JJS^S! 
fwdfuwfne dixerit vMifàxhè^t/fSphun Jknfìo Gw* 

m *™» m ;. A ***fil»>» yt^nh f~*£* 

Cbr/fft vtrtittem cógnoutffet ; Vt**m e tram \ fahfrt 
, ab eo>tunc txatpa vini, nsnimrfum erdintm pruni* 

pei l qet cara*** H tetto io dice,**Pe«a prtuid- 
-*<\ min- 
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«linciare l'opere miracolofc , mà aneofl 
lare in coaueuire l'acqua in vino, ne fi puòpre- 
fumai aie Marie fatta capace di Dio gii fofTe 
□aijcofto quello miracolofo fatto.' 

9f*r*i. i -^mente io difsero li PP. Greeii 
quali ìofeguito in quella penetratone di tcfto 
Euangelico. Eufeb. Emif.ferm. a. Domutkjtpofl 
Epif dice Virgimm Spiritu fante plenum prtui- 
difeyqus filiHsfaauruserat. E Seucfo Antioche- 
no nella catena greca di quello luogo dice, Rei' 
autem hdusfutur* frxtognitio > tàm lefu , qua 
matri cemmunis trat. Cioèlaprcfcienzadi que* . 
Stutr* ah* fto miracolo di conuertire l'acqua in vino nelle 
iiHhtn: npfà&c di Gio. Anachita era commune à Giei 
0**M«- s"» c Maria > ma con tale differenza dice Seuera 
ti* fjpeacbe Antiocheno, Ipfifiquidem lefavt Deo : buie vero, 
Vf*Um'~ cuuid profetico more fuerat tnfpiratum. Giesu 
r »(oh. lo fapeua come Dio, e Maria madre, come Pro* 
storco f ctcrs f- A gS iun g e Francefco Luca,che Giesu Io 
• preuidde nel diurno decreto. ìfabuit ergo dini- 
num docrttHjmjvt in hù nupttjs adflc.gr antem fidc& 
carUattyijnUrteJJioni matrts Mari* oriirmr Ghrì* 
ftwfgQim»!ptratUncm. Hebbe Gicsh ordino 
Beerei, dì COtt ^^reco, ch'egli € ìà comin- 

ci*, tèe .ciaise in quelle nozze ad oprare miracoli per 
Sirì «ti' linter< ? effion ^n£bcau di fede, e cantici Maria 
fÀn,er ' madre, & ella per intento di Spirito fanto il co- 
fttarié. nobbe à^^però ditse, qnscunque dtxentvo* 
Msferuatc,&facite. * . , 

4 Da quello fatto caua il gran Alb. S*/>*- 
^ijfusefi 9 che alla Vergine fo gli dei* ia laureo- 
la di Predicatori,con qùefta dimoftfatibnè Téò- 
logaU . Qui farti fwnqnejiintDeMfxèrjt, 
< im* 

rfr 
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impUt*mm*?rédkat>iliafcd Mar ia in nuptijs ère- 
MÌffimèj ÓrlUcidìj/ìmè omma predicabili* yno verbi 
f radicanti quando di xit , «*dxnm**e diserti vohis ht 
ftrttété,dr faìtt} ergo beata Virgo omnia vno verbo 
fradieauit 1 Dunque fc gli deue con cagione Jc 
laureola de Predicatori,m en tre ella con vna pa- 
rola loia predicò tutte le cèft predicabili dal fi* j^"" A 
gho di Dio, e quanto dcuono cimi Ji credenti o- u*d$ JS 
prare, e ditti più ella in vna parola , che tutti li 
predicatori nelle loro prediche : O r fc à quelli 
^deue la laureola nella cclefte corte, raaggior- 
racnte li delie alla fourana Vergine . 

5 Or fe Maria in generale fapeadi cerca (eie- 
za, e di uipa riuelacione, che Giesù figlio douea.» 
cominciar a far li miracoli , e monftrariì Dio à ' 

fu a imcrcefTione, che pretefe, quando s alzò dai > ' « 
2etto»oue eoa Anachita fpofa,e le madri de fpofi 
pofaua,come dice il Card. Tokr. & andò aHet- 
to,doue pofaua Giesù con fuoi Di fee poli, & ina- 
zi à G ics ù in piedi di ttzwinum nonbabent * Varie 
fono lerifpofte de Padri , & io l'hò diuifc in due 
ciani, vna de Padri Greci, e l'altra de Padri Lati- 
ni* perche hoggi è il giorno di SJBarnaba Apo* a*""*, ti. 
ftolo natiuo di Cipro » e primo Arciuefcouo di èrme» 
quella Santa Chicfa Milanefe rifponderò con-, m * 
Padri Greci , e domani rifponderò con \ì Padri ' ' 
Latini , & voi poi farete giudi rio del li pareri , & 
intelligenze greche, creile latine* mi faprcte à 
dire, à quali di quelle» debbia il vanto. 

6 II te fioche diamo fponendo è , Dicit water 
le fu ad eum^vinnm non habent. Et dicit ài lefis , 
quidmibiyér ubi eft mulierì Nottdwvenitbtra me*. 
Cominciamo ad interpretare il tefto cóù Apol- 

H linare 
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linarc Vcfcotio di LaOdicea , qual fiori nel tem- 
po di Caftanzo .Imperatore, come teftifica San.» 
Girol. nel Catalogo delli Scrittori Ecclefiaaici , 
quod pene innumerabilia, fcripfit . Nella catena-, 
greca di qnefto tefto cominciando ad interpe- 
trare Apollinare,notala prima particola, Mater 
le fu ditit ad e»m> offeruando,che la Verg. parlò à 
Gicsù con esprimerli la Tua vera» e naturale ma- 
itimiwtformaltter mater 3 comc tale li parlai Or 
perche ? Rifpondc il gran Padre Greco Vefc. di 
la i Qiaà, * L&odiccZtNo/ierjit enim mater demi»umfibu ytfi- 
***** lium morem gesìurum. Maria fapea, che Giesù se- 
pre robediua,comc ,figliOj vtfilium morem geftu- 
rum. Che lignifica , morem gerere, ò Signori Hu- 
oteiìtM maniiti?Kifponde iLPtencipe dell'Humanifti la- 
* Gittù ' tini il noftro Brefciano,in rigore. (igni fica , gerere 
morem* Yrta difciplina di continuo vfata nell'o- 
bedire 5 comefiglio,pretendendo la Vergine, che 
Giesù>come Tempre pertront-anni continui l'ob- 
bediua à cenno,erdt/ubditus tliisi talmente, che-» 
dice S.Ber. Mailer princtpabdtnr Deo, e la Vergi- 
<:£?<V ne riuelòà Santa Brig.lib.6.cap.j8. dicendo Jc 
S, B»ét. gtiam obediem eraf$vt cut» lofiph caffi die eret eh fac 
hoc-, velillud, Hatimipfe factebat. E S.Bafil. cap.5. 
Monaft.Cònftit. Porrò le fus cumhis t vt diuind //'*- 
ieri predica» hejpt fobie fi usyjìne dHkioinprtferen- 
da etiam vna cum ipjts laboribus morigeram deck- 
rabat fuam obedienti&m. Haec Bafilius.Di maniera 
che eflendoconfueta, e connaturata per l'vfo , e 
confuetudine > l'obedienza di Giesù verfo Maria 
mtdrc(che ciò vuol dire, morem gerere > & mori- 
gera ebedie»tia)pcc trentanni continni,anco nelle 
cofe ditficili»e di fatica obediua à cenno, etiam à 
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cafo Velia, ò GiofeflFo diceua fà quefto ò quello, 
fc^aìa cappotta W/w ra,va paracqua* fubitó. jjjf**** 5 
per ccnfuetudine hatreà l'obedire fenza replica: 
Onde Magagliano in Iofue cap. 1 9. leól. 2. cotu 
Niceforo dice j che Giesù a ndaua d'ordinario 
per òbedirealla madrcalla fontana >oue prefa-, ^$$3?' 
l'acqua in vn vaiola portauaà cafa; Et eraque- detta f 0H u- 
fto fonte Vri migkolomano dalla Siwa Cafa, te '**?« mt & 
hoggr^r^einoirjrv'òvriaCSappeJUidcdicataà 
S%Gabriell# Arcfoangelo. Dunque (fopponetedii 
certoyche Maria-madre, dicendo à Giesù figlio » 
non c*è acqua in c*fa,Giesìr volando fenza repli- 
ca vi conduceua l'acqua. O humiltà di Dio fatto 
huomoi/W*//>r principabmur'Jfco, & er* fogetrio- . 
nèdi pietà,coroedkeS.yiinb.&concn^ tiKtiii s. Amk . " 
Teologi: la foge et io ne di pietà è per ragiona 
della macernità,ciò fapendo Maria fe l*acco/ta,& 
in piedi dinanzi à lui dice Fili vinumnon hahent. gfgS^ 
Ecco il concetto compito d'Apollinare: Nonerat fi veri* tr* 
mater Domi uhm fibiìVtfiiiummoremgèftnrum^ di* 
cit vinumnon bohèmi + ~ utlvhi-* 

7 Vinum nonhabent . Ahimè che fcogl io è 
quefìoi Maria dice vinwm nen babent , ò coma 
lege dal greco Caiet. vinum non e fi . E lo Spirito 
Tanto per TEuangeli/ta Gio. dice* Deficiente vin* % 
cioèVra* vinum,quod deficiebaùò come poftillano 
tutti li Vidi'unondumaderat defecJufvinùOt che 
cofa e queftal Maria negaU'Euangelifta afferma? 
Vinum nonhabentyb vero > vinum nonetti propo- 
fitionc alibi uta meo te negata deficiente vinti 
e taf vinum-, quod deficiebat , è propoli tio ne a (Folli - 
tamente affirmatà,e talmente è vero > che c'era il 
vtnó,ch'Origeiie> afferma^ome Maeftro de Padri 0rtg% 
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greci,il vinonen mancaui per il fouerchio bere 

• fìirfv^ ** c conu * taI * k nt * » * fabBqVW difeieiat difac*fik+ 
% itone d(ui»a>defiaeé>at e* fe »o» f<t/*>mà per diui- 
no volerccomc teftifica il maeftro greco; Dun- 
que infatti vera vino ; Or fc v'era, e folamcnte, 

defiiicbahdr no» dmmerat dcfcctus&omt Maria af- 
lolu tamerice nega, uìuum—n e fi ì Bfl> & *•* 'fi • 
fono cOfttradiriorij,e per proprietà hanno, ch v- 
1 no fia Tempre vero>e l'altro ferapre falfo. Qui nel 
nortroca/cnòè vero quclcfae dice Maria, òè 
vero quelche dice loSpiriio fatto? Non pongo- 
no effe re quefti detti ambeduoi,ne verone faifi « 
Mà vno vero, e l'altro falfo. Ohimè* che Scilla,e 
Cariddi fonoquefti ! Chelaberintoè qucfto?Se 
io dko,che Maria dine il verorfonfeguememen. 
ce dico, c he lo Spirito faoco diflèil falfo , ò puro 
feio dico.chelo Spirito fanto diffe il vero , in_> 
buona conseguenza vengo à dire, che Maria ma- 
dre di Dio dilfc il falfo ? Ohimè chi farà il pilo- 
to,che mi darà il barco per trapanare quefte tir- 
ttfòchi farà Arianda,chcmidarà Urlio pervfcir 
da quefto laberinto i 

8 Vinum non habenh vifmm né» efi . Eccoui il 
pilotcchc viene,ccco la mia Atianda,che mi ca- 
u*d 'impaccio, quello è S.Hircoco Dottore Grc- 
p,im*riff C o,Vefc. latino di Liow di Francia, marti re Santo, 
4,4 Dikepolo de difcepoH deU'Apoftolì nel lib. 3. 

cap t Scontro l hetefit,qual dtce,chela Vergine 
non defideraua, che ri coromutaHe l'acqua in vi- 
no 1 mà che da Chrifto fi iranfuftantiaffe il vino 
infangue fuo per beuerlo*e beuendolo incorpo- 
rarli con il figliotfome fi fa nel Samiffimo Sacra- 
mento dell'aitarci Et vedendo egli 5 ch'il vino 

nei 
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A. 

■ci vetri ytx fi uoucafu, fid difrenfatiane diuitr* S. hw ; 
Adatto, aidendodi defidcrio, che s mftituiiTe *y» 
il Santi (fimo Sacramento oWaitare,c©mmiHanr 
do totalmente il vino in/angue >feruart quidam 
ducebatur Deipara, bibendi fa*gui*em Gbrifti, & 
i»H'UntU*em EucbariflU pctcbat,d ictus, vmnm no 
babtnh faliui EuchanflUum. QucftodiOcS, Ire- 
neo 1500 anm fa. Udite vo altro Dottor greca 
Scuero Aauochcao, # q4jal fcriOc prima di S. Gi- Uana 
rol. 8c hàdà i$oa.anni. Vde*suafutQhr$ftumad 
miftrtndum infletter e Jixti vinum non babenJ , ita tm iggU$$ m 
Vi parùm abejjèt 9 qui* ipfiprdciptrtt illud mytte- 
riorom v ; mm depramere,qu$ circa ito lefus rtfpo- 
di» ; éL. K*M*& li*' mulitrì nondum vt*ii hr* 
mea^uafàlktt praft annui illud,myfticumque vitti 
itpumam ; Nondum inquim ttmpus eft, dante fami 
giùntm meum liba*tY§*ruumqut fubfiinntro.O di- 
urne parolce compirà femcnzal Non defìdera- 
ua nò il vino la Vergine,//; qua tft luxuna, come 
dice r Apoftolo, ma qual'altrotche dice Zaccvui- 

*um germina»! virgints; Voleua ella, che Gi t su 
figlio i giacn'éra gionta li'bora di cominciare à 
te mi ili dell onnipoicza»c far miracoli^ in qyc- > 1 » 
fte nozzee ba neh etto,douca rare il primo mira- 
coro>come in farri dice l'Euangeli ùiifuit initium * 
figneram Jefii,U Vergine mad re c nel la pea, ben- 
ché in genere, de federando , che commeiatfe dal 
magi ore dei vino tran funiìan2Ìan dolo in pro- 
prio fangucye douea farlo^ome poi lo fece» nel 
banchetto dell vltima ccna,con tal notiua re lie- 
ta ta, e fede fo pra natura! e di tale m i ft e r io, in ria m - 
mata di carità > cVanzie d'innamorala, vogliofa^ 
d'incorporar fi i a cjucl diurno (angue , fi par re , fi 
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prefenta>e domanda con tanta efficacia! che vuol 
piegarle quafi conftringere Giesu Dio figlio di 
fare quello miracolone che Fu(Teil primo, corno 
principale frà tutti gl'altri . E fu tanto l'afte ero 
fupplicheuoie, e tale la violenza della fede, ita' 
vtparum abefpìt,quin ipfi prteiperet illudmyjleri*- 
rum vinum depremere i Poco mancò, che Mariti 
non vfa(ferimperio 3 comeM*dre,e gli comman*' 
dafle, che riproducete fotto le ipecie del vinpy 
lafciandola foftanza> &e(Ier di vino, come fi'fif 
0rlg , bora neHEucariftica cónfecrationc. però diflc, 
ir ili vinum non eft , quia di/penfatione dittino, ex fi 
defiùebat % Ot\%.Vinum non \ eft germina» f Vìrgines % 
qual beuuto da Gio. & Anachita fpofi cercame- 
le farà , che ftano li primi rampolli, e germogli 
virginali , Fi/i vinum non eft. Però ripofe Giesìi , 
Quidmih 'h&tibi efrmulierì Nondnm venti horéUa 
' me a ; Qual tcfto S.Grcg. Niff.lege à quefto mo- 
S.&ig.Wfi do,quid me*,& tu a cura eft de vino (Mulier) par- 
ticula admirantis 1 O donna fai>ch'io móftri l'airi* 
miratione magiore non potendo la minima inJ 
'Ammirano- me darli, eflendo rifletta omni faenza , à qualo 
m Métti*, il tut to è noto,e nulla è nuouo, & infolito/ Nul- 
ladimeno t'ammiro. Mulier ! Illa Mulier&tMt- 
rando tanto> ch'io dia il mio, e tuo fangae in bc- 
uanda degl'huomini, e con talee tanta voglia^ \ 
che s'afTomiglia alla mia immenia;però^/Wwr>, 
ejr tue cura eH de vino?\ Olendo ali'hora , ali'hora 
eh el facramcntafTe fotto le fpecie di vino, total- 
mente trafmutato,etranfunftantiaco nel mio fan- 
^utndo era gue reale,e diuino 1 Per il che gli rifpofeGiesb, 
Vbor* f in» Nondum venit bora mea , qua feilieet prfftantius il' 



iterami**, ludimjfticumque vinum depromam. Non è già ve- 
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nutal'hora decretata da Dio Padre,quaì vuoici, 
ch'io lo lucra nicnti,e dia la notte pri ma,che io Io 
fparghi in croce > etfendo memoriale della mnu* 
pa(fione,e morte: Nondum inquarti tempus efi* 
Verrà il t^m^qMpdofanguinem meum Matterò > 
sruccmqut fubftinnero. Veni t tempus •> quando die am 
nbi muVm&cefilius tu*s>lef*s <>dicc Origene. Et 
appunto quapUo in croce con il medefìmo nd- 
ine antonowftico,^«//>r,e con la particola re* 
monftratiua,Ew, fegnandq.Gio.& dichiarando* 
lo proprio facerdote della madre, amniirìiftran- 
doliil Sanriffimo Sacramento dell'Eucariftia co- 
municando)! tutto Gìtsìifubfiantialiter&QÌ qua- 
le ogni di fe c'incorporaffe., £ 
9 C^in croceconftituifle Giesù Paroco , o Ghm Eu amZ 
proprio Sacerdote di Maria madre Gio. l'Eua- g*mn** 
gelida con la parola,che difle, Mulier.eccefiiius ***** 
tuusy lo rettifica apertamente.il gran Alb. dicen- 

do, conftitntus e fi Ioannes Vicarimi Chrij ti. ^ & Alb. 
rechus Virginità Sacerdote fommp>e primo 5 che 
con fa era il corpose miniftròcjuefto di ni no facra- 
mento a gì' A portoli la fcrainanzi, eli confettò 
facerdoti .-per confolatioae ideila madre inansii 
alla croqe>dichiarò Giq. fuo fuftituto>Vkarioifc 
Paroco , corneinfatù Gip. nel médofimo ponto 
col capo, chino accettò la carica, & accepit tam ** r j*J" m 
difeipmius infra Jciliceh crnrà,. Etinfatti l'efcscitò ™* g l rn , 
puntualmente tutto il tempo, che viffe Maria in fttmm dì 
quefìo mondo , communicandola ogni mattina: G,9m 
Però fondano li Padri greci , quali riferilceil 
Card.Baronio,che la Vergine feguitalTe Gio. & 
habit arte con erto lui buona pezza di tempo in 
Efefo, volendo li fanti Sacramenti dal fuo pro- 
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prio Sacerdote* fondano l'i nfticu ciò ne, e decre-* 
éY™,/" 10 ^ an " Chicfa> quale ordina» ch'ogni fe- 
ro* G»#. dcle vna volta l'anno almeno lì comcnunichi per 
mano del paroco. 

lo Quella fu la magior condolanone, che po- 
tè dare Giesìi figlio moribondo all'afflitta 3 ede- 
fcUta madre > che dinanzi la croce li sfaceva di 
" dolore* d'ainorc per lui. Odite il concetto di S» 
MiriA Epifanio Vefc. di Saiamina in Cipro, c rapporta 
uutsu a p# saiazaro nel c. 9- de Prooer. ouc dimoiti 
ch'il fine principale » ò primario di lafciar G icsu 
il ilio corpo, fan^uc, a ni aia, c diurni tà fa era me n« 
i*i*e id ss. tato tu per confolauone di Maria (uà madre* A- 
% C M?r*iT fcolcatc le parole i v/«wrax fu* beatitudini* poft 
fafflonemyhac efea co»finnata,f&cttÌM$ ferri ftjfettcr 
(£rifs*sf*fefépi*stèmsvifiM 
fcrchqti£olim<Ad" comflacuertnt. Eccoui come fi 
con Coloro no lì duoicrocifilfi il figlio* la madre» 
e coli ordifeo il dilcorfo nella perfona di Cri fio 
C iB r t l ti km\ dicente* Mnlitr^ccefiiim t*us t Ie[Hs. Tu voleui ò 
dì Gittà,* Madre nelle nozze di Ca na,ch'al Inora, al Hi ora i 
tuffi jà£* coC cominciare douea ad vfarc l'onnipotenza t 
t$,i*et*m* inftituiffe il Sa nei (fi aio Sacramento deli'Eu cari- 
Àia i & c fp re (Tarn ente voleui tran fu ft ancia (Te col 
vino il mio (angue ; A ll'hora non era tempo, ho - 
f a è venuta qucll 'boraci n$n dm* vem$% nello 
nozze: però confo lari madre » ecco ci dono, c 
conftitutfeo qucfto D ifeepoio con ice rate Sacer- 
dote, e VcfcouO| C lo dichiaro per tuo proprio , 
qualogni giorno ti darà tutto Me iultantialme te 
facramentato , confolati dunque in quelle tuo 
doglie* pene damorofo incendio*ome mi con - 
foloio fapcndo >che fra poco tempo Sacramen- 
tato 
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tato verrò di nuouo nelle tue vifeerc riueden- 
doie 3 e godendole, come quando io mi compiac- 
que di rUrui fiochiufo per noue mefi . Quefto ti 
deue et n loia l c ò madre nella mia affenza>e nel- 
la cai danza delia tua beatitudine; mentre io o- 
getto di quella primario in quanto Dio>e le con- x 
dario quanto h. uo mo,l ; pftan tiaime nte mi concor- 
porarò, e reco mi inui (cererò. O confolatione di 
parodilo ! O conforto incomparahila I O fodis- 
tatione dei tutto perfetta ! 

11 Se volete intendere adequatamentc que- 
lla conlòlatione di Maria fcpnfolata inanzi la^ 
croce con quei J a piomeffadel Santi/fimo Sacra* 
fl9€ntOf attendete l'eruditioni antiche de Padri , 
con la di rn olirai ione, ch'io vi farò del dcfìderip 
connato, che hebbe Maria di communicarfi ; o 
quand'io vipenfo mi fcuppia il cuore nel petto. 
Maria dehderò quarant otto anni il communi* 
carfi.Quefta propontione io la dimoftroidi quin- 
deci anni concepì, trenta tre Chrifto vifle, quali ^JmmfZi 
fono in tutti quaranta otto finiti ; Maria ftando Ad<rècom- 
•anco colà nei ventre di S.Apna cominciò à^efi- 
derare ilcouimunicarli,dunque per quaranta ot- 
to anni lo iterine la pena di quefto desiderio , o 
mei ito fp 11 1 1 uà i mente comunicando lì. Alle prò- 
ue. L.c erto appo li Padri , & è propolì none di S. 
Lorenzo Giuit. Maria adhuc mmat/is vtero de- 5 ^ • ^ 
c*ba#tìSpìntm fatteli magtàerio deputatitr • Cioè 
Maria nel ventre di S^nna^, preuenutogli in li- a 
hero aibicrjo>g|i fu dato # Spirito £imo per raae- . ' 
itro, chei'iniegnaffe* & amrnaeftrafle ii diuini ' 
miftenj. Così apertamente TaflèrifceS. Ber- ho- 
mi! . 4 . i'uper Ma. dicendo > é piane de omnibus 4 
.%u I ' f rmi 
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frinci pio cAUh s fuh irtjlrntfa myfiirfs; Edi grani 
Padre Ag0ft.ftrm 9.dc terap.fc Orig,homil.6.m 
"Z* d, s. Lue. dicono flUhtat Maria legii fiittiam, è trai 
hnnéfk M fanfìa , & Prefhttarum vaticina continua cogita* 
t&fofai*. tl0rte ^^gnònerat. Cioè hauea Maria feienza dei!* 
fcrittura > e con gtuditio imperturbabile j cono* 
fceua le proferie de Proferi. Dunque fri effe in* 
cefe la profetia di Zacc.al 9* Qnid b*num<èlm**ftì 
ér quid fnUhrtèm àus ; nifi frumcntum eUHornm^ 
&vinumgtrminamVìrgint$? E quell'altro do 
Giudic. cap.2d. Nuntjttid peflHmdeftrere vinuftL* 
i Utificat Dcum t & hominti > quali vatR 
cinij alla lettera fono del Santiffimo Sacramento 
dell'altare. Dunque ella intendendoli s'affettiti** 
nò>c defiderò con anzie Serafiche il communt- 
carli. 

1 2 Da queftotempo>epoi di tre anni prefen* 
tata nel tempio accrebboro li defiderij del San- 
titfiroo Sacramento alla Vergine > e talmente ar- 
d eua di voglia della co m m u n r onc, t di beuere il 
Sangue di Chrifto Sacramentato 1 ch'in ogni fi 
. to,ecrimonia,e facrificio, quali nel tempio fi 6h 
ccano, & erano figura di quefto diui no Sacra mé~ 
to>c)la con immenfo desiderio 1 pi ritualmente fi 
communicaua 2 onde è (lata la prima inuemora 
s.Ong.Wc. delia communione fpirituale, cosi afferma Sa&* 
je»Mi: Greg.Nicom*dienfe#*f/fe*- de Matta in umpU% 
****** RutilroBenfcooìoVcfcuklU Santa cafalib.^dcl 
magnificat al cap.jó; dub. *$% fporteiido quél 
stori* M y^fif^ienmtepks fonisi Gcrfone trat.$>« del 
ma Magnificat. Odite il gran Parifien fe teoreta. & 

?a Mi* com Maria dèm ftanswel crani intemfio^affkitbauctt^ 
7fl*wle. dehahé inttllìgéfatwnmts 'Hatstnei, vittimai) k$» 
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bcaufiat&facrtficitm&ttiipta, & vefftrtiuay man* 
d*ea»s,impiebatur bonis huins [aerarne ntì % ttiam an- , 
ti conce ftmn benedici i fruclus ventri* fifi f (jr fic futi 
prima magi tira [pirituaiis communìómisj bète *7/o < 
Con G er lo nc,e Be n zooio , ve anco il voftro Mi- 
lane fe moderno Nouato de excellentia Vi r g in is« 
?ct il che la Vergine fempre> ch'ella mangiaua » 
ò beueua , fpiritqai m eiue fi communìcaua : Già 
lei non mangiaua altro cibo fe non quello , che 
li veni ua amrainiftrato dall'Angelo, così Io tefti- 
ficanoSofronio,S.Girol.e S.Bonau.E S.Gio.Da- s$/bw: 
rcak . de corpore , e fanguine Dòmini afferma , Sin*. , 
ch'il cibo : ch'era fommjniitrato alla Vergine di $-* 9M ** 
Continuo era pane, & vino raefcolatocon acquai 
e con quefto ella fi n utriua generando la carne » Mari* wumi 
& il fanguc trafmu tato dal pane , e vino acqua- $f£**£ 
^mangiato, e benuto con ardente defidetio, & # '^rul*' 
infocato aifetto della carne, e fanguc di Giesìi 
Meffia venturoi e per tal caqfa dice S,Gio, Da- 
ma fc. Giesù inflitti) il Sanciffimo Sacramento 
dell'altare fot co fpecie di pane»? di vino mefeo- 
lato co l'acqua > con il quale anco Maria nuca 
Giesù nell'vtero Virginale • Odite le parole di 
5- Gio, Da m afe. SieMc tamquam inytero Virgi* 9.Dmmtfi 9 
pis,pofita e fi materia pani s> & vìnumaqua mixt* » 
bis ertim mater nutrtebatur > & materiata prdbebat 
infanti* Di maniera che la Verginejapendo col Pmke G<>/4 
fpirito profetico, chela materia del Santitfìmo a 
Sacramento hauea d'eircre pancà vino meteo* 
iato cori acqua , Tempre eh ella mangiaua, e be* d, panche 
uea,ucordandolì di quello diurno Sacramento, fi 

sfaceua di voglia>c d'amore Scra6co> e fpiritual» 
mente li cpramunicaua , éfiefuit prima ma* 
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gifira commun'tenis fpintualis s • ' 

13 Quando poi la Vergine fu annunciata dal- 
l'Ange lo nella Santa Cafa di Loreto, hebbe ma- 
Smsrex.. gior chiarezza diquefto Santiffimo Sacramento 
lande/. dell'altare 9 così after ma no communemente li 
Teologi, legete fra elfi il P.Suarez tom.i.in ^p* 
difp.i?.fccì»j.Saddco lib.j.theolog.myftic* co- 
ment .9. difp.2. Nouatolib.i.deiEmin- Virginio 
cap. j. q.4. eioprouaao con roolredottrinfido 
Padri particolarmen r e di S. Lorenzo Giuftin. de 
. . . annunt'iatione.Qt_jeiìiTheologidicono s che qua- 
do la Vergine diede il confenfa all'Angelo >,di- 

ìdaria volft cendo> Ecce anelila Domini-, (drtuó affenfu mundo 
the Giesà ci fnccurrifii per dtto > come d ice il gran Padre A g o- 
§■ ^ ^ no a Vergine orando j) il fuo confenfo fu 
m$** V no,e trino, vno pere h* vn atto fu di voluntà, tri» 
no perche hebbe tré formalità» offerendo il fuo 
fangue per materia del -corpo di Ghrifto , gene- 
randolo» e nutrendolo . con quello, e quella r ù la 
prima formalità) che hebbe la fua volunrà con- 
fcntiente 5 & accettando la dignità di madre . L3 
feconda fù volendo , che quel (àngue datogli , 
egl'ànco, come fuo lo fpargeffe per la fallire d? 
gl'hu omini* E la terza fù a che dafTc.quel fuo iai> 
gue 3 e la carne generata con que!lo,e parimente 
nutrita » poi la dalle facramentata à gl'huorn j ni 
1 in quefto diuino Sacramento fotto fpecie. di paf 

ne,e di vino mefcolato con l'acqua. Perà quello 
diuino Sacramento dell'Altare antoaomaftica- 
m en te vie n chiamato da Santi Greci) par ti col ar- 
tGféi'tiifè mente da S. Greg*NifT* eS» Ignatio Mart» di cui 
iLu?.*"'* hoggi celebriamo li feftiui natali al cielo» dkit*r 
hoc Sacramentum myUcrium Virgmis > e da Padri 

hùni 
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latini maflìmamentc dal Preti cipe de Teòlogi 
Tomaio d'Aquino nell'Urano , che canta Santa ^SS[ 
Chiefa di quello diurno Sacramento con tale Ci- rium yijrf* 
colo % 'BrftSius ventri* generoJììW Sacramentato 
è foAantialraente frutto del ventre di Maria * 
Onde vieni chiamato da S. Mctòcfio il ventre di 
Maria. Mttrzfaxis viuX 




prouerblj al cap.9. Venite , comtmicyancm mcnm, wriaeH** 

frbàbiu*)ìtmpfq*óÀmifcièi vofotMifcultVirgtiX uu^Uci-, 
puriffimUfanguimbtUt tf/ns prtftiti? in incarnarhne muHU>mt ■ 
jf/y : Così poftillano eommunemente li Padri ? f ir9S nden m t 
legete Bfchdetto Fernaafdcz ìièf Gen.cap.3. ft&. 
1 5>nura.7^M* pcrclic fi chiama frutto jdi ventre 
génerofo* No»pa^ltro,feriòn pteriquefto>che 
ftìatao dicendo dei cfonfenfo > che Maria diedfc 
air Angeknvolendo , ch'il fingile, *Ta carne del 
figliafi daflc faci amen tata à noi • * fucila ;§ene- 
roficà , fi attribuire al ventre , ciré nòni irretì 
-mantenne * alimentò \ & accrebbe ;H; ! cbrf>$ di 
£iesù. Aruiaggiiingont) ifftdétti ^Teologi Vjk 
in particolare Nouato , qua! fà laqueftiorìc ; Bc 
dicona»che la prima foftaft^a 5 che riccuè Giesti 
^eiventre di Maria , e quanto da quelh rgì r - eburnea*- 
bebbe mai fi trafmutò> ne fi contornò conFanio- doci P artfcim 
ne delcak>re,mà .fempre rirnafe MetTa. Uon- p ™J£?* 
adequando noi ci communkfcnm^rnangiando , *t 
ebeuendo la carnee fangue di p/Tfftoirbangiìl- 
1 ino anco la carne >• e fangue di Mar'Vprèptìfìfc 
materiale non rifoluta mai in prxfactnYcrttth Ver* 
ciò quando noi ci communichiamo irVcorpor'an- 
docicon la carne, e fangue di Giesù, carneo 
fangue di Maria» fondiamo vn nuòti© titolò di 
• )*- figlio- 
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figliolanza alia Vergine madre, & ella ne rimira 
eoa aff etto materno* Quello confiderete ò anime 
per acccnderui alla, denotione del Sàntilfimo 
Sacramento» O ingratitudine ! O infiogardagiae 
de Chriftiani, quali credono con certezza di fe- 
de , ch'in qaefto diurno Sacramento dcll altaro 
ve la carnee fa.iguc diOic<d dei iliaca dalle vi- 
feere puriflimc d: Maria madre, & il fuofanguc 
dignifntno con l'anima f .cdf nàuti di ChriftoiC 
. , sinuikera con noi , Jcendo lui , qui manducai 

meam car/éC/v, & bi'oit meum fa^gntnem in me ma* 
nch& ego t* to,ideJl muneh& «wf*tt*r.P.$.Agoft# 
14 Qjtefuc la magior quieccla ch habbia^ 
Gioii contro di ooi,o>me dille a. Santa Caterina 
MtufdMdL ^ a ^ icaa>e P°* ^° fc r 4*f c " c <u °i dialogì, à quello 
§r?/if# . modo , far ani men/àm maxmti ejr forum agniti 
Sacrament$ y vt in ctbum fornente*, u ansformemtni > 
& mutemini injne % vt dtxt fernet meo Augufiino . E 
noi Cnhftiani fciocchi,& iatenfati ogn'alcro cu- 
ramo , che trasformarci , e mutarci in Dio iacra- 
mcntatoi Ah pazzia, ò pure infedeltà 1 Poco fe- 
de c'è o chriftiani tepidi , mentre d'ogn'aJtro ci 
dogliamo,ch efler fatti priui dì quefto Sacramé- 
tOidouendoci fol dolere lapriuanza, ò tardanza 
di quello > come dice S. Crifoft* Nec vllns fitu*- 
bis dolor y quam bac efiafriuaru E come voleuate 
voiiche Maria profeterà , aual defiderò 48. anni 
di communicarfi non at delle di voglia di venire 
2 quefto felicifimo atto I Però , che marauiglia 
fe nelle nozze di Canajdoue k fu riuelato ingeg- 
nere > che desìi doueua cominciare i opere mi* 
racuiofe>yolefle,e quafi iroperafle,quando vidde 
mancare il vinone di(fe>Fils vinum n$n babent>vo- 

ien* 
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lendo.ch'aU'hort.allhora iaftitulffeil Santiffimo 
Sacramemo , e la communicaflè : ni Tnond»m^. 

nassa ts&ss&M ss 11 

. ginc ci impetri il d<?fidcrio di commu^ 

mcarci con Giesu,e Maria, Dite 
TAuc Maria per me pec- 
catore. * 



ti Moc^ iIìxì aititi 
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Si cpmiiicia la peaetratione del titolo ; 
Mulur i dentò' nelle nozze di Cana 
correlato jl detrp' dìnapzi la croce 
con li Padri latini . E fi dimotiftra , 
che la Vergine defiderà alli fpofi il 
(lato Virginale , e la vera allegrezza 
dello Spirito fanto j & il tutto otten- 
ne a fuo tempo . 



rMulier. Idrc.i9.n;ì6. 



1*4 <t« ' .* * tir ' »?5. 




. Auetc già odico , & iruefo l'in- 
teiiigenze grecne dei titolo 
; v fourano coucefio à Maria ma- 



dì^ dre<!rocìfifladiaani...«. I ^w, 
ogh vn tempo fa ideile 
nozze di Cana, quando dia 
preientandofi inanzi ai figlio \ coirne madre li 
chiedèje quafi comandòjdjccndo,^//* vinum no» 
habentx Vedendo,che andaua maiìcaudó il vino, 
deficiente vino > mouendoiià Loaipadione,come 
i.Oiufi. , dice S.Giuftino mart.Refp. i jó.ad gentes. Beata 
virgo magna mifericordia comtnota de f e cium vini-, 
quafi idjtbt ex debito incumberetjupplere volens,fi- 
linmadit ì & vtfubueniat rogat.B, Gicsù riipondé- 

do 
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do gli di (Te > oh i d mihi % & tibì mulUr t Nortdum 

venit her* mea. Qucfta £ te rifpofta con lalmgtia, G à \ e '** 0 "<- 
Jtdfatlo Ùnètkulì mttremi dice S.Gk»ftmo : fo- 
erodo fubbito il miracolo di connettine l'acqua . , 
in vino; con l'affetto d«l cuore, accennando alla 
mardre, tfceordrnaflè aili miniftri , qh'andaifero 
da luhcotòc in fattiella fece, dicendogli , 6?**- 
cnnqut dixèrit vobts>ftr*att , & faciu^ Quell'an- 
dorrane Giesti gli difife impUse hydrias aqua<> Se 
kauendolo efeguito,'*//^**' ad /#**fi*#w,hauendo • 
le piene d'acqua, foggiunfcGiesù, haurtte nunc. 
ti che facendo, imutntruttt aquam vìnum fatf/tm* 
Et mverais ijttis obtemptr&uit , d ice S. Ori fo ih E 
S.Ciri). Alef. acutamente offerua qui, fiaùm ad %Ckf^ 

affem miragli accedit per matrem. SubWtO fenza $C '"'' 

inora obbedendo 3^1 la madre, venne all'atto del ci^/ f ceU 
miracolo con uen end 0 l'acqua in vino . miracolo^ 

% Or Te veramente fubbito la madre fi tenne 9 ^ÌH l * 
efaudita,& il figlio venne all'atto del miracolo » 
ìfyf&ttfi h onorami mafrtm,cbe prete (e Gjesù nel- 
la rifpofta^he gli diede,dicendo , gWwtftt; 
mmuncrìttondutn vwt horar*w< Già che ThO* 

ra era venutale Giesu/lo conofeeoa iniquamente 
nel diuinodecreto,comedice 'Fiancefco Luca,6c 
anco la madre , hauendolo riconofcnico^eT' di- 
urna rcuelatione,ch'in quelle nozze > & in quel- 
rhoradoue4 conrinfcfetfeà miracolare , &c(erci* 
tare la fu a onnipotenza di uina , c quella noti tia 
fu càtrfa,ch'eHH dimandaflè,dicendóli , F/7# vi»* 
wenhabtnt: Perche dunqae gli rtfponde Giesù • 
£>Hsd mihh & tibi efi mtflter ì N*èd*m'*>c*tt bora 

tóOf $'efa venuta>come non tefine queft ho- 
ra di far il miracolo? Era venuta, perche fìatimJ, 

K ad 
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<xd dllum mir acuii accedi t fermai rem . E /à<5V £#- 
norauìt matrem* conuertendo 1 acqua in vino. Or 
come non ve n tt bora ,s era già venutala queft/o- 
nc è curiofìflima, & vi rifpondeRup. Ab, qual 
hebbe la icienza infufa per rinrerce:f»one di 
Maria, e quando egli interpetraua ò predicati*^» 
le fcritturc,rappariua fui capo il. Spinto Tanto in 
forma di vn globo di fuoco; interpretando que- 
llo luogo lib. 2. in Ioann.cap.i.dice à quefta ma- 
nierai Hdc quidem ditta non ad illudrefionditrfuod 
dixerat mater > vinum non baleni , fid ad interni 
ehs dejìderjf clamor em vehemeutem in aures fuas 
alte perfenantem.Cioè la parola,che Gicsù di (Te > 
quid mihiiC? tibi mulieriNondum venit bora mea t 
non fumo parole di rifpofìaalle paroIe,chc difle 
la madre,F//i vinum non habenh quale fona u ano 
nell'ettemo, e fignificauano il deretto del vino , 
& il prouidimento miraculofo di quello, mà nel- 
l'interno altro chiedeuano i però Giesu col fatto 
prouede all'efterno della dimanda materna,con- 
uertendo l'acqua in vino. Benfi rifpondcalli de- 
Jìderij interni della madre, quali con violenti 
gridi altamente rimbombauano nelle fuc orec- 
chie , perch'altrp di più defìderaua ella » che la_* 
conuerfìone dell'acqua in vino ♦ Vi dilli hieri c6 
li Padri greci , ch'ella defìderaua internamento 
l'infili mio ne del Santi Aimo Sacramento, eia co. 
ucrfìone totale,ò tranfuihntiatione del vino nel 
i angue pretiofiilimo di lui » volendoli ella com- 
municare, & inebriare nella cantina della diuini- 
tà. Giesu però gli x\fyofe t mndum venit bora medi 
venict bora* verrà quando in croce ti monfkarò 
Gio. e te l'aflegnarò per proprio Sacerdote, ac- 
ciò 
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ciò ogni giorno ti communio hi, e farà hallegeri» 

mento delle pencche t'apportarà laflenza mia » 

e tu ap punto, quando gli dille» Mailer >Ecce filius \^ ' 

tuus . Hoggi voglio penetrare li defiderij interni 

di Maria , quali hebbe d i c e n d o à Gies u , Fili vi- 

de Santi latini , come v'ho promeflo : attendete 
vordunque^e io comincio. 

i M ulkr* Cominciamo dunque 1 penetrare 
li m ifteri j di quefto titolo , Mulier , detto nelle-* 
nozze»correlato al titolo conceflfogli dinanzi ai- 
la croce , con l'intelligenza de noftri Santi Padri ToU * 
latini. E giàche la Vergine dicendo à Giesù» vi- 
numnonbabcnt, tacitamente pofe la Tua intercef- 
fione, volendo, che Giesù figlio per lei fouuenif- 
fe il defeteo della mancanza del vin o,com e ben 

nota il Card. Toltto quijìmuljàm nunciah vinti Maria taci* 
nonhaitcnu tacite fuetminterfpnu intcneffioxem-» . 
Mà s'ella nell'eterno con le parole della bocca '"eUe mix*; 
dimandò la mutatione dell'acqua in vino > qual 
siancaua> con li gridi del fuo vebemente defide- 
rio rimbombante nell'interno dell'onnipotente 
figlio ; (Mtrc il defìdericch'ella hauea, ch'mfti - 
tuifle il iantiffimo Sacramento dell'Eucari/lia^ , 
Come di (opra hanno detto li Padri greci, c ho 
altro defiderio dia facbbcy dicendo vinnmnon 
baienti K' * i: 0(1, u!i,:\. •;' jììì 

ì % Dobbiamo prima.» che cominciamo à di* 
{correre su quefto particolare, notare con il no> 
lìro B.Simone da CaHuJiiccando di S. Vittore i 2. si™»,, 
& Vgone> e S. Ber* quali tutti deferiuono la prò- Vgon*. 
prietà di Maria Vergine . Oditeil noftro Beato* Jj^JJ*' , 
& deficiente véne. Vtnum deficerenuuciatur ehqni ' V 

K z m- 
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omnia pranonerat . Pranuntia defe&us maser le fu 
• Kenchcà Dio tuttofa noto, maflìine Jide- 

*Mw** ^ ett * c * cl,a natura fumana , fcmprc v'è chi ci gli 
rapprcfenca, & intercede, che gli fouuengà > 
queftàìprfuuuiiaefl MaterJefu Maria* )e cui vi- 
fetre fono talmente contemperatc con la miferi- 
cordiale compaffione di noi miforijche,*** 
miferiamfeire , corion fuhuenirc » CO QIC dicono li 
Padri di fopra > ne quefta fcienaai-ch'etta ha è 
feienza di fatto feguito , ò di miferia auuenuta, 
mà prefeicozadi defctto,e macanza futura, qual 
preuifta,etiandio feo2a eflere prega ta,comma(fa 
à pieci la rapprefenta all'Onnipotente * & imer- 
ceddchc la (occorravi -hoc fecitnondum petit a-> & 
r^a/4,come dice 1 Ematico. Oditc cotne deferi- 
uc cotai proprietà il noftro Beato lib-5.cap*i. de 
vita Saluatoris . Almi fica Regina vere còmpatitu* 
omnibus , ér omnium veilet remeuere defecJus , nifi 
£)eo , bominum dmula perticaci ; a , è regione tentar ià 
jìgeret. Et prò omnibus libcns fumh interpellationis 
offici um^fi amata, noflra pr 0 ter ui tate fieri t^aut firù» 
gata humiiitér fida preci pr* f iter it. hxcille* Cioè 1& 
propric»à di quefta gran Regini è di compatire » 
e fouuenire tutti gl'huomini, la cut voluntà è di 
rimouere ogni difetto» che auuenirc polTaairhu- 
mana natura < Et infatti cofi auu errebbe per lo 
fue preci, & interceflìoni , quando che non G op-v 
pone/le al derimpetto del mifericordiofo Dio la 
proterui&e pertinacia humana, arhtfaodoin ter- 
ragli padiglioni di guerra crudcliffima contro il 
Cielo con l'oftinata,e potertia voluntà ripugna- 
te alia diuina,cotxie dille S.Bcr.fer.i.in Scptuag. 
Hominif fua propria voluuute iontra Deuot guer- 

ram 
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r&m exment eruAeliffimam . Onde ccflando que- 
fta prorcrua refiftcnzaja Vergine fenzarichiefta 
intercede per le noftrc necelfìtà, #0»^*;» rogata , v tiumT/d 
per proprietà del fuo intenerito cuore,efercitan- guerra è 
do la proprietà del fuo ùtolo^Mulier molliens vi* 
rum ; honde^/èmper emoilit cor diuinum>come di- 
ce il g?*an Alberto, (jr prò omnibus libens fumit ik é 
terpellationis offlcitfm 9 co8)e fece in qfueflo defetto 
del vino nelle nozze di Gio.& A nachi ta. 

3 Orqual defetto élla riconobbe con Tocchi 
Jineei de) fuo interno, mentre tanto altamente a 
quello del figlio gridò,ch'el foueniiTe? Deficien- b,s#w#ii<*. 
te vin&jdefi deficiebat vinum spirituali s Ut itti, cofi 
poftillano li noftri Padri latini,e qualera ? Odite 
l'Egregio Euangeliftario il noftro Beato Simone N«n«*«*w 
de Cai. Deficiente vino human* Ut tu a % apponendn vtno àdu 
t rat vinum Utit 'u fpìritùaUs > & ad defetium fum* vira alle- 
muserai aduenturus profecJus . Allegat pronuba ta- & rex ~** 
8'iffima in Virgìnttaìe filis Maritate lucidior , quod 
vinum non habent nufì'ù , vel cenuiust : Quia > vel 
habem,v*de Utentur , aut human am Utitiam^» 
yr&pr)*v*Ì!tntAte contemnunt>vt nollt babere ad no 
habtr* redwi atur. ll*c Hi*. Di modo che la Vergi- 
ne raftì tòma nella fua virginità più fplendento 
della chiarezza del fole allega al figlio » che lo 
nozze, e il banchetto non hanno vino;pcrche no 
hanno ooe veramente fi rallegrino^ godino,oue- 
ro perche difprezzano la vera allegrezza con il 
proprio volere, onde ficgue, ch'il non volere ha- 
uere la vera allegrezza, fi riduce ali'iftefTò che no 
hauerla : però difTe Maria, vinum non habent fpi- 
ritua\i$ Uriti* * perche , ò non la trouano nello 
nozze, ò non la vogliono > oue veramente fi rro- 

ua . 



7§ LeCbOM quinta 

ua. Per il che con vehementi defidcrij dimanda 
a Gicsù > che doni alii Sport il lume» col quale» 
conofeaino li veri beni (iti , e collocaci nei itaco 
» V virginale* nelli veri beni,che promette cotai fla- 
to d'integrità, e purità. Onde Giesù commutan- 
do l'acqua in vino» commutò la voluntà dell» 
Spofì diipofìi à congiunsero" col matrimonio » fi 
congiurerò con li veri giubili del flato Virgi- 
Gh. & Ans na i e; vot^ndo airhora»all'hora Giouanni,& Ana% 
voto di 9tr~ chita fpoii perpetua virginità, come dice il gran 
gimtd. Alb.& S. Bernardino da Siena Ter. 9. cap.2. Tarn 
fa* m * r£ tjff*CMÌ*>& virtutis hoc frette Ver burniti 
S. Bernardi Jlnum uon hulcnt , apud dileclum fìlium fttum le* 
fum-itantumqui impetranti dileelo-Jùo 1 canni > quod 
1 dmlnf. de nupijfs ad continentiam virginale»* efi perduti us^ 
hxc iiie. Et hoc fait initium fi gnor um le fu . £ con_» 
ragione^ in regnando l'Angelico S. Tom. QuUcà 
votum v'trginttatis adftatumperfecli$nispertineat% 
duttityVt in lege grati* Jbaberet initium in dritto > 
C mutreeiui, E fu appunto in queflo primo mi- 
ra<qQjo>cbe fè Chriflo nelle nozze,oue per Maria 
ruaurc comimuò le volontà de fpofl,e fc che vo- 
ta Tero il flato perfetto di virginità : Onde cotu 
ragione dice S. Amb.lib.de inftitut. Virg. Egregi* 
Maria jignumfacré Vtrginitatis extuliu & interne- 
rai* Vtrginitatis pium Chrifto vexilUm levanti* 
Maria fi la prima > cheleuò il fleonardo della-, 
Virginità» votandola ella anco colà nel ventre di 
S. Annaicome certificano li Teologi con S.Anfel. 
\An[:i. ^ e exccllentia Virg. cap.4. e lei è l'Antesignana 
de Verginee però dilTe Chrifto nell'Euangelica 
parabola delle Vergini. Exierunt obniam fponfitfr 
[ponfitjdcft Gbrtjh>& Mar incoine poftilJa l'Efta- 

tico : 



Digitized by 



Delta terza lete una. 70 

tieò ; laonde promettendo le V ergi ni 
nitàà Dio, la promettono anco à Maria Corifea ^^f^** 
de Vergini» Qaeftoè parere di S. Girol. Epi&.i. 
ad Eu£oc« Miht virginitat sn Maria dedicatur^ér uìtà. 
C^^« Particolarmente per queft'atto delle noz- s 6 ^.. 
zc,oue eflendo Vergine douene madre de Ver- #4*9** 
ginìGio. fcAnachita felici , come difle Nonno 
Monop, Virgimtatis vnatcr • farem abfque parti* ' \ 
V ir gì vìi vftticts* : ' Cii 
4 Mày/ vinumUtificat cor hó minisi matfìm'il 
vino bcuuto nelle nozzejch'in ducono al fomrné 
delegabile con la magtor contentezza corpora- 
le , che nel talamo no mal e li gótta» come teftifc 
ca il Filofc>fo>pcrche la V ergine dice, vinumnon ' 
LJ*urìidtft>qnodvinum non habemtnupti£ f *il ci- 
mua^niaóxlnonkobtnhvndetà .. i 

mm immm propria. vtrtuniate tonumnunh V* 
U hahere^non habtrt*tducatur+ Quefta difficili- 
tànon fi può feiogliete* fe non fi djfcioglie quel- Sidnfifc , 
la,ch'adducc S. Paolo nella 1 . de Corint. al 7. Si 
nupfcrit VtrgQ#$on peceànititribnlationem tame cor» ^ ^ 
nis hdbebtint huiufmodiiQ\iQR\ihaiufntoJi chi fina? no tnkula. 
&i(p0ftdt &Mfó.^i^»0f BaMrvhm»f. Qoell* u ™£"^ 
che viuo&o.congionti nel matrimoniò, S.Paòlo „, tonfai'' 
dice^ che continuamente haurannotribulatiooe 
di, mmMb*lati*nem (krmis kabtbunt huiufmódi* , y 
ma come può effcre? Coftoto'hanno gufti, ; 
letti carnali i tornado iriènìiaionem camishabt* \ v 
Munì hntfiftnpdtì Et in fpiritu.&in animdy &inìpf* 
MÙam carne trib alatiti fit > mai or e s tnim tributati*- 
ne 5 hi frequente r *x carme fufcifiàrtt % qui tatui* 
uoluptatibus delefiantur.S.AnC. Però S.BafU.loda 
l'antichità > qu al cor ona ua li Spofi nelle n 0 zzo 
-jft Ipon- 
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fponfalitk con vna corona di Sparagara, dino- 
tando, ch'vn gii/lo imìcc da milli dilgufli , & va 
diletto da mille anguftie, e tribulationi di carne» 
come vn fparago da mille fpine: al contrario au- 

\ll*Jl£>\'ó U,enC aIlc Vcr S iai ><°™e dice S.Crifolt.j^W- 
' medurn dUtribnlauoncm, uà ha Uùùam> &exul- 



ffia corona. 



étfàmtt er tt//***»,fi-proua con il cello dei Sal.44. Afferem- 
ptrcBe. turit} Uùù^fr exuitautoe* Dimandate alle don . 

ne ca!ate,come la pacano nel /tato matrimoniale, 
quali refpondendo co vcrità,vi conteranno guai, 
òc tribulacioni.di carne : All'incontro le Vergini 
godono vn paratifo ; peróGiesùdiiTc,^^/ 
regnutnc*lorumi<ccmVirgmtbui % 11 paradito du- 
que paragonandoli col flato virginale, bifogna», 
che concenghi delicie tali , che satfomigliano à 
c*me fi co* quelle del paradifo. Onde anco colà nell'ami - 
m?fZ\ chÌCà P a 2 ana lo snobberò le vergini vertali, de 
ViAiuì? 4^*1* racconta PIinio,Plotarco,Rolìno lib. j.del- 
rt&m lantichi{à>e Picrio I1b.5a.de fuoi Gier.e dicono> 
che per tal caiifa le donzelle, quali confecrauano 
la loro virginità al tempio del DeaVefte,fita- 
gliauano li capelli, e l % appcndeuano in vn albo- 
re di Lotho, quindi il Poeta l'appella Uthos <a- 
//7/a/a,queft albore di fiiora è ruuido,e fpinofo » 
come dice Polibio,mà li fuoi frutti fono li dolci, 

Aiba.dd c J mu } l chc c , hi vna voJta nc g ufta dimenticato 
ioik.cf/t- ^ ogn altra cofa , fedendo nell'ombra di quello 
t mfic*u* t fehcitaua : perii che hebbero à dire Homero,& 
Otiidio,che li compagni d'Vliflè guuYido il fruc- 
to di quefta pianta Lotho* dimenticati della pa- 
tria, amici, e dogn'altra cofa iui rimafero ; di- 
cendo \ 

Sic 



/ 
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Sic Ithacumpf£wiJfamafiusd(4kedÌHe Lothi , ' ^ 

\ Liquetàtyé'B&triam y liqmrat àtque duccm. f!i J 1 r . 
Dimodqche riftcffi Pagani conoiceuano * che 
nei flato virginale, fi racchiudeuanb deiitie di 
beatitudine ; però l'Egitti] còme rtferifee Pierio 
di fopra, volendo depingereJa Waritudine in-» 
terra, depingeua quella pianta de Vergini , e li 
Tuoi lrum, meli Lothos. Che marau j ia dunque,fì 
Maria vedendole li fpofi» Vergini perdeuana 
la vera allegrezza fimbolegiata nel vino»dice al 
figlio Dio , Ftli vinHmm» b&bent % e ce l'impetrò 
col flato virginale» qual contiene li\ veri diletti ? 

9 Xilivimtmnonhàbtnu Cioè, vinumnonba- 
ktntfpiritualisUùtif, quefta gli de^dera la Ver*, 
gine con ardente^delìder io , e vuole , che Giesu 
gli lo conceda. Or che vino «yppoft© alle delitie 
della carne» qualiin comparatone di quello , fi 
dicono tribulacioni ì TribuUmkem carnis baie* 
bunt butufinodiìS. Gaudenzio Brcfciano fer.9.ad 
Neophitos interperrandoquefto tetto di S.Gio» 
altcap.a. Quii.mibh &Jibi e& Multer ì Hondunu* 
vc*it bora mea i è anco egtivdi parere, cheGiesii ; , \ 
non rifpondeflè à quelche fentibUméteglichie* 
deuala madre*mà alU gridi dd Ino Memorata [^ VA ^ 
fp i n co i .perà va dicendo , Na* .vidct*r miht HIcl* 
rcfp*nJìoadiflaé>f*%cftt0»km Mari* fcnfibiliter 
ncnìrtwfi Utofflmm Locutus cjftfpmtualiter) D*j 
minta dwutoas( pere he m q u an co à qneiche tocca 
al conuercue l'acqua in vino^Giesiiool Volto; al* 
kgro, ccon l occniabeiiiguoi acculò. alila maà 
dre,ch'in Ynjfubbito>e aeiriftetfbinflante fareb- 
be (adsfatca.v come ben nota, Ribera' in quefto R i . 
luogo di S*Gio.oue dice,E* vdt* ugmmtffc Ma* ' 

L riam 
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GieiH tfsudì ri am votis fan fi li a m annui {fé; Et EuCch.Hmif.fct4 

u™!* ìXì 2 •Dorn-poft Epipfaan>dice cosi, Vitgiutm Spiri* 
ta fanti* plenum pr<eaidijp t qud filimi fatturai 

Bufeb/Emy. erAt : però cFla dine à mi ni uri* qatcanque dixerit 
vobis feraàte f eh fuetti. Dunque Giesìr rifpondS- 
da oltre il ratto , e dicendo* 4*U miti* &tik e fi 
mulier * Heniamvmithoru nifi in my fieri» la- 
cu/ut ifftfpiriiuaiiter Dómltiasdieàtnr. Or quefto* 
che fpirituahncnée intefo da Marta moucnto 
Giesiiàcotal rifpofta>èquelio,ch'io ricerco. Ri* 

s. Gaudenù fponde S.Gaudencro di fopra: Vt quùniam uinunt 
Spirita* fan&i ante pifitonem Chrtfli&c refurrtltv* 
nem gentibusAari ne* p*wu*(£uangeli§tètefla»te 
non damerai fpiritas duini, quia Ufi* ntc filerà* 
gloriftcatus) Meriti tu ve inttr initju ft gnór uni fnatri* 
refponderiuqaid mitili & ùbt eli Mulier >. Uondnm 
ve ni t bora meu% tam juam fi dicerei, quid tkm prd 
propera e fi tua, 0 Mulier, fugefiie^cumhora paffitms* 
mex.ftsndum udatnertu qua perfetti* omnib*s$ &CI 
fra vita eredtntìutk mòri difpefui ì Vófi pafitnenutui 
ttfur recT*ènemuue mtam cum ad patrem rediersit 

tf* Vrtgìm itane eh donabitar vinato Spirita ' fonclii qaapropttr 

* m Ì*Ì*J% Virgo intellexit Hù*fagefiiònem faum prtfentem uf 

raùonem in m) fieri» tanè dilatami Hoc S*Guuden * 
tiau Di alari Jera che al pa re re di quefta Santa 

\d Wcrpùc iìccadofvinum nenhibent > cori 4* iu- 
te rn a dirrfaridà* ch'aU'hant , dl'itor* dafle lete* 
dentilo Spinto firoto , conforme ella conofeiuto 
hauea dalie pro&cie» e dalla faa médeórna boc- 
ca; però votea, ch'in quelle allegrme vanc.*o 
' delle nozze, daffe il vero vino dal Spirito 
on{oUtor*>ciie fono vttCyt perfcttcqiiaU 



■ 
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:auano in quel conuito , mmm non h*bt*t 

Jpimmlii Lai tu. G i e s u r i (po n d cndo à cj u e ila fu - 
gtftione,e domanda matcrna> dille, ^iW^/^c/ . 
lift è Ammirando, c no apprendendo Ia_ 

qiadrctcUcatf&dclFaoiBiiaiioprm b voglia • .• 
ardente>ch/clla al pari del figlio hàuea, ch'il Spi- 
rito fanro luffe dato à credenti; ma era contro la - " 
ft*gioiit,c decreto paterno, Npnt*m*ratfpiritu$ 
datus.quta m Ufm iftcrat gbrificat*f,tffcni 'o fta- 
biJuo>che doppo la palone, li darebbe lo Spiri* 
CO fanto però li di (Te > Nondum venit fora mau , 
(loppe la morte confumaci li meriti verrai! rem* 

5». di concederti quanto dimandi . Laonde la_» . # 
Iprgixifi intefe cfler eflaudita per il tempo op- h 
portuno, benché lì differiua quelche chiedeua. 
E. per Aia imerceflione poi li diede lo Spirito 

6 Per tal caufa Giesii b nominò col titolo , 
Jliulier > e per intendere qucfto paltò bifogmu, , . ^ 
ch'intendiamo vn altro limile \ nel quale Gie&ù JHeJUU** 
chiamò parimente la Madalena cpl'-mcdefimoJ^*'^{^ 
jiome,#/>//>rj accendetelo ie pio vi ialiti* S*Gio« *w*rt«M n 
racconta rHiftoria delia refurrettione di Qtfk 
#o> e l'apparinone, che egli fcaiU Maddalepa^ 
jiell'iftefla macina di Palqua f quando bauendo 
$ia pianto al monumento* e con ardenti fignozw 
defidewo di videre Gie*ù rifufcjtato , acceft-* 
f>i|i nelJidelìdcrij differiti per rinterrogatorij far* 
tegli dall'Angioli,^*?» quotisi Quid plpras^An* 
geli inttmgatìU dice HnUtro jkato Simone » vt ^ ^ m9u 

ignem wctndaM ardcnuu^quo ardtrffiBAte acce la ' 

maggiormente d'amore vedendo gl'Angeli, (che 
t*ria lede a no nel monumento) n zar fi in piedi ,.c 

L a con 
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con li gefti del volto, e cor» lmclinationi profon* 
deriuerenti additornp,che di dietro alci v'era il 

Cerne Gie,ù Sig norc > c *' a riuoltandofi viddc Gicsìi , mìcom* 
appttue a mun 'h & vttkrl h ahi tu fine pallio , ac fidami ejfet > 
j*i*ddaiin* come dicono li Padri Greci Eut.e Tcof.da que^ 
fio afpecio ella ftimando,che Gicsìi fufle l'Orto- 
lano di Giofeflfo Arimatca di cui era l'orto , oue 
era lìtoilfepolcro,Giesu preuiene, e dice, Mu~ 
lier % quid piotai ? Òj^em qufris , vt igntm accendai 
ardenttus^uo ipfa ardebat ; Elia rifpondendo eoa 
mille fpropofm d'ardentiflimo amore, riuolta à 
gl'Angeli vien cbiamata,Maria! Eifa, folit* vocis 
fuauitatem in Mari* appellatone percepita & agno* 
mteum. Conofciu to,che l'hebbe Te gli buttò alli 
piedi (iti agendogli , e baciandoli > con ardenza 
di Spirito fanto li dille quefta vna parola, Rab- 
S.Giret. kanifCioè* MagtUer mi>ò M ag.'ftervteusy in lìngua 
Siriaca>che vuol dir&>virtutibusfublimis y conie di- 
MMjjsirnj ceS.Girol.in Amos Prof, e tanto fu come dire , 
•elea ittj maeftro mio infcgnami>vtf/^d/ adbucedoceri dice 
M^W** S.Girol.cFrancefcoLuca. ip fi tamauam magiara 
mm;* * fi ad diottre tr ad i/.Str ingendo )i piedi volca che 
J'infegnafTe ad amare con amore fublimc , come 
egli ama iJ padre col Spirito fanto. Gresil replica» 
è Donna jW*// tne tangere \ 
• v 7 Qùcfto parti? e il più difficile, che tìanell'E- 
uangelij) come dicono rutti li Scrittori/ti, mentre 
Giesù prohibifee il tatto alla Maddalena, ct>n+ 
vna caufaie* dicendo , bloli me tangere » nondunu* 
tnim afeendt ad pattern me um \ non mi toccare-» 
donna, perche fin bora non fono afcefoà mio 
padre* Or come queft'c vero? infatti già Madda- 
lena lo socco ftringendo li piedi, & amoroumé- 

n 

> * .. » ■ . 
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te baciandolo; anzi i'ifìcflb Gi csìi nel mcdcfimo 

jnftam e,cbe dice, Nàti me taniere , nonium emm MwmUìA 

ajcendi uà Pairem meum , egli la COCCO con due ,àt* jMa<L 

efica nel fronte > e la carne tocca lìn'hora rimane > 
nel Cranio tetti mort io eterno > come fi vede ini 
Santo Maifiminó di Francia , e fi adora con riue- 

• renza per miracolo dei catto di Giesù ; Or come 
è'verojche dica, Noli me tangere, perche non fo- 
fio dfccfo à mio padre ? E poco doppe giungen- 
do ella l'altre Mane, ch'erano partire dal monu- 
mento^ calauano il morite, di nuouo l apparne , 
Giesù .dicendoli, Auete> ili* antem accejftrunt , & 
Ùnuerunt pedes eius 9 & aderauerunt eum, e Mad- 
dalena fra l'altre s'attaccò alli piedi» e gli baciò, 
e Giesù ikotto conceiTe,e p u v^nondu m aaetniit 
ad Patrcjcomc dunque li difle, Noli me rìgereynq- 
dtejtini&c.Di pihl ifleflk (eravn'altra volta nel Jflrj|)i Jtt < | 
cenacolo,el'octauo gtorno,apparendo à gfÀpo- dìfjkue* 
ftol itegli mcdcfimo l'imi ito à toccare la Aia car- 
ne dicendo, palpate^ é* vidtte,ej'c. E pure non era 
afeefo al Padre, come dunque è vero* Notimi 
tangere* nondum enim afeendiad Patrem meunu* ì p[$, 
Ne vale la nfpofta di S. Girol. dicendo , che lei 
non credeua all'hora la fua refurrettióne » ma 
crejdeua» che pure folte morto sonde nella fua 
credulità non era afeefo al Padre. Il gran Padre 

. Agoftino trac, m.di S.Gio. argomenta il con* 
erario di S. Girol. e dice ch'ella credè firbbitóia 
rcfurrcttioncmencre Giesù -gli diflTe, Noli me 
gere : poiché all'increduli s'offerì tangibile , di- 
cendo palpate, & vide te , quia Spiritts carnem , & 

-tjfa non kabetjUcnt me videtis babere^d u n qu e M ad- 

dalenafubbito credette» che Giesù era viuo, e 

rifu- 
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Rifarla. ri fu (citato, dicendoli, Noli me tangere. Aqueifa 
dèffictiicl rifpondono S.i.cotic>Rup.e S«Giuftino 
S \ font. niart. che li prohibi la conti(HUtioue,promctren« 
*. Gmà. doqlìelu poi nel ciclo. Ma refpoficione del gran 
Padre Agoft.fer.j.e 5. di Pafqua> S.Ciril. iib.ix. 
in Io.cn p.^o. con moki dottori greci citati da S. 
Cri ioli, d quefto luogo, quali tutti dicono > chc-> 
quello tatto prohibuo era atto di fede vehemér 
tejch'hcbbe la Maddalena i&fiprouacol fatto 
diqudiadonn ,chc patiua fluifo di fanguc, quai 

F S A o!l ^ ! cc u J tett & ero tantHm fi m briam vejlimenti eius a 
s'eirt* 0 fil** fronde hàla calca delle genti vi giunfeà 
toccarla^ fu 1 «lanata ; Chnfto nuoltandofi dille» 
quis me t digit < Gi'A portoli rifpofero , turba com- 
frimuntìCr óuuquis me tettgiiì II Padre $. Agoft. 
fer.i. Feria ó.Pafcdoppolungo difeorfoi rifpon- 
' de in perfona di GiesùiC dice Turba pramit , Jides 
metangit: cofi f u il tocco di Maddalena di tede 
1 viua ; a quefto rifpofe » noli me tangere. Ma chc-> 

pretefe con la fua fede Maddalena/ Rifpondono 
li DD.di fopra appo S.Crifoft. hom.55. in Ioan. 
le dicono,che la Maddalena] hauendo intefo da 
GiesùiS/ vadem ad?atrem > alium \?araclttum dabo 
njobiSigr'&tiam hanc fpiritualemfetyt ♦ Voleua 
Maddalena con la luatede > che Giesù aU'hora 
aU'hora gli dalle lo Spinto fanto, e lo sforzaua 
con il tatto della fede : però Giesù gli rifpofe 1 
Noli me tangere , nondum enim afìendi ad Patretruj 
meumì hauendo decretato darlo doppo Ja mia 
afeenfione . A quella maniera rifpoie anco alla 
madrdche con efficace>& vehemente fede glie- 
lo dimandaiia,diocndo, quid mihh & tibt mulier < 
nondum venit bora mea } qual era doppo i'Afcen • 

fio- 
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fld»e,aflfcuramlola,Ghc la diffcriua,mà non ce la 
itegaua; però la chtemà ì mulieryia'e/f*cu»ayi- 
ma>& »>aterg<neralts>comc dice Rup.fc BJof. & gSJ: 
fu appunto nel cenacol^quando/*//,?*^»^ cor**. 

f fumili* ttlius furati cdtu Sì ac fumili* Chrijlì, come 

' dice Cornel.nel udell'atti • 

* Dimonflr iatno quefto fatto , fe Dio vi fal- 
li» Difcefe lo Spirito ftfrto nel cenacolo , doue-» 
crantfdiceil tefto facto» Turba mminumftrt ce- Siàjfiriut 
tum vightUofi lege il tcfto originale ^ t vt s H p md 

turba bmtmm. La- noftra volgata dice turba fa** i 
homìnum: perche dunque fcriffe S. Luca turba M 
nèminum, s'erano glTiùomirii sii de Éjuali difecfe ' \ 

10 Spirico fanto,cdftie diccch'era turba de nomi? 

E quéfta lettera; ritengono tutti li Padri greci * * 1 • - 
córtie dunque fi accordano •? Per rifpondere fop: ! 
ponete quattone* SÌ Piòta iliid Ccfrinr. et j, 
dóue raccotttaVtrhé (Sfesh rtfufKtatò a|>parue à 
piti dtcinqtfe téìtò mèìy<r&>emè apparuit ■pluf- 
ìf«am'4i*h%mmfraMbur^ dice, ' 

tht qttel^;nota altri fottìi ta^ fo tutto fumo 
rinque cehto feflàmai cffriftiani> quali proctffio* 
temente dalla cafa di Maria ^dòrno in Betta- 
fìtJiprteia fattene* cofae dice S. Loc. ai 
ca p. s j .c poi di là ài morite éliuéro,doue Gfesù, 
étuttirxtt firtbdtur in t*lis -t Onde dite Sah s.2>w«»y. 
Dionlfio j.dediuinis noni, dice, òhe farad tutti 
Jftdeli èfe'airhora fi ttbuórm&mttmtyti^U* *Tc£t 
15 viddero Giesìi afeendere in ciclo, e faceuarm 

11 numeri) di cinque centofeflanta .^Salito Giesii v$ddmfstk 
f * cielo fi ritiromo tatti nella Città di Gierufa- " 

1 lemme.comc l'hauea ordinato^ outtm fede te in 

CiuitAie>quóUjp]ut indnamini virtnte ri* a Wa'ddit- 

J • ■ — 
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tandoli il Spirico Tanto, che dar gli voleua, come 
in ratei lo diede, doppo dieci giorni. Ma li calor- 
no con la Vergine madre cinque centa iettanti 
difcepoli , clic turno prelenti alJ'Afccniìone di 
Gicsu : perche nel cenacolo alla venuta dello 
• " Spinto fanto,vi lì trouorno cento venti ? Perche 

non gl'altri quattro centi cinquantac'Rifpond* ii 
Card» Caiet.e con tal ufpòfta li concordano lo 
lettioni greche,e latine; Egli dice erat turbano* 
mi numide it hominurn ex nomine vocaiorum^alludu 
.V, v ' tnim ad confuetudinem coHjiUorum-% qua confiteli* 
A t runt per nomina notary , quorum intere fi dare fuf- 

Ten** u « f ragia* Fumo cento venti (blamente , ch'entror- 
jfpra'Jdit* no nel cenacolo nominati da vn Notaio per or- 
m§ti di Ma dinc/quafentrorno^ non gl'ai tri. Or perche que- 
Ahc non gl'altri fumo notati,aic itti,e nominati? 
Rifpondc Cornei. à Lap.che la cau(a ru la diuo- 
Cwi. tione di Maria Madre de tutti fedeli per intercef* 
{ione della quale riceuerno lo Spinto fanto. O- 
dite Cornei. H*c difpojìtio ad recepttonem Sptri- 
tusfaf'fti fuit deuotio erga Beatam Vtrginem i qux 
fuitfuafi Maur familid huiusfacrati extus > <^/à« 
milULhriJìi. Eccoui , che quando venne l'nor* 
. decretata dal Padre Giesù mandò lo Spirito si- 
to non folo inuihbile>mà anco v./ìbilmciitc l'opra 
, . li diuoti di Maria madre, e terminò Ja dilatione 
della domanda fattagli , vinum non habent , & il 
compimento della ^rumelTa, Nondum -lemthora 
mea> venuta l'hoia, ecco lodistatia Maria . Di- 
mandiamo noidunq. ò fedeli per mezzodì Ma- 
ria il Spirito Paracleto,che l'otterremo seva fallo 
eflendolei Mater eius y à quo proi.edu S.f. dite S. 
Bern. Dimandiamocelo dunq.che ce lo interce- 
derà. Amen. LbT- 
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-Della terza iettar*. 

t lt •"l'i ... , • , • . -1.» . 4. 4 • I 

* 

Doue fi dimonftra, che Maria madre 
fottò la croce gli fu conceffo il prl 
uilègip e titolo, Mulitr , con la 
chiatte dell'Onnipotenza > dV" 
Madre di tutte le g r a eie . 

c Muliir. Io.jp. 




^Mulier. 1o.iq. 




• 9 



Abbiamo già veduto di fopra, 
che Maria nelle nozze di Ca- 
na dicendo,*/// vinnm non ha* 
.W,non pretefe folamento , 
t — _ che Gicsù figlio fouuenifle 
m MWfTTO quel defetto, e mancanza del 
jrroo matcriaiesmà anco pretefe con defiderij ve- 
hementi , che a grafia fua, e per la fua interecf. 
fionc gli concederti: il vino , che germoglia lo 
vergini,™**» germinane vsrgines 9 cioè il fuo fan- 
gue diurno nel Sanciflimo Sacramento, come in- 
tendono li Santi greci : E parimente volea , che 
heoncedenei! vino dello Spirito fanto , checiò ^> 
anco lignifica il vino di Zaccaria al 9, Vinumger* 5 
mnans Virgines^ttiio l'originale, vinum can- 
tore faaens Virginesy cagionando queiVeffetto lo 
Spirito fanto nella venuta, chef3 nell'animo pu- 
ro i dando la fua pecfona fleflà per dono, e poi a 

M di- 
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diuinoanrone; cofflMi/fc P&Ótò filfljRoJn. al 5. 

iDijffufa e fi ckritasin cor dièta noflris , p'tfSpìrttum 
fanti umtfui da,tusfftnùbÌL % per. iljchc glicaufa la 
vera allegrezza di pàfadifo, qual mancaua in_. 
quelle nozze j F/**»* *o» Aa^/r/ fpiritualis lélf* 
tid»'R>& inganna ognVno prefumendo rrouaror 
v^ra^egrezza nelJibenoi^iiiqiià fugaci; e frali , 
etiaridio nel femmo deIje,nozze^ così ftimato 
Niiu «*«*.< dalli ctìorf carnali: perche ne meno' in quello 
^r«/i non cwvèfitl vi fi ttouà cohie dicela VriJ^inCi vini 
u/rexKÉ * 1 ' nón babcntiVinum pon cft fpiritualis Uriti* j il vero 
f è quello,che Maria impetrò per li fpoft nel (lato 
virginale,che cleflero, e ili lo Spirito fanco con- 
solatore, Deus tpiìffs cónfetàtìems , All'hora inuifi- 
bil mente concettò, 8c vifibilraente prometto à 
tempo filo, e quell'intelligenza de fanti latini* 
2 Ho confi Jcraco* e con ogni diligenza inuc- 
ftigato fc, la Vergine nella dimanda vinum t*èn 
baleni » con l'interno dchdet inoltro chiederti à 
Giesù figlio 5 mouendolo à quellarjfpofta tanta 
czìobxey^hl mihi 9 érMbàtft mnlièrì ' RmdumLve» 
nitl}ot*mea* Ethòìritix^ico va'aitra intelligcn** 
za (uperiore appoli^ Padri latini , quale c degna 1 
d'eifere confiderai, fliinata* e predicata à gloria^ 
di Giesì^e di Maria t e fc volete,ch'io la dìfcorav 
rafate filentio,&iocottvinc!oii w^ìti% 

Ì t #H>U& t tbi (fi Multerà N tridui» vento \ 
hora tota* R tip. A b.lib. i.cap. a.in Io* hatzendo pei I 
netrato li defiderijinterni di Maria nella dima- 

Marìé dijr- ifÉiflffaMM» $m Me t ri j ^toè cheiSrfr principati 
* r"c feria defiderio (giache venuta era Inora, che Gì&k 
ptrta deiu douea cominciare à fare grati* , e concedere be« 
tT itfficij airhumana generatione i riconofeendofi 1 

M ma- 
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(n^oe di, qucflo l$o figlio Onnipotente , e bc* 
rjig,aa ) defifieraua,eflere lc*ia P^Oa* è pfcrdic . . 
meglio la ^hiàjLic iell'ow^ipqt^Wf vtoleua! lei u ' ^ 
^ilere quella per m?z$o <fcU* quale fi conce- 
dettero tutti li beneficij à gl buominuOdite Rup. 
Qptat Beata Qci §fmmrfto*M*m cédèfih hmfi- 
Wr^cMrm dcu#i* >qm c*m$Mm$wr&t fiuti» 
juQ.wmb ^ quello rUpofc Gìgsìx, W ii mihhò l'*««f» ,1 
tibi tft muiier^ Nondum vtnit bara meà* 
celfeicpnforrae difcb.rre fràcefc^iLucafcpe* quel* * 
che tocca aila pHJÌnica operatrice a e miracoli , 
fonte delle gran e, non l'ho da tè, mi dall'Eterno 
Padre > a cqi fi deuono > e riferi feono l'opero 
•i«r^««/ ft ^ioè diurne» $ MÌA- ce Donna,che nu 

4efti l/bumaoità p^bUei.b^nsitì^ic^trhcivc^ . , 
rà l'horarì fluando con l'humaniiàti che dà tè h<v ■ 1 

rifceuut.Q^eriwrò tutt* 1<? gwis+Ml'botimtis ™ - 
riqonofceirò , tconftitwrò perm*dre*fcqucU<iii ***** 1 

Hendum verni bora me a i ve vie t paghiti s me* tem* 
fus % quahà» tematrem meamrecogHofcam^ facendoli 
madre di tutte le grane ; E fu appunto dinanzi' 

la croec>quandQgli difle, M*litr<> éf ce film 
Quefta intelligenza è vulgatamente alterità dal- 
li Padri latini , $ da Scritterifti mòdeibi i cxon« 
tiene il vero fenfo , e concordia euangelicà ; per- 
che l'hora di fari miracoli era»già venuta:dunquc ^ or9 4iGÌ - 
non intele di quella Giesù. dicendo , NonduoL* J»* rw« 
ytàii farà me%% nafà ittiefe de 1 1 'fro ra della «ìo^te 4cl mmr * • 
ip croc^, feaitiBudoia-fiampre ctwnwtta con taft^ 
non^,$gm^,lìfteffoGio f ^ua^dift^ben ipèflbr 
lo teftifica, nel cap^. Nctoe fto/*K i* im* mani* *i 

lff*s> *mt fan duh c nei capa 7. *Vr* *fc « 
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nìthora clarifica fitium tunm. Dunque <*noniu 
s . vemitbora mea,fh tanto dire, quanto>non è vcnu- 
P.s'^«#. » l'hora della mia morre,cofi t edifica no S.Oreg. 

lib.8.Epift.4a. il Padre S.Agoftino qui, cgr ^- r 

latini. 

I Or sbenderà racùtiffima ri fpotta 



Fenice dell'ingegni il gran PàAgoft.trat.8. in Io. 
Utttligmz* qMmHiiy&iikèeè'MùHtrVNéndulm vtnitbora, 
d*i gran 1>.i ^4,* Noli fìi già detto per prendere la madre > 
s.hgtfì. c fc mc biafteinano gl'here t i ci yntn funt verbo. $b- 
iurgantis^antreprehendentts , fedadmirantis y drim- 
ftruentis , come tiene la Chiefa Cattolica con il 
, commun parere de Padri, e Scrittorrfti. Ammira- 
li la carità delta madre, & inftrui e (fa » e noi eoa 
0 - - la più al ca Theorogiajch'Jnicgnare fi polla i odi- 
J2K tela dal gran Padre Agoftino* Nudum vemitb*- 
grane /aiti ra> m ea,veniet hor ugnando opere pera&0>dicit eisMm* 
4 ^sris. farnese filius ttms^OUQtòjvemet te pus paffionis me* , 
quando ape re per atto dicam ubi , Multe r , tese filimi 
/««/.Verrà madre il tempo, quando ti farro ma- 
dre generale di tu tee le gratie,e farà quando po- 
co prima d'in fpi rare in croce contornata l'opra.» 
della redentione Jk il merito della mia patitone » 
ti é\tì*Mulkryx*r Agni* dice Rup.e ti farò ma- 
dire di G10. Qui gratto* f$nau madre di gratio , 
«cciò à tuo piacere le di/pentì alla tuoi deuoci , e 
miei difcepolù ■ J 
v-«»< >; 3 Nota Teologo la particola del gran Padre 
Ago(iino->*perrperai r f0 t verrà il tempo della mia»* 
pa tfìon e> w>/ tempui paffionis miài quando fieli • 
hu man ir à r iceuuta da Manale rito tutte le gra- 
ti^ à lei le concerie» acciò le di fpenfafle, come 
effetti meritori) dcll'humamtà riccuuta da lei » 
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Scoccila in croce : poiché infegna l'Angelico s.7W*£ 
nel quodlibeto a. art, a. che fi bene ogn'attione l# 
di Chrifto fatta anco colà nel ventre dì Tua ma- 
dre era infinitamente meritoria per effere -fatta 
dalla per fona del Verbo infinitamente degna > c 
benché da queirkiftante oprando fin'à qnefto „ 
ponto,che di (Te, Nondum venitkera mea : erano u m0fU fi 
pattati trenta anni d'opere infinitamente meri- d+msts 4 
torìe,e poi conti nuor no fin'alla morte; Nulladi- ^SnlSSfcS 
meno non confa mor no ii merito ,& il patto in- meiTfuti ' 
teruenuto frà 1 ui,e Dio Padre, volendo che ogni »""<». _ 
fuo merito fi con fuma (Te con la morte . Odite S. 
Tom.con tutta la fcuola de Theologi . Vaffitnet 

Qhrifti non funt Separata ad redempeitnem fint^ 
morte, in cmet ? pero diflè Gi esù alia madre» qua! 
penfaua difpcnfare tutte le gratie, frutti della ri- 
dendone 9 prima che venite il tempo della moo 
te deputata per la perfetta có fu matione di .quel- 
la s perciò li di fc,H*ndnm venie hera mea , véniei 
ttmfus paffìenis me&tfuandoyvpere fer&8o , dicami 
tibh Malterie ce fi bus tutti, 

4 Mnlur . Giache nella croce rhauea à con- 
cedere la chiaue dell'Onnipotenza per ii fuoi 
meriti contornati in croce ; perch'alf bora conce- 
dendogli tale privilegio folto la croce, glielo 
dà con que (lo titolo > Mnlier % e non con il titolo 
di Aia Madt c> Rìfponde il Vencr. MoUhc* prinù $hf. 
legium tibia mevktflnm eRjvtfis fertnnis*>& attr- 
ita grati* matery 06 merita certi maxima affli ftìtnis. 
U4. Era fua madre particulare , & volte farla.» Mt»rì»j^ 
madre generale di tutti noi y e madre di tutte le 
gratìcnon già per folo.c nudo priuilegio, tri an- * f^^g 
co per limerai della fua- afflittone > qua! Tenti lZS% 
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1 dinanzi la croce,& per effi douentò> Multerà* 
farturicus -> pofaila Rup. Ab. & S^Qio. Parafo 
lib.i. de fide cap. 15. Labrum vifitrumrcpar'tu- 
- . ricns>con quali dolori, e m arti r i j ella meritò tutte 
$T*mafc. le gratie per abbondantemente faluarc tutti gì- 
s. Toma/o. huomini 3 come infegna S.Tom, opufc.8. & Rup, 
k lib. t $.in Io, oue dice. Dolores , vt parturientU i* 
p a fio ne vntgeniti fubflinuit, & omnium neUrumfa- 
Utcm, Virgo pepcrih piantane omnium no fi rummay 
Meriti di ter efi. Odite l'Angelico , Magnnm ejt in quolibeiy 
miti'CJF fauci ornando habet tantum de grafia, quodfujfficict 
ad falutem-multorumi fed quando habet et tantum ad 
fxlutèm omnium hommum de mund$ % hoc ejfet maxi.* 
mumiér hoc in Qbrifto^è in Rem Virgin* fuit % ni 
in emni pene uh pojfumus obtintre falutcm ab ipfiùu, 
Vtrgine glorio fa % vndèmilU clype'hidefi mille reme* 
dia pendent ex ea,h*c Me. Di maniera che la Ver- 
gine ha meritato tanto 1 che per li fuoi meriti 4 
poffono faluare tutti gi'huomjni del mondo > «Se 
! hà priuilegio di difpenfare tutte le guikfacl*-* 
Ianni calcfìis benefici} . E quefta è il fondamento), 
teologico di quelli detti de San ci, quali à prima 
faccia appaiono iperbolici j mà chi confiderà lai 
fudetta dottrina, gl'affermarà detti in rigore , e 
proprietà» come quello di S, Germano^ ZeonaL* 
S. Germono. Virginis* nullus enim tfi* qui faluus fiat 1 nifi per 
fSammké Vèrgo fancliffima , e quello di Riccardo di S« Vie, 
alter Aug.falut omnium per ipfamfacJa efix vnde ì à t 
mundi falus dicJa eU 9 e quello di S. Ber. Totuvu* 
nos habere voluit per Marion** & nemo eftycui doni 
concedatur* nifi per te* e fimili di Pietro Dam. 
e del B. Alano > e di quel celebre, & volgato di 
Stufa. S.Anfclmo,èpmfacileàconfeguireIafalute,w- 
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uocato nomine Marita quam nomine le fn\quia Afa* 
ttr eft. Et è il fòndatoerito dfc querche vidde fri 
Leone compagnó di S. Fràticefco nelle due fca- Pacititè di] 
Ie,vna roffa.e l'altra bianca,per Li roflà delia paC- fjtuJrji pe '/ • 
fiòne di Chrifto, molti afcendfcndo eadeuano da l * ~ 
quelli fca!ini,ttià per la bianca della diuotiono , 
di Mafia felicemente afecndeuano al citìoi fiuù 
lìór éfi fatui intricato nomine Mati* ? qua** nomine 
hfììftiàfo&let tfi : è quefto pri uilegio l'h&bo - t 
dinlinfi alfa crbcc>quando li ditte, Muluntccc fi- 

* % Mttlttf • Or perche là chiama donna > fe li 
éorfcifde vii prttiìlegio-tl pih fublimc di difper*. 
ftre tutte lé gratie / Douea chiamarla madre di 
gràrie efpretHrriéhtè, ò pur madre di Dio , fonte 
drgratfèfC farebbe «Beffo . Perche dunque Ul, 

dglwdl^ ì Cofi sà/ìl^ 1 ' 

co nueniua che la c h iam ifle per confolarlajé per Miri* *»*- 
esercitare l'offici} di Pietà) come figliò verfo fua %\£j£ th 
madre^ G come afferma S. Amb. in cruccCbrifivs Muitn . 
officia f ietutti ì riiatrrexh'tbebauft cc>me dice il gran _ 
Agòft. Orbitati^ dolori eit$*omfiAtiebatttr . pe- 
rà lreonfoM éòrvqueftci tìtoli At»tien Or come «. « . , 
ctòpttò effere ■> L'haurébbe confolata, e refrige- p\s 
titìt cén chiamarla con il- fuo proprio nome* Ma- 
r/<t,qu'al racchiude il mele del para di fo,come di- 
cono Rujké l'Idiòte. O pure chiamànctola rria- 
dre fua,perche dicendoli, Mulìet^ tic è filini t»us % 
altre non fu $ che trapafTarla con la fp^ada di Si- 
iti eone , inani tffius animam per 'tran fi bit gladins , 
corbe bèh diittortiìra-Si Ber. afftgn andoli per fi- 
glio vn huomò puro iti luogo di lui h uomo Dio. 
Or pere he, Mutier, per toftfolarla ? » *di*cetto è 

del 
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* * 

del gran Padre Agoftino fponcndo quel cedo di 
S.Gio.al cap. 16. e contiene vna etimologia mi- 
raculofa>& è,che Chriftodiffe nei c.itf.di S.Gio. 
r jitumù ; Mulhry cum parit trifttttam baici , quìa verni* Aera] 
S, Tcmàfi, etus. Alcuino,e S.Tom, legono, fdulier% cum yen 
ntunt cruciatus, & dolere s trifttttam h abeti quia ve* 
mit bora cius , idefi gaudi/ magni ex letti trifìitiau* % 
Due cofe fperimencano le donne partimene* 
trìtinxMi primieramente li dolori del parto incomparabi* 
tr sikgrtì- li t e poi l'allegrezza del parto già fatto con il fì- 
flr turiate, glio mafchio nato: Quello è rnagier di quello * 
però Giesù chiamandola madre partuneme U 
confolò del li dolori» ch'ella fentiua ; per il che 
la chiamò con qu e fio nomee non con altro, fen- 
il gran Padre , Mttlitr farturitns. quiamagut, 
gaudet de max futura prole, quam deprafentt irt/Hf, 
fXef tia*c per tal caufa il Vener.Blof. fponcndo quella 
parola dice , bine iam copia* obliuio doloris tui ,fig 
taf confolatio tua >ft t laboris temperamemtnm y & al* 
leu tatto > ne c flora ; iam velut deferta » & abfque lì* 
beris mater , quin potius ex ulta , uam per bos , quos 
modo pater is dolore s, prolesades innumeras > crifqme 
mater omnium , qui per meam gratiamin me credi* 
turi funu bfc ille. Come le dicede Giesù» madre» 
non fenti tu li dolori de parturiente» dinanzi i 
me confitto in crocc*S*ppi dunque, ch'il dolore 
della parturiente feco conduce il gaudio» & alle- 
grezza del figlio » che nafee ; dunque confolact 
Va*dc mix fyturaprole y e t'aflicuro » che farà innu- 
merabile, facendoti madre per gratta di cotti li 
miei fedeli con poteftà di conferirgli tutte lo 
gratic necefliric perla loroialucce tutti quelli, 
che fi fiduaransoic goderanno in cielo» & in ter- 
ra» * 
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ri» ti chiamaranno madre > & omnes fitìbundi ve- . 

nient ad te, & dkenUmonHra te ejfe mai rem , fatta ** L9d§ut ** 

madre di gratie, e mifericordie . £ Tempre tu ha- 
ucr ai le poppe abbondantiflime» e piene di latte 
di gratie» come poi la vidde Santa Lau di urna > ò 
Laudi uigge, come riferifeono Lorenzo Surio , e 
Toma fo de Kempis nella vita di lei,quale la vid- 
de nel fupremo trono di gloria in corpo » & in-j 
anima fublimata con le poppe fcouerte»che da fé 
fenza premerle fcatoriuano latte in graa copia 
fopra li chriftiani » Cosi anco la vidde Santa.» 
Geltruda in vna notte della natìuicà del Signo- 
re, e per tal caufa fi dipinge Maria con le mam- M*mm$iu 
mellc feoucrte, e latte» che feorra da quelle con 
il titolo di Santa Maria delle gratinò d\>gnt gra-%^7^2 
tia > & infinite fe ne veggono concedè > e fi con- iww . 
cedono in ogni cantone della Chriftianità > ouo 
fono l'imagini di Maria in quefta guifa » e lo di- 
cono le tante tauoleue di gratie riceuute fenza 
numero per tutte le parti del mondo. Però G i e- 
sùla confola dicendo, Mulier yparturiens 9 ralle- 
%X2£i>g(Uèded*mox futura prole. 
/ 6 Multerà correlato, & è i'ifteffo detto nello 
nozze i quid mihh & tibi mulier ? Hondum venti s# 
bora mea , quali commentandole S.Bcr. fer.a. di 
tal Vangelo,oue dice,Afo* fuerunt verta t$ntem~ 
fm^utébturgationis^veltepréhenf^ 
ttioMs datano» matrhjed circumftanùbus. Seguo- • 

noS. Ber. tutti li Teologi con S.Tora. Mà ch'in- 
ftruttionc fu per li circondanti , e per noi altri , rifonder, 
parlando Giesù in tal guifa alla madre , dando 
occafione di fulpettare male di quella ? Fuerunt 
ver fa inttrufiwms »pftr4. Il penfiero è di Greg. 

N nìo; 
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S.&V*«r4» NitfcS.Bcr.di fopra. Volle Gicsù inftruirc!>che 
(e ben noi con gl'occhi vcdeffimo>& afcoltaffimo 
con le orecchicene Maria Signora noftraidima- 
dando qualche grazia à Gicsù>che gli la negaflc t 
come appunto nel fatto delle nozze» dimandan- 
do lei col cennargli,e dicendo, Vinttm non babent* 

HJUur Gicso con le parofe, parche la ripulfa, dicendo f 

polite, 'cb'e f*'** tib'hcfi Mulier? Chèrfuid mi hi %q hi 

M*rim m* jU m Deu seccavi ,<ju,e es multiti Con tutto c'ìò-fatl* 
fé traudita, ^ OH0raut f ma f remi ma ternis votis obtcwperault , 

conuertendo fubbito l'acqua in vino, lignifican- 
doci) che hà dell'imponibile dimandar Maria-, 
gratice non ottenerle^ vuoleiche vedendo oor f 
datole non concejfo , che Dio gli le nega , noi cre- 
•diamoimà che teniamo per certo,che quanto el- 
la chiede,l ottiene , ór nunquàm Ma pajf* efl re- 
fulfum , S. Ber. Ne (i rroua chi giamar ricorreffej 
dalei,e non riportale quanto li fupplicaua (pec- 
cante alla fua falute . 

7 Comprobòqucfta verità Giesu nelle noz- 
ze con vn miracolo maggiorcqùal durò per trgr 
centoi e piti anni continui, e fu come temrTca S. 
f.Efìfmii*. Epif.qual fiorii anno del Signore 370.nell'here- 
fia 5 1.§. 3o.e nella Catena greca di S. Lue- 
al foglio 123-oue riferifee, che qaefto miracola 
fatto ad inftanza di Maria di conuertire l'acqua 
li fiumi a * n v,no ne ^c nozze eoo le parole efterne>ch r all- 
ioMuentno apparenza monflrauano ripulfa 5 mà erano d'in- 
j[} rutt j one p er noiiacciò teniamo per certo» cho 
Mm ~ f quanto Maria dimanda tutto ottieneibencheve- 
detfiroo,& afcoltaflimo noi vna apparente ripul- 
fa ; lo confirmò con quefto miracolo $ chìnquel 
in didimo giorno 6. di Gennaro>quandocoaucrtì 

l'aq- 



Digitized by Google 



Della terza lettura; 99 

l'acqua in vino alle nozze di Cana,nel mede Hai o 
ponto fi co uertirn 0 poi molti fonti» e fiume d'ac- 
que in vino prctiofiffimo. Odite il Santo in cuius 
rei fidemjjodieque pluribus in Uà s'idem , quod ùlim 
fa cium e fi prodigi Km infiauratur* idque ipfumfon* 
tc$,flluujjqueteftantur>p affim in vtna conuerfi ; C*«v 
iufmodt ad Cybaram cari* oppidum in Afta , non 
frocui à Meandro fluuio* Et fons e/?, qui eadem Ma 
hora% qua miniftriaquamhauferunt % ac Saluator di" 
Xit date Architiclinojnvinnmvcrtitur.ldem in Ge- 
rafeno potaaimus* Plerique vero idem in Nilo Ae- 
gipti fluuioyconfirmant . Di maniera che per tré s.Epifam» 
centone più anoi>nel ponto,che Giesù di/Te à mi- j£ ««, 
niftri, Hauriteiam, e dall'hidrie cauorno l'acqua ueruté tu 
conuertitain vino adiftanzadi Maria, molti fiu- ***** 
mi,e fonti d'acque fi conuertirno in vino»non fo- 
lamente per all'hora, quando fu fatto il m ira co- 
lo, mà ogn'anno nel medefimo giorno in diuerfe 
parti del mondo; nel Nilo fiume famofiflimo del- 
l'Egitto nauigabilepiù che ogn'altro. £ nell'A* 
fia minore vicino la Città di Caria > ch'è f rà Li* 
bia,& Ionia, poco dittante dal fiume Mandro,co- 
meancoGerafeno,te(tificando l'iftefTo Santo ha- 
uerne egli altrefi beuuto. Dunque durò il mi- 
racolo più di 300. anni, mentre duraua nel tem- 
po di S.Epif.chefu il 370. di Chrifto . Onde è 
ben prouato nel Chriftianefimo,che quanto Ma- 
ria dimanda tutto ottiene,ancorche all'apparen- 
za vi fu (Te ripulfa; Ne accadetene quello fi con- 
ferma ad elfo con la mutatione dell'acque ùi_> 
vino delli fiurai,c fonti dell'vniuerfo > perche fi- n ogg i C ìf+. 
gna infidelib us, non fìd elibus dantur, dice S. Paolo, "fi*»»*' 
Oltre che noi vediamo nella Santa Chiefadi 

N 2 . Chri- 
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Chrifto, & in ogni cantone di 
di gra cicche fa Maria à fuoi di u oti,c he corrono» 
come fiumi,e fonti incfaufti con abbondanza > e 
continuatone ; onde non fi dà chi i'inuoca, e 
non ottenghi quanto deriderà : Però dice Ber. 

. Timido. p t ^ t „ UO cet , c he] la Tempre è pronta à dare » & 
non poteft miferiam fcire % &n$n fubmemirc. 

Arwi t 8 Mulier . Con quello titolo dice Arnoldo 

Carnot. che Giesù offcriua all'eterno. Padre li 
fuoi propri; meriti) e quelli della madre , li fuoi 
defiderijfC quelli di Maria, quali termi nauano 
alla falucedi tutt'il genere h umano , & appunto» 
quando ella era donna parturiente. Odite gl'ef- 

Chiù eferi fctti di quello fatto. Tarn propria-* quam mAtris 
ét£mluL vitAyckaritas Grétti proferebét^attr donabat. Gie- 
è D\* fair», su in croce offcriua li defidcrij fuoi > e della Ma- 
dre al Padre » la madre defideraua cfTcre portai 
d'ogni ccleflc beneficio perii fuoi deuoti t e de la 
falute eterna i Giesu figlio approbaua quelche 
dimandaua la madre , & il Padre eterno conce* 
deua,e donaua come In fatti hà donato > quanto 
Maria defidera,e vuole per li fuoi diuoti . 

9 Mulier* Sia quella Hi conclusone di quello 
titolo, Mulier% e ferro la leti ione» per pafTarc piii 

°* C e ^ mi ° tC ^° c I ue ^ a tcrza 1 ettura » O r per- 
che la nomina) MuIIct % & non materì La rifpofta 
è di S.Épif.heretia 79. La caiifà fièiperche Gie- 
f™" * su chiamò la madre dinanzi la croce ftante, & 
tv idilli impetrante con li faoi dolori di parto > e (Ter Ul» 
- Msri* porta dell! celefti benefici j , e madre di tutte le 
fri)'*» gratie, fu veramente pcrch'clla con tal priuite- 
gio potea venir (limata per Dea > come l'adora* 
uano, e facrificauano l'herecici colUriani» tacrifi- 

can- 
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candoli il Collirio medicamento dell'occhbpro- 
te (fondo con quefto» ch'erano ciechi coloro, che 
non tencano Maria per Dea : però come ciechi fi 
ctoueano medicare con il Collirio . Ciò preue- 
dendo Giesù chiamò Ja madre conti nome del 
feffo, e della loftanza creata , e non col nome di 
Madre , mentre eflendo Dio fipotea dedurrò , 
ch'ella anco foflè Dea, facendo tanti miracoli di 
gratia. Odite S. Epif. qual argomentando con li' . 
fudettì heretiri,fi ferue di queflo tefto per proua TbTmm l 
demonftratitia dei vero, e dice. 8k m&trtm Do* Dto. 
mini wcatamffeilicet Multtr* ecce filìustuus) quia 
tenfutert* & fntaris fronidere voluti filimi fucrunt 
quidam peftek, qui certe hoc verbo conuinenntur , 
/U*!ier y q*od fubfiami^ & natura creata ficut, 
ali* font, eamf nife frobau Uac fyiphaninu D<mq«, 
Giesù la nominò , Multcr* col nome del feflò per 
togliere ognoccaGonc d'errore , che fondare fi 
potrebbe nelle gr arie* nella concede A è qucl- 
I a,che tiene W chiaue dell'Onnipotenza , icè la 
porta delli celcfti benefici j ; & acciò non ci in- 
canniamo nel pretendere le gratie, e la vita 
eterna da Maria madre con durare nell otfèfe di 
Dio figlio i effondo ciò efpretfàmeme vietato in 
quella lege ncll'Effodo 12. Newqtus hadumin ST9mèft2 
la&ematris : .il che fponendo S.Tom.i.l. quxfc ' ^ n 
tot Amfìum efi coquere filium in late matris, ergo 
in k&e matris Mari* coquereChhfium. Co(à em- Nw/^» 
pia,e pagana perfeueràre nel peccato^ col quale JSSStj^ 
s'occide Chrifto figliole prefumerc nello latte di 
Maria per il quale s'ottiene ogni gratta, e la vita 
eterna » dicendo il fapien tiffimo idiota , non efi miftuM» t 
q**d mn ritinta* Maria Maur.cfundendo vhra* 

oue 
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ouc fondati continuano le colpe» e pcrfcDcrano 
ad oi ci de re il figlio con li peccati» & itera Chri- 
ftnm crHcifigct/tcs iàict S.Paolo. Noo>nò Crirìftia- 
rn mici conrìdiamo in Maria madre deteftaudo > 
e fugendo il peccato , ch'uccide Giesù tìglio , o 
cori non farà empio, ma pitiche pio il confidare 
nel Iacee di Maiia, foftentauiento della vita dì 
Giesù figlio, & al lì curo otcereino , quanto deli : 
deriamo della noftrafalute. 

io La conciulìonc , & epilogo di quella Ice- 
, rione fia con ricordar in, ch'il tmltcrio del Santi! - 
(imo Sacramento dell'altare , e l'infiitutione di 
quello con tutti grcffetti>cne ne caufa, e li frutti, 
che ne riceuiamo , è frutto del Ventre generalo 
di Maria» e per Tua uuerceiiione Gian i'na iofti- 
, n( tuito,edato. O quant/obligo habbiam© à quefta 
1 madre 1 O quanto è cara la Tua buona voluntà » 
qualne diede le carni, e (angue Tue nel figlio ! 
Godiamole, Godiamole ò Gtiriftiani con ipeiib 
co mmunicarci. Ha bbiamo anco riceuuto per in- 
terceilione di Maria; lo Spirito fan to conioJaco- 
re con tutti li fuor doni j e fediamo credito à & 
Bernardino da Siena non ci fi dona mai inuifi- 
bil mente fenza la Aia incerceffione, come madre 
del fpiratore benedetta fia cotal madre, cho 
tf hà impetrato , & impetra il Spinto fanto Dio 
donato con la pc r fona, coabitando col i*4dre>o 
col figlio nell'anime notìre fatte chiefe viue del- 
la Sancirti ma Trinità>fecondo il detto di Chrifto» 
ad eum veniemus 9 ór manjioncm apud e*m facic- 
mus • Habbiamo anco riceuuto da cju cita madre 
di mifericordia, ch'in ogni noftra ncceflità, e mi- 
feria ella ne preuenghi,e conioli,& impetri qua- 

to 

— 
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to ci bi(bgna per eonfeguirc la vita eterna. O 
madre di gratie,cdi mifcricordie.Deh monftrati 
tale con me peccatore , perche m'afiicuro certo 
di eonfeguirc la vita eterna '. mentre > che sòdi 
certo come dice S. Germano detona Vtrginis , 
No* e fi vlLfit ictus defenfionis t*f .: mai tu refti 

fatisfatu in defentere li Cuoi diuoti, finche non 
li vedi accurati io ecerno nella perpetua ficu- 
rezza del cidb.O Madre di pietà,e di clemenza 
da fanciullo mi dedicai a te, da 1 a ne i u Ilo m'obli - 
gai feruirti tutta la vita : màerraifpeccai>mipen- 
to> mi doglio 1 Deh tu madre intercedi per me > 
piglia la mia d f fefa in vita> & in morte y e fl cho 
fempre habbia à cantare le tue mifericordie iru 
eterno nei cielo ! Benignjjfima madre , orapro me 
pcccatore,nunc<>& in hèra mottìs mef . Amen. 
Fate la carità , ditemi vnaAue Ma- 
ria; per me peccatore. Dio vi 
benedjchi . 
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LETTIONE VII. 

©ella terza Jer*— - 



Sedino/ha, che GW. 

E«<fitiustuus, lo, , , 

quale fi diuidf £ fri " 
dia CatreS e f «ej!. Pa,0,c » 

qua/i a/Tcuerantcmcnre ift d ' tUttl iiS ««tor/fti 

Onde Bed, con tajTu 'S 0 ?^» 
dVniuerfaIità,c pc ;f« t S ^tenario, nurn^ 

• Waten 6°no:£tArooJ, 

do 
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do Cirnor.caua, ch'in e (Te fia contenuto, quanto 
Chrifto predicò , & infegnò in tutto il tempo di 
fua vita , & omnia fua recapi tulatdogmata > Cosi 
anco S.Carlo Borromeo Io conclude * 

2 Mà per dir'il vero > quiui occorre vna qùc- ,$«#0»*? 
ftione diffkilifliraa , perche chiaramente confta , 
che quefta terza parola da tutti gli Padri (limata 
vna,ella è dua : poiché con vna Chrifto aprendo 
gl'occhi,& affandogli alla madre (tante dinari- 
ai la croce > Cum trgovidiffet lefutmatrem , dici* 
matrifua % parìa. c6n la madre prima, e li dico , 
M*Uer*ecce flius tnus* dunque quefta è vna pa- 
ròla detta alla madre diftinta da quella > che poi 
diflc à G10.& il tefto è chiaro , mentre l'Euange- 
lifta afferma con quefte parole , & conuer/us ad 
difiipulum dicit UlhBcce mater tua , Dunque fono 
due parole, e non vna:giache fono duoì termini 
realmente diftinti,due perfone vna Don na, e l'al- 
tra Huomo, i'vna è madre» e l'altra è difcepolp ; 
dunque fono due le parole , e cofi vengono ad 
cflere quattro coppie , & otto parole. Due dette 
per li peccatori , due altre dette alii più cari , o 
diletti giudi, due à tutto il mondo , e due al Pa- 
dre per fe fteftb ; le due prime fono , Pater , di- 
miti e liticò c.cr hodiemecum eris in par adi fi. L'ai* 
tredue vna alla madie, Mulierscce fìliiu /«gl'al- 
tra à Gio. Ecce mater tua • La terza coppia , Ehi f 9lttfjgfte 
lamaz>abatta#h& fìtto. L vi ti ma coppia è, con fu- delia quefli 
métum efi . & Pater in manus tuas commendo fpiri- 
tum meum ; dunque fono orto , e non fette . Or 
perche la Chiefa,e li PP. tengono, che fiano fet- . < 
tc,c non otto? 

. $ La rifpofta>e rifolutione di cotefta queftio : 

O ne 



I 

v - 10S Lcttionc fettima ' 

ne la danno Vgone de Santo Caro, Landolfo dt 
Y** 9 * - SaiT. & Arnoldo Carnot. c dicono \ benché io 
Arati. parolcparche fiano difìimc, n 1 petto te perfoncj 
diftinte > Maria» & il Difccpolo : Nullàdimena 
perche fono formali caufatiue di quekhefigni- 
ficanoicome infegnano li Theologi miftici , & 
erano copuLariue congiungendo efficacemente 
le perfone, l'vnacon 1 altra , formalmente fe fri* 
ma,che iìa vna parola fola detta ad ambeducj $ 
quia ài xtt coprila m eos in a morirn e idre unum e fi 
ver bum , dkono Vgone, e Landolfo . Et ArnoL 
Carnot. con quella eleganza, Odite. Quia firma* 
t»r in ambobns fittati* i>nic*)gtat*tyConcirfyuc ci* 
fltxns. Li congiunfe in Vno, dunque terolinorno 
vna parola, mentre il congionto , e continuo hà 
gl'cflremi, che formalmente lono vno $ fecondo 
la definitione d'Ari ftorcle, Continuum efi^uorurfl 
ex frema fu m vnumx e (Tendo così,il*terminc fpc« 
ciccante il numeri) conftituifee formalmente 
vna parolai perii che in rigore fono fette, e non 
otto. OditcSalmerone* Oferuaduo fuìffe verbé 
Chrifti^lterum ad matrtm^alttrum ad loanncm-* 4 
E/ uà veto dicifotefi otto verbafuife , feà bèt dai 
fro vno computami* eo quod coniunc7im y (jr fui vno 
contextu fuerant di#a*H*c ìlle. cioè la propofi- 
ctone è ' Ippoeetica comporta di due femplici > e 
- dette fono vn concetto però vna fi ftima.Come fi 
faceffèqueft'vno di Maria, e G io. col detto di 
Chrifto,deuoinucftigare>e dichiarare; E perche 
il fogetto è fpeculatiuo,e mifteriofo fuor di ma» 
do>douete più che mai attenderei io comincio. 

1 Bae filius $uuj. Ecce è aducrbio,e fegno de* 
itìoaftraii uojttià di cofa rcpencina>& ioufitatiu » 

.-. - co " 
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come infegnanocommunemeote rutti gl'Imma- Saimmne: 
ntfti latini , e Kìftcflò che MW , e l'itteffo unifica 
appo li greche co tal fignificato è polio nei nuo- *>°{ì r ò co» 
uo teftamcnto,fi come certifica Ifichio. Or pene- 
triamo noi iVno,e l'altro lignificato, e pria , che 
cofa demonftrafle Giesù , & in che modo , e r^oi 
qualcofa fu la repentina* & inufitata, ch'egli di- 
monttrò, Gicsii parlando con la madre, e nomi- — 
nandoia>M«//rrjlegnò,e demonftrò Gio.aftante ; 
ma io che modo,c con quale indicelo fcce/U 
mani erano confitte da chiodile dira contratte, 
perche troncati erano li nerui di quellccoroe di* 
ce S,Tom* dunque con qual'indice egli dimon- 
àfàfyceì RifpopdeFrancefco J-uca , eece , huiut F**«#/<» 
WWfiS"$WÌ? ì C4pisìs9& vculorum nutu 4 le fu ex- j^fi^ 
Atcabaturi E fu. anco ciò riucìato à S.Brig. lib.4, 
eap.79.ouc è fcricto, quaà --JiitihEc.ee filius t*us t c*- 
fitisié eculw m mutui tam mttrem difcipulo* qua** 
difcipulur» mètri defign^uit < Dunque l'indice fìj 
col moto del capo, e raggirata col l'occhi , & ia 
tal maniera fignificò alla madre r& al difcepolo 
diraonftrando, .Or che moto fu quello del capo? 
Rifpondeil Vcttvv.hlot'Wclinuudo ùi/>«/,inchinò Bty- 
il capo verfo lamadre, H il difcepolo (lanci di- 
nanzi la croce confitti,- Con gl'occhi» che cenno 
li fece? Qdice l'Ab-Letienfe, Deinde refeas oculos 
fiu adhùc calidis lacrymis tffluenteuamicamibilitcr 
ad eam conuertendo , pefiremì mems p&m * **■ » * 



ebduQa«perie*dA. &4<u*d*> fliulier > Ecce film Zt 
$uus, Motte prima d'ogn'alrra cofa il capo imbo- f r mè Gmà, 
fcato con quella Selua di fpjnc, fepolto in quel £c " 
fangue congelato > e lanci a co con mille ferite, 
perche juetjpi^tei^cufueyupt, inchinato,che 

O 9 l'hcb- 
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Thcbbe vcrfo li diletti aprendo ^ozctihfanguine 
exprejfo per ciliorum compreffionemjnbbìto appar- 
uero, come due vermiglie rofe, rofees oculos , & 
erano auuampati dall'affluenza delle fue infoca- 
te lagrime , che per noi fpargeuano'quelle luci 
infanguinatc , riuoltandole alla madre , ad eam^$ 
amicali! iter connettendo; Vlfimamente apre le 
labra non gia,come roftro,&il corallo di pria», , 
mi liuide,& annigrite>couerte di colore di mor- 
te,con lugobri accéti>dice> Afulier, ecce filius tuus . 
Ah Dio, che dolore, che pena fti alla benedetta 
madre quefta parola dell'amaro figlio giunto al- 
le porte della morte, e fe rhauefTe chiamata ma- 
SJS&Sj; drc l'haurcbbedel tutto eftinta, c morta, come 
uMt . con lacriraofì ver fi lo dice Battifta Mantuano i. 
Trin. . - * ; 1 

• Talibus admoouit matrem Jine nomine matris , ' 
Ne materna pium lacerar e nt vi fiera nome» % 
yth*; Il dolore di Maria è ineffabile, e (òpra ogn'altro 
incomparabile; Onde dice Vtirfo lib. 4. cap. t J« 
Tantum dolorem.Juis infudìi vìfcerìbns^nantum^» 
fuffitieUt omnium lelefhrum genitrici aèexcufan- 
dam ìngratitudinem m*ndi.C\oh (h talcè tanto il 
dolore , ch'ella fecttì , quanto era baftcuolc ali* 
madre de tutti 1 e letti, e quanto fu bafteuole per 
feufare l'ingratitudine del mondo tuttcqual po- 
co,ò nulla fi duole d' v n a morte d V n Dio cr oc i - 
/ ' fiflb per fuo amore* Ó dolore iromenfo! O ingra- 
titudine inhumana del genere •humattol 

2 Ecce. San Bernardo * Sópra Jìgnum màgnnmi 
i\ nihàtà* fi marauiglia non poco di colóro t «he fanno tal 
tifpo«d**tt* queftione, come Giesb potete additiate , e di* 
imfwft monftrare il difcepolo alla madre, € U anidre al 
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dlfcepolo : pero dice il Santo><£uid igitur dtmon- \ 
flratiuumjìgnum qu&risì Vbi non digit us foris> [ed 
gladi ns penarans mttts oHendhf Non fu già l'indi- 
ce di fuori, che monftrò à Maria il nuouo figlio $ 
ma fu vna fpada penetrante di dentro fin'al fon- 
do dell'anima con dolpre di morte,quefto quello 
fu l'indicene! ponto,che ditic,Ecce filitts tuus.Vbi 
no» conniutns ocuìns^ftd vtrbum mentis insinuata 
Non £11 cenno d'occhio , mà vn verbo mentale 
knpreflò nella mente della Vergi ne,quarefpref- 
fe la fila maternità>e la figliolanza di Gio. e pone* 
¥< (Tempio della pecor ella>qual e fenza niun mez- 
zo da per fe conofee il pa ftore>& ti fuo agnello V 
Or chi fi, c h e quella fra cento agnelli conofea ii 
foo ? E chi fi, che fra cento huomini conofea il 
paftore? Et all'incontro l'agnello , f*afi ab agno* , CdZ 
fìcnde dicknr Ag*us-> fra mille pecore conofee la gptiio «m$i 
madre?Certo è,che l'eftimatiua dell Vna, e ddr 
l'altro fenza difeorfo» & in tei 1 i genza naturata^ » cortt 3 
ben(i dalla. naturante,ch c ladiuina,quale gii ec- 
cede i'iftinto naturale : fà che la pecora conofea 
l'agnello , e l'agnello la pecora : Cofi infegnano 
tutte le fcuolc de Filofofi. Tanto dice S. Bernal- t 
doauuennein qucftocafo,DioimpreiTe nella-» 
mente virginale vn'atto d'eftimatiaa fopraaatu- ] 
rale,& vn amore materno ver fo ii nuouo parto » 
che come pecorella conofee il fuo agnello, così 
la Vergine, dicendoli Giesà, E<xt fiU*s t**s $ co- 
xiobbe»che lei eradeftinata madre, e Gio. figlio» 
e con effi) lui anco noi » A l'incontro Gio. figlio 
conobbe Maria Madre p C Qosì tutti li predefti- 
tiati hi . ■■ ) ■ : •* \ r ' x.\: 
i ^ Indicando Chrifto colcapo fpinaw > CW-i 
-ntì Toc- >• 
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Tocchi infaguinati, c con le labrc cinte di color 
di morte parlando, c demo n fh andò à Maria ma- 
dre Giouanni Tuo difcepoIo»dicendogli, Mulur % 
Ecce fiUustutts, li trapafsò 1 anima con il coltella 
di doiore>e mar ci r izò facendola Regina de Mar- 
tiri)Com'egli è Rè de martiri) cantandolo egoal-* 
mente la Ghie fa animata dai Spirito Tanto , chej» 
ben fpeflfo ella dice» Regern mariyrum Deminum % 
venite aderemns y & Regina mar ty rum tra prò no- 
Jw.Chc Maria noftra Signora fia Regina de Mar- 
tiri; Martire in ogni rigore» ejr plufquammartyr a 
l'affermano communemer.reii Padri polìtiui , e 
la cimale fommitàdeTheologi fcolaftici a e tutti 
li Scrittorilti (ponendo il tetto di S. Lue. al cap.2, 
ÌT tuam ipjìui an'mamftrtranfih'ugladiHsxws tra- 
ilo raggioni incontrario* che poffano conni ncerc 
l'oppofto. E perche maceria graue > qualccdc*C 
rifulta in gran gloria di Maria madre» voglio au- 
calermi delle raggioni de Sancire de Scoia/liei» 
e lodarla con la mia voluntà,& arfetto» q ua nto fi 
può giamai lodare» t predicarla quato più fi può 
da me» quantunque fia minimo Tuo fchiauo» di- 
ti ItàfiMfi. cendo fempre con S.Idelfonfo, Laudate tt->qua*« 
tum lauda» da es% prfdicah te » qua» tum predicati* 
4/a et. 

4 E comincio eoa 1'iitefTo Santo "Jdclfonfo 

fer.2, de AlTumptionc . Mariapiufquam martyr 
fuitrfuia m Anima *om miaus amons^quam mtrtrìs 
ttt intks gladi* vulnerata. Nelli mede/i mi eermi- 
Mari* m*f- ni di chiamarla s più che raartireJ'arFermano San 
S2JJ5*Ì Girolamo,San BcrnardcSofronio, S«nto Anfd- 
w*i <àufa 4 mo,il gran Parifienfc» Rup, e communemenre li 
Padri latini ; c fu cfprcffamcntc riuelaro à Santa 

Bri- 



Digitized by 



Delia terza lettura.' ni 

t 

Brig. lìb. I . cap.5 9. Fui fi in paffione mea plujquam 
*far/yr,pariando Giesù con la madre. Così anco 
fu riuelato alla B. Angela di Foligno • E tutti li y , 
Padri affcgnandola ragione di quefto martirio^; éHge uèi 
di Maria , dicono , che fu nel ponto , che Giesil % 
à\Kt ì Mulier,eceefiUus tuus. Odite S.Bern. fer.de 
pake lamentatone Virg. 0 commHtativnemÙoan- 
' nesfnitfutraditur.ftrums prò Vernino,^ 
pfoma$ijf?ro,filiusÌ!:<6«UÌ£refilb 

prò vero Deo\^omodo fum pertranfifet saaw affé • ^ 
&uofiffimamanimam h*c traditio* quando no tirati- 
ti! faxea peBora* vel ferrea, fola rtcordatio fiindit 1 tffnéri9 ; 
bectile. Veramente chi confiderà qucfto fatto > 
benché hauefle vn cuore di ferro fi fpezaarebbc 
per il dolore f métrc vedc>&ode>ch'il figlio ama- 
to moribondoconatroci(fimepcne# alfegna alla 
fua amantiffima madre vn altro per fuo figlio . O 
xornwumicnew ì Giouan. confignato in luogo di 
Giesì>,il feruo per il Signóre, il difcepolo per il 
Maeftro>il figlio di Zebedeo per il figlio di Dio , 
vn puro huomo per vn vero Dio ! Ah che ferita.* 
fu al cuore di Maria quefta parola trafpaflante, e 
penetrante tutta 1 anima! Ondeaftermarerudi- 
tiflimo Echio, cb'all'hora il cuore di Maria flette u cuw M 
In ponto di romperti, e sfarfi di dolore, Certi** just* fi 
iìfrumptb*tmr,é continua palpitatane pene deftee- ***** « 
rat . Et il Vene*. Blof. riconofeendo , che nella 
Vergine v'erano duoi amori , che terminavano 
in Giesù figlio crocififlò, l'vno terminante alla sjcì#: 
. diuinità , e l'altro all'Immanità , dice che quefli 
amori fumò alla Vergine duoi gran faflì, che nel 
póto,che Giesù à\fc,M*lier>eue filini tuvs> fcac- 
% ciorno , & opprefleroil fuo cuore con angofqe* 

« -, <•* <* 
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mortali , c cauforno più pena , Càie $:il corpo futf 
fiiffe flato fra^duoi laffi di gran mole sfatto , ifii 
duo autor es } velttt ingenti* duo/uxa> cor Al ari <c pc~ 
nitus cxprcjfcrunty cr UthaUbus anguftys coartar At i 

Martirio di Q f enza **^ Q c ** a ^ atl P ,u dolore nell'anima così 
i.ur'*> tee* oppreiìa,chc li Santi Martiri con il corpo frapo* 
4eUfuocu9 ft 0jC fchacciato fra duoi gran faffi >la ragione^ 
dSffi frffcgna S.Girol.e Sofronio , dicendo, Martyres 
puffi font in carne t fed Beata Virg§ in ea parte fui 
pajfa e fi 9 qux immortaits kabetnr* H la ragione na- 
S. Gira. lura i c è d Ariftotile , d'Auicenpa, e commune di 
Diior* ch$ 1 um 11 f ilofofi,e Medicinali infegnando > che 
C9ja yfo . cofa ria dolore >cofi lo direnifcono. Do lor eH pajjìo 
caufata in anima ex corpore . Il dolore è nell'ani* 
ma pr incipio fenfitiuo J & ordinariamente cornili* 
eia dal e o r p o , venendo di (conci n uaco > ò di (tem- 
perato > onde dal corpo paffa nell'anima > ch<u 
principalmente lente » e li duole ; Dunque s'è ri* 
uciato >che Maria tu trapanata nell'anima coro 
la ipada del dolore> come lì può negare > ch'ella 
tu ile più che martire ? Udite S. Anselmo de ex- 
.tmftU celienti* Virg. Quidquid srudelitatis infiiclum efi 
cor por ih us mar ty rum Une fnit^ autpotiùs nihil$ con** 
paratane fu* puffioms : E certamente ella fareb- 
m*n?« P J$ DC morta con lpalfimo»e dolore im menfo, fe con 
futi» *>*rttri. fpecial miracolo non foffe ftaca conferuata iiu 
vita, come affermano Arnoldo Carnot & Anfel. 
Awld* • ^ • [ 0 p t2Lì „ ee potùjfa fiimules tanti cruciatesi quivL^ 

vitam armi ter et , fubfiinere , nifi ipfe\fpiritus vita 
farìfa*fiì cani confottaffet s però il gran Pan nenie nel e 
della Cantica dice > che non iolamente ella rù 
m ar t i r e, m à plufquam m'artyr % quia con martyr Otri* 

jfu E chi noi vede > che Ha martire , e più chcj 



mar- 
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martire » s*ella più moriua , perche non mori u a, 
che fe foffe già morta ì Moriebatur % quia mori 
non poterai d ice Arnoldo,e S.Bernardo. S'ella-» 
moriua volontieri per Chrifto , e quante volto 
fpiraua, tante volte volea dar l'anima , e morire 
per Chrifto ? e con Chrifto Qonmartyr , corno 
non fi deue acclamare Regina de* martiri ? 

5 L'altra ragione pofitiua è del noftro S. Fui- 1 
gentio lib. j . c. 24. ad Traf. Reg. fupponendo 
quel che infognano tutti li Teologi a . 2.q. 24. ar* .« 
%. il martirio dice de formali cbaritatem Dei fu* 
per omnia , e fenza cotal carità è nullo ; ilche ef- . ; 
plica S. Fulgeritio di fopra à quefto modo , Ani* s. Fufrnsì*. 
mar» igitur p onere diletlionis eH proprium , vbi au- 
le ?n dite clic non efli corpus tradi dm tur , animatiti ^1*"'™ CA „ 
poni non dicitura conforme la dottrina di S. Pao- r itd i *uii». 
lo Coni j. Sitradidero corpus meum-jtaut ardcam* 
fi cbaritatem autem no babuero* nibil mibi prodetty 
& in fatti non è martire colui, qual fenza la c«- 
rità egli muore; onde morendo fi dice c$rpns tra* 
dere, non animam , Dio vuole che fi dia l'anima, e 
ciò fi fà con la carità, cui proprium efl animam 
mere . Hor la Vergine con immenfa carità pofo 
l'anima fua , offerendola aliamone, & ad ogni 
pena, & intanto non fi feparòdal corpo,inquan- 
to fu ella miracolofamente conferuata: Dunque 1 
fuit plufquam martyr , ér conmartyr Cbrifli . Ciò 
fi conferma co'l detto del gran P.Agoftino ferm. dpfa 
109. de diuerfis » co'l fatto della madre de' fette u zMsàr* 
martiri Maccabei , quali dinanzi gl'occhi della», fejjj"**^ 
madre con crudeliffimi tormenti fumo vecifi > temutili 
nella qual vifta fette volte, e più venne ella mar 
tjrizara, che quando fu vecifa. Vdite il gran Pa- 

P dre, 
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àxCylìUvùltnd* in om*H>*s>p*ffk e H y fatta mater 
fipttm marjyrnwy fiptscs mar/yr • Ytdebat cmnts , 
amubat omkes.fìrebjtt in ocults ->quod in carne om- 
»cs> étfuc illa immanilatem dolorum pr& ocults acce- 
S-CiprUno, pit: anzi aggiunge S.Cipriano vchefìi maggiore 
il martirio della madre, che quello delli figlioli, 

Tarn gratde martyrium^dic % t%\uDec prdbuil i//>- 
tute eculorum fiuortttn , àttam fr^bucraat fili/ omnes 
t$rmc»tis)& pafficne membromm . Cosi anco dice; 
s. Amode^ S»Amodeo hora. de Virgine mitre « TerfuebattP 
toagisy quarn fi torqueremt in fi >tf*o»iam fiupra fi 
m taf fi i/fcomparabilittr diligebai . Amaua più Marie» 
Giesù, che non fe flefl* Et H Metafrafte bomiU 
de dot mie. Virg. oue dice de' tormenti di Chri- 
fto accrbilfimi , quali gli caufonjo pcMfi grò** 
morte > e conclude dicendo, ìUcómnia matrem 
tran fue r ber abant prefundius % Quam vili datti , ^ 
/>r* vnafilij pUga%innumcri$pUpsipfia fiiaciebaìur* 
Dunque è più che martire» r -j ^ # 

6 Si prona efficacemente con le ragioni natJtth 
rali>e fiIofofii:he,tf con nìiftone huaianje#e du*K 
Ahftot. ne , i n f egna Ariftot. nel Ub.% dell'Etri, cap.i 

ch'il padre ama il figlio, come fe fieno, e ki ma^ 
U maj,^ dre più che fe ftefTa . E nel lib. 8. degl J anirnaH: 
° m à a ftb ,n ^ e S na » cke l'huoroo è più capace d'allegrezza^ 
]i {tM che k donna i &all incontro la donn*è pih: A*n 
pace di do!ore,che rhuomo, e dà laragionc di~ 
cendoi che rhuomo hi il ruor grande, piùchof 
la donna , e la donna hà il cuor picciolo, e più 
riftreito di quello delPhuomo ; onde eflendo T 
allegrezza di fua natura vna dilatatone di cuore 
conforme il P.Agoftino definifee la dilettatane, 
\ dicendo, dektlath eft màis dilatati mà il dolo- 

re, 
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«ftmprcfrtont di (giriti nel cuore : però quanto è 
più grande flttrore, canto è più capace d'alfe- _ 
grezza, e quanto è più picciolo, tanto è più ca- A e «££j 
pace tìi mitézza : perilche effcndo Maria di Gie- didoUr*, a, 
su Matripattr, cometriadre , e padre, haueildó £j£ » M 
concèputa fcnzaopra d'huomo » ma per opra-, f . , 
dello Spirito Santo i ella hebbe infiala nel fuo 
cuore ì , 3itàor I e di pàdit >e di madre >.*& eflendo 
élla di natura donna, lenti più dolore d'ogni pa- 
dre? e madre nella morte di qualfifia figliolo. 

7 Ditemi voi o Signóri Leggrfti, douc fi fon* 
da quella legge /, iftijfi de eo> quid mttns cauf^ì 
doue fi dice, che H padri fi déuonotòrtrienfaro : 
nelli figli per farli cohfeflàre il delitto , così in- 
fegna Paolo lurifcon folto iui , & apporta vn ca- 
fod'yn mifero,quarefpofto à diuerfi tormenti, 
acciò confcfiarTè il delitto ? nulladimeno egli li c , ^ fJ% 
fopportòtutti con grandmammo j onde il Giudi- dmo. 
ce vfando qtierVarte di natura ordinò , che fofie 
condottò alla prefcnza del ^adr^tormentato,vn ... ' 
fuo figlio, e comandò alli minfftri di giufiitia^ , ' 
ch'attaccaffero al tormento il figlio; accioche ve* 
<Juto dal padre, piìj cruciafTe in quello , che nel 
proprio corpo, e fi moueffe à conreflare le colpe i 
fnàouinò il Giudiccs'arrefe il padre, e confefsò 
il delitto, & ele(Te la morte condegna, piii tofto, 
che veder tormentare il figlio . Quello cafo pa- 
re anco esercitato da Dio nel fatto ài punirei 
Chami quale feouerfe a* fratelli,e mofirò le ver- 
gogne del padre, venendo à punirlo , voi fe, cho 
forte punito nel figlio minore, dicendo, Maledi- 
ffniQhanaan^YìOt e non ditte MaledifiuiChami 
' ; P 2 pa 
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padre* quc $.£ lifaft* hc|q^»p. dicc^ Quare cut» 
S. Cnf 6 fl. m e p eccuu crif y h a p Marx luH i rjfppnde, Fattami 

Vtxbtfa ms *Z ttHr > v * *M e °^ uatnraUm input rum ama* 

iedetio cbs r em maidrem fin tir et dolori <:m \ acciò feriti (Te più 

****é dolore nelfiglio,chc nella propria perfona» e* 
così forte maggiore la pena del delitto . 

Retod. 8 Vdite quel che racconra Hcrodoto lib.j^ 

dell'hift. di Samite Rè dcgrEgiitij,cifendo vinto, 

umm M m batca 8 lia daCambife Rèdi Perita, qual de/i- 
amnu derofo d'affliggerlo fopra niodo>inuentòaue/to 
tormento : Quindi comandò, ch'vna fua figliti 
diletta folle veftica con le vedi di ferua > e tnai r 
acconcia andafle con l'altre ferue con vn vafo al*, 
la fontana, c lo portale in c c Ila , cu me l'altre vC f $ 
tal guifa paflaflc dinanzi al padre, à qual fpettà-* 
colotutto il popolo , c tutto l'Egitto compafno?L 
neuole lagrimaua con amari&me lagrime» ma il 
T padre ftaua fodo fenza fegno di triftezza, Il Rè. 
Cambife veduta quefta coftanza f comandò>ch. 
il Prencipc, quale douea fuccedere nel Regno $' 

fuHom Jm primogenito di Samite > fuflc veftitocon le vedi 

meta aiu g» di fchiauo con vna catena al collo t e con vnfre-' 



ttmento 



no nella bocca 9 come beftia , e così palla (fé di- 
nanzi al padre con gl'altri fchiaui . A quello 
fpettacolo gl'Egittij non poterno temperare- il, 
pianto, e con fciolti fignozxi moftrauano il grafi 
v~- dolore>che fentiuano, ma il padre non fi mofTc* 
nè moftrò fegno di criftezza . Pocodoppp vidde 
palla r per la piazza vn fuo amico fchiauo * qual*! 
era ricchi/fimo j e vedendolo» che per la Aia ne- 
ce Qua mend icaua $ fi difciolfero gl'occhi , e co- 
minciorno à diluuiar lagrime dì dolore . AH'hoK 
marauig 1 iato Cambife del fatto, interrogò Sami* 

te^/ 
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te, perche non pia n fé vedendo le mi ferie del li fi- 
gliuoli , beasi vedendo quelle dell'amico ? Ri- 
ipofe . Sappi ò Rèi che le lagrime di mia uifeono 
il dolore, e fono ai Jegeri memo allafHicto ; ma il 
mio dolore per vedere li miei figliuoli così ma- 
lamente ridotei , era tantogrande , che non am- 
mcttcua ponto d'alleggerimento : onde quefto 
del l'amico,* h'era minore, hàammeflò al quanto i 
la pena, Quello penfo io volle dire S.Ambrogio 
della Vergine, con quel vòlgato proloquio,/?<j*- 
Um Ughflentem nvn legu E certamente negi'Eua- juarU 
gclifà non fi legge, che Maria piangere nella.» 
morte del figliò, bensì flabat iaxtà Grucem^b vi' 
àmtawn cruciatasi come poftilla il fi. Alberto, 
perch'era cafo imponibile defpiicarlo con la pen 
na,però io lafciornò coperto col filentiosappun- \ 
to come fè Titnantc pittore famofiflirao,del qua- T "* # frt#: 
le diceilgranP.Agoftino lib.iS.deCiuit.c.tS. *.s^/*: 
hauendo à piwgcre il fieri rìdo d'Ifigenia figlia^ \ 
del Uè Aqamenonne, hauendo pintata la gtoua- 
ne Tactifioata't & hauendo dipinto il padre , per : 
Hon faptre efplicare con il pennello la tnfìezza 
del fuo cuore» lo dipinfe con la faccia coperta^ », 
Così appunto ferno grEuangelifti con la Vergi* ; 
De dinanzi la Croce del figlio, deferi uen dola in 
piedi» e tacendo il d 0 lore, ch'in realtà,^ eoa ra* 
gioacfidùam* tiranniacrudeliflima l'W^ ^ ffi 
figli, come la chiama Adiratile di fopra , dicco- 

do , Amo rem jìimum effe quanfiAm lyravmdem xa- . 

tur .e . Confiderà te dunque il dolore, che causò, 
la morte di Giesù à Maria madre , effe rido ella-». 
Matrifater > amandolo d u p 1 i calta m e a te, come fi- , , ^ 
gUo>piùch^feftelTa > ecomeDiofopraft ftcfìfa^ ' 
v i c s'ella 
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c s cila non venne mcno.coula morte, fu perche 
la fomentò l'onnipotenza, conicruandola in vita. 
9 S. Tomafo nel 4. delle Scnt. argomenta ii 

*T«t» martirio di Maria con quella mezzo , così feri- 
uendo nella q.5-art.5. Propter fummam lumCJjri- 
fio coniunttìonem Marta Jtmul cum Qhriflo patuba- 
tur>fjr confequenter jimui knmCbriJlomartjr effe fi & 

VX4g*fk c#» Tante volte ha replicatoli gran P.AgofUno » 
che caro Ghrtjth c/i caro M ari*-* e S.Piecro Damia • 

uéwtCkH- no, che la Vergine ha identità conChrillo, e fu 
riueiato à S.Brigida hb. 1. cap.6. che partorendo 

S. Brigida Maria, Giesìi fencìache v l'alfe da lei mezzo il tuo 
cuore » onde cum ipje patte batur > fitofi, quod quafi 
csr meurnpatiebatur i e dà le (empio 1 illud eutvu^x 
fjnod dimidi um extra* ej dimidium iutrà^dr fi illud. 
pungitur* quod tfl extra > da uè fcntit doler (in , qu'od 
tH inìui» propter tà audaci er dico^quod dolor eius era* 
dolor meuti quia cor eius erat cor meum . Ditemi ò 
Signori per vollra fi > quando tal'horavncuorej 
fotte ferito nel lata finiftro , fentirebbe dolore-» 
nella parte delira dell'iftefiò cuore £ certo cht-» 
sì per l'identità . Ma s'io vi replico, quella parte 
delira non è ferita, nè difeontrnuata . Rifponde- 
rete non importa, perche fente il dolore, propter 
xontinuationem : dunque quello dice S. Tomafo, 
propter fummam cum Ghxijìo coniuncHoncm Virgo 
fimuhum ipfo patiebatur \ onde fe à Ghrillo \\ deuc 
la corona, come Rè de' martiri, à Manali deue la 
corona di Regina de' martiri,^/ confequenter Jtmul 
cum Chriflo martyr cffeólaeft) come dice l'Ange- 
lico • 

AJfcriMtftf 10 11 grand' Alberto nel cap.i \6.fupra Miflut 
efl 9 argoraeoca , che la Vergine fia martire t e prfc 
* che 
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che martire, dal tetto di Simeone, Tuamiffiusanì- Maria 
mam fertranjbbitgladius y cdkc>£x bac aufàrimt ZUZ^M 
frobmur multigliene* , quid Beva Virgo grattami martiri, 
habuit martyrif,& aureolam mar ty rum. Qaal tettò 
fponcndo S.Ambr.lib.j.de Virg. Qutsautembu s '^ mbn 
gladius ì Q»d madera ? Verbram . Qu*d Verbum l 
Atotlter> ecce fi Un s tuus • Con queftu parola l'ari i- s'u dolere di 
ina della Vergine ifii ttapaflàtadaJ ^^l^^^^^^J 
loro per il cj 0 ale douea morire * anzi fe cotal ■4q*J%£J£ì 
lore fu (Te drui-Fo in tante parti , quanti fono gì* mnmHm 
lì uo m ini del mondo > eia felino di loto per la mi. 
moia particella di dolore » che gli fufle toccato» 
del certo tutti farebbono morti . Così rettifica S» 
Bernardino da Siena 1. &ru$. C*2.Tamtus s&rnàt*. - 

fitti doler V irgintSrqttoà fi in omnes creatura* ditti- duSéoma • 
deretUfyùmtut Cubito Inter trent y h*c rlU . E l'argo- 
menta il grand' Alberto di fopra in quetta manie- 
ra, Dolor , quo dolebant Sancii in fa fistine caufiabatur Aib,M*g. 
« natura* & amore naturati : dolor a»tem> tfuodaU* Q'p"**^ 
hat Beava Virgo caufabatar h gratta y& dteMon^ f ^tò*n*Tì 
gratuita : fied gratta intyroforttonMiur^ **ri 
& fortioreftmdt»ra>trgo imfroportfonabH'tier maior U1U 
ejh amor gratuiti**, quam amor natur alberga à$kr 
caufatus a gratta ìmprofortionabiltter eslmaier >.q/ra 
dclsr caufittus a natura • Dolor Santi or ttmxaùfaba* 
t*r i natura : dolor ante m Virginità ttatnra\&. '%rai 
i fied mai or à gratta > ergo in in finn uw era* maio» 
dabr Beau Virginis , quam dolojrjdiorum $ ergo *A 
ait r evia et us erit mator aureo li s aliornm . h* c tèlc^» 
Fò focile l'argomento del gran Teologo è que- 
ftfr maniera difeorrendoj il dolor màg^iore.è la 
morte, Et omnium urribitium terrtbiiifstmum eW ' 
mers, ditte il Filofofo , e quanto è amata la vùa_, * 

unto 



Digitized by Google 



i2o Lettiorie fettima 

l - tanto è più dolorofa la marte , Qmnis entm dolor 

i. ' i , \ *ft * x ****** 3 f**4 ***** ***** amore pofsidetur >c*m 
dolore amittttur , vbi ergo improportionabilis amor , 
ibi improporùonabtiis dolor . Alberto . Gl'altri SS* 
Martiri {ottennero il dolore della morte alla mi- 
fura dell'amore , che portauano alia vita,qualo 
» » ■ pofiedeuano, quell'amore gl'era naturale, e non 
gratuito» l'amore nella Vergine era naturale , e-> 
gratuito, rifpetto la vita del figlio, e fua : dunque 
improportionabi Unente fu maggiore dell'amore» 
e dolose di tutti li Santi Martiri, equa/i infinito : 
dunque fopra tutti H Martiri fé glideue l'aureola 
del martirio, Et eft Inter martyres candidar , dice* 
S,Iif//^. S .Welfonfo. 

i i Nè perche non mori effettiuamente co** 
quefto dolore interno^ con quefta fpada predet- 
ta da Simeone > Tuamipfius animar» per tr anfibi* 
gludi»s\ fi deue negare, ch'cUa formalmcnte,& in 
^ rigore fia martire» e ch'habbi l'aureola del marti * 
rio, come lo nega con molti Teofilo Rainaudo de 
roart. p.2. cap.iw n.4. Nè fi deve dire , ch'ella fia.* 
martire fimilituéittariè* come dice S. Tomaio 2.2» 
q.i 24. art. 4. ad. 1. Bensì dobbiamo affermare, 
com'io in rigore affermo , che Maria madre for- 
maliffimamentc è martire, e Regina de' martiri; 
poiché la morte mancò al fuo martirio, e no'l mar 
tirio alla morte, cioè ella naturalmente moriut^ 
Msriamir*- comeeletto hauea per amor del figlio^ fò la cau- 

celo attente /• t_ »■* •/ • Vi ™ *-«*u~ 

confetta in che Babai tuxta Crucem > & moriebatur^ quièta 
vtta % morì nonpoterat , ritenuta in vita per fpecial mi- 

s » ?S dl Yr° ' C ° m r 10 nU o dÒ rAn S el ° * 

* Brigida nel fer. angelico ci 8. doloris acerbi* 

tas Uà cor Virginis fifocanit, qnod nullus fui corpo- 



Digitized by G 



Della tei za lettura." izi 

ortictdùs numeri videbatur * fWi #0* jmruum 
miracalumin hoc Deus* tunc fecijfe dignofeitur, tu 
Virgo water tot 9 & tanti s dolor ih hs intr inficiti fau- 
data fuumjpihtum non ami/m & apporta l'dem» 
pio della moglie di Finees , quale vcfctoch'heb- 
be la prefa. dell'area, efTendograuida partorì , e 
fobico fpirò ••Li dolori della Vergine,dicc l'An- 
gelo , erano maggiori fenza comparatione di 
quelli della moglie di Finees ; dunque maggior- 
mente douea morire la Vergine , ma fu per mi- m eg UédìFm 
racolo conferuata invita; dunque formaliffima- morta ** 
frience ella è martire, la cbnfeguenza non fi nega ' 
da Teofilo Rainaudo di (opra nel num. j. l'ante- 
cedente è riuelato dall'Angelo > dunque è for- » 
malifiimamente marcire, Si tamen tormenta , 
arttmné ad inferendam de fatto mortem natura li ter martire, 
fuffeciffent , tantumque diurna ntanus miracelo ho- . ^ 
mtnem exemijfet a morte , non deberet ce» feri abejfe 
martyrij decor; quandoquidem 9 tum demàm per/pi- 
cuè prodi tir, non fteu fe per hominem , quomin ut 
Chrifto prò nobis mortem pap> mortem refponderet. 
Aliud autem efl voluntatemmartyrioy alt uà marti- 
ri/ extremum exitum voluntaù defuiffe , vt 5. CV« 
frianus admonuit epift. 9-& 37-& alibi > hac Ray 
naudus . 

ia Si prona efficacemente con grefsempij 
della Scrittura . Sia il primo quei ch'apporta^ 
S.Cipriano epift. 58. Terculliano c. 8. feorp. y il S.c»>; 
P.S*Agoftino fer. 106. dediuerfis, nel cafo de' ITa'ì 
tré fanciulli pófti nella fornace ardéce,quali no ' ;1 . 
furno toccati dai fuoco, nè meno in vn capello; l^Jfc 
anzi gioiuàno in oidzzo le nVmnae, Adendo vn' fin** ài 
aurafpiranw,.& vru loauità diParàdifo; e nul- ^w'^ 
*> O hdi. 
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dimeno tutti li Paiin l'acclamano màrtiri > nelIV- 
fteffa mamerà^che s'eglino tu fiero mort adunque" 
noagiormente.la Verginee m atti re, e flirt do pre* 
feruaea in vita miracolofaraentc* non gii ^odé- 
do nel eempò delle pene * ràà feropre l'accreb-» 
beroli dolori di morte* dunque fu pur cho 
martire. Oditó S-Cipriano, Non in tribus pmerii 
mix or fast mOrtyrij dignità*, quia morte frufirataLà 
de camino ignisyificditimes exierunt. Et Tenui. Sa* 
tis txufli funttfUos propterek Deus tettiti ntpHejld* 
tem cìus mentiti vidcrcntut • Però e feia ma dicen- 
doj 0 martyrìum fine paffione perfetta*» I Odite H 
grart Padre* ghemadmodumtrespuerf érfurimtjfi 
fu nt, non ititi urix Hegabimus eèsmartjris ytjuuL* 
fiamma tos vrere non marni, LWttiò aflferraano 

ter* di 1>ani ^ c ' H M ^ e trè & ot tó & tttc fà Jc bocche 
' > 0 "' affamate de Leoni * e miracolofametttc fii pre*- 

feruato: nulladimeno é acclamato da tutti pei 

martire* Alcol tate la prona più chiara del Sole * 

ÉfevpìUèi c he apporti S.Cfifort.ora*« de SJèufthae. Éienim 

{jut" Abraham non gladium crnéniaait * uè* altare tuht- 
fecitmen Ifaat iugulami : /ed tameH facrìfictam per- 
fidi. Quis hòc aitatili ipfi y qui facrificiam fufcepli < 
Non peperei fii cnim , inquii > filié tuo diletto prépter 
mé. Atqui vinum cum rocepit^ incoi urne n redattiti 
Qjtpmodo igitar non peperesti Qnod non ex faÙoru 
txitUtfed epe animi fententia y inquih de eia/modi fa* 
irifieijs foleam indicare i Non mattata t manus > ai 
vòtuntas mattanti \ Non gladium puerì iugulò ini* 
metjtunon ceruicem incidi t, fed cft facrificiam etiam 
fine pinguino* Hdc site. Se Dio con la fuà bocca 
afferma d'Kauer riceuuto in facritìcio la viau 
d'ifaacnon feguita la mortcvpt cferuatagli la vi- 
ta 
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n dal! a man© * ngelfca , cbrntttKnoc il già vi* 
brata colpo di colmilo paterno , come Uf&ltò 
dire, che la Vergine, non hat>i>ia compitamente 
iacriffeata la vita f hauendb rkèuuto già il colpo 
mortale della fpàda trafpaflTante l'anima/ fecon- 
do il Vaticinio di Simeone , tttam ipftusanimam #m* $&* 
fertrtrtfilriì àhdfohtfoti$o\\ fenfo di quefta prq* f*^*"* 
feria confórme l'in telligenza Umerale > che Ma» m ****** 
ria fu ferita a parte,à parte nell'anima con l'iftcf- 
fa,che toltela vita al figlio, il quale naturalmeri* 
ce dà quella fi| occifo } ddnqqe anco ella douea 
morir<,fe nQn ftiflc preferijau p# miracolo; /*? : 
iffius animam ftrtranftbìt glad'm , qtiel > fi 
può riferire <# Chrifto,qual ? ertendo di 

Maria pciramore pifc eh£ non era l'anima di Pa- 
llide Cor> quella di Gioii a ta , dicendo la Scrittu- 
ra, Diligtbat Dauid 3 yuaft ammam fnam: Et cgptr S?*U 41 
gtnata efi anima lonau y anima David ; cofi pe* fri fi, 
penandola fpada de dolori l'anima di Chriflo , 
venne ^nco 3 penetrar^ J^nimn di Maria,0 puft 
U può riferire quel>I^i#.atratiifnadi Marianna* 
le per molti moli * di Chrifto* efféndo femprc 
fiata fua, fc* pft commime opinione de Padri, e 
$crìttori(li cpnftruifte quefta fenten^a à quefta 
maniera , tuam ammam gladws ipfim pcrtranfthit * 
c dando l'efempio, quando vna fpada,ò lancia., 
con gran jm pe to vi cn tirata , non folo trapaffL, 

"chi pcrcuotftmfatìcci ji yjcino, come nel cafo di 
finte* pereuotet^dó Zamtri,e la donna con eflb 
lòi cbngionta,t ìtfà vn colpo ad ambeduoi tolfe 
la vita, cofi fcce lampada del dolóre, ch'oceift^ 
Chrifto, come dicano Vgoi $»GiroU S.Bernar, ty**- 
^tuamtpjtnr animam pertranfibit gladius , Odito $ 

CL * Eut. 
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Bnimif ^ ut * %rcco$GUdhém mminauU dtlorem aeutiflìmìL* 
mAximeqiie dmidcntem 3 qttod fenetrauit cor matris 
De 'hdam (iltus eius crac* affixuseft. De hoc enim 
cruciatu nunc vaticinatus eft % Ma oflTeroate fe Dio 
vi falui,quelchc lieguc>c dice Simeone > vtreue* 
Un tur ex multi s cordibus reuelat toner, Eut.coi certo 
greco Jcgc , ve retcgantur , mà quali fono qucfti 
panieri de moUi cuori,che fi feouerfer© dinanzi 
la croce ì Rifpondc £uc. ch'erano li penfieri di 

DimsK&i la co i or0l quali prima di vedere Maria penare con 

croce fi tolle 1 . ., ir i_» 

rou [effetti pene di morte dinanzi la croce> lui pcc torno, cn 
delia mater- e \\ 2 non fofle vera Madre di Giesù* eorum-quifu* 
dt /pìMifMiti^ ha.nc non i ejfe illius matrem . Scuopre 



Ti», 



quefti fofpetci»e diccjchc £urno fondati in quel- 
le cofc,chc vedean in Giesa Dio huomo. Vcdé- 
do l'opere Theandrichc, e diuine diccuano,Ma- 
ria non è madre; perche quefto è Dio; & veden- 
do l'opre humane in Giec\ > diceuano Maria è 
,'\ . madre d'vn huomo > e non d'vn Dio; mà veden- 
dola poi dinanzi la croce ferita dalia fpada di 
dolore>diceuano> ch'era vera madre, & vedendo 
ch'era mantenuta in vita per opra diuina con- 
felfauanojche folle vera madre di Dio, & à que- 
llo modo fcuoprirno li penfieri del cuore origi- 
naci dalli fofpctrijch'haueano, e quello è il fenfo 
Mfiùfa d'Euc. Tune autem intuente* eam amare dolentem $ 
n&turxque cedere^credidcruHtyquod mater ejfet eius > 
& retegebant* fiue prodebant.cogifationes cordiutru* 
fuoYumtfUA k fufpicione proceffirant. HdC Èutn*Ec* 
coui prouato il martirio formaliffimo>& in riga- 
re di Maria madre con l'autorici de Padri pofi- 
tiui,de Scolafticijcon ragione di fcriaure iiuerar 

li>e con l'efempij diquellesdunquefi canti pure 

ila 
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da tutti fedeli) Mariamartyr % plnfquammartyr\ 
conmartyr Ohr i&h& Regina wdr/j7f*«,co(Ìfeflan- 
do, c predicando! ch'ella habbia laureola del Yalwiad* 
martirio, dicendo con il gran Alberto Beati/sima martire 
Virgo omnium or (Unum eft fuprema , ergo habet au- Atf t 
teol&mmtrtyrumtquam habent inferirtartììtmcà* 
(e in cpefto farebbe inferiore alli martiri , danai 
Regina Martyrum ora prò nolu. E fe ti fìl concet- 
ta ò Madre di Dio, e Regina^ de marttrìjChepoflì 
tua tua pofta concedere ogni gratia Spettante 
alla falute di chi compatisce li tuoi dolori, & in 
fine della vita vna buoua morce>come fu riuela- 
to à'&nta Elifabetta da Chrifto tuo figlio* Deh 
Signora madre di mifericordiej fa verace que- 
fta riuelationc con me peccatore , che ben fpeflb 
* % compatto li tuoi dolqri , & vorrei parteci- 
parli per tuo amore. Habbi cura di me 
nella morte mia. Amen • Dite 
va' A u e Maria per carità • 
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LETTONE Vili- 

Della ter*a lettura. 

Doue furatca della maternità di Maria t 
della figliolanza di G io. Euangelifta, 
e del modo come fu prodotta eoa fc? 
parole di Chrifto,£V<* film tnus>& 
Ecce matcr ,con mucatione fifica 
5 nerii fondametwi della relaùqa? ri; 
fulcata » 

MnlìtriEccefillustMix 
Io. 1 9 f 

Sfondo la Vergine madre mar. 
tir izata dinanzi la croce » coo_> 
quel ferro > Cftd pafsò il corpo 
del figliolo , e rrapafsò l'ani- 
ma di lei madre ) tu4 ifjtt»s ani- 
mam ftrtrartfiHt gladi»* f e fi* 
piti acuto.ch'ogni fpada acuciflima,di duoi cagli, 
come diffe S.Paolo del diuino Verbo? e fu cpiu 
duoi tagli,fi come dice Cornei» Tì*md*krtS) tum 
%f*FéÌ!mé « wtfr ^^>trapaffante Tanimaj &il Spirito, Qui* 
di Juan* gladiutì^ftoachcriìVtrbum>q*0dV(rbumìMu* 
di iun t0~ licr,Ecce filiut tuus. Quod ferir cor Virginis gladio > 
1 ' ' tum doloriseli™ amori*. S.Ambrof.e S.Bernardo, 
2 Coli ferita offa i u a fe fteffa > c la vita del fl, 

glio 
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glia Dio all'eterno Padre, facriri mandola coti 
tna^ior fedele car irà ,ch c non fé Abramo facrifì- 
cando fdO fìglioj^r deàit ammam ftta^y, per il che 

ella iti rigore iti martire^ come argomenta ilgri A ^ 

Àlb» bel m i f. c ft Càp. 1 1 6. ÙatiòM anim* debtinr 
aureola martyrum ^fed keatifsima V irgo dèdit pte- 
tièjifsimam , é itieètifs'mamòLnmam , ergo habebit 

pretto fi fi imam 4»*i9lam+ Et t dteoifeAo 4 ( tusti* 
the diede l'anima Tua d ile tei filma alla morte» 
tjual'era la vita dì Giesìt figlio, amandolo infini- Marasma* 
tamente pi ij, eli e S. Pie no , e gl'altri martiri no&-> u *^' ùtsv ^ 
àmauartola propria vita* e l'anima fteflà . Ipfit^ Heu^ 
t*it» y feguita il gran Dottore» in infinita™ plus 
AUxit Ànima** , ideft vitato filjf f*i » q#àm Beatus 
tatui viìàm > ér ànimam fui ipfiuJ. Anfci di pili 

fdcthfTeò nella croce Panimàjcorpò, e diuiaità di 
biorìglio* e tutta fe fteffa ; dunque più di timi 
li màrtiri diede i Dio in faenficio : però fopra.» 
tutti ella ottiene )a aureola del martirio. 

3 Per quello martirio di Madre di Giesìi Dio 
huomó mar tìrizato in crocerebbe in dono tue- 
to I amore di Chf ifto* come dice S> Bernardino *■ 
da Sièftó<er.$5.de paf. Omnitemnè*amor Chrifn 
h a**** Vìrginisttatfit.lè. cùiì queiVattiore 
Irrmienfo di Dio huomo crocifitfo per amore de- 
gl'buo^lni pàflato nd cuòre di Maria > ella co- 
minciò va nuouò martirio* come dice il già Alb* *^ uo mmr: 
C 5. Bernardino,^ qu* carne faater e rah*x affici ] u un*<u&i*- 
màtrii^lfs/uturìs EcclefidtòmpaiiebaturiVoìendo rtt * 
cooperare alla loro redentione con acerbiflfirao 
martirio^comedice il Vener. Blof. Siabat iuxtì tu;. 
trucem t Vt hominis ndemptitni per dolor em acerbi/, 
fimum Uòperérttuf* In qual ftaio il Spirito Tanto 
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rinfufe cale , c canto dolóre , che fofle bafteuole 

P cr g cnerarc tutt ' gl'eleitijcome dice Vtino libi 

a . c a p , 1 5 • Tantum dolor em Sp. > ittts fànclus futi in- 

. fudit vtjceritufr quantum fuffioiehat omnia eleclor£ 
nuorìl fatta eft maftndkc S.Bernar.di (òpra* & il 
gran Alb.s'akriue, Tunc omnes fanclos peperihàà* 

turni timi. fimà> Ecce filiti* tuus , qnem peperif/iy fegnandoli 
prima Gio. e poi cucci l'electi contenuti Tocco il 
ironie di Gio. figlio per grafia, Ioanncs gratiam 
fonai , e poi cucci li Chriftiani concenuri lotto il 
\ nome didifccpoloj ejr conuerfusad dtfctpul umidir 
xit, Ecce water tifa. Di quelle due figliolanze di 
Gio. e de gl'eletti » & anco di cucci l'Chriftiani 
deuo io decorrere; ma pria di quella di Gioì» 
fcuoprendo li fecreci mifterij della maternità di 
Maria, e filiacione di quello , e poi de gl'altri • Il 
fogecco è al tiflimo, però altamente attendete , & 
io comincio • 

i M alter ,ecce filtus tuus. Non accade qui in- 
terpecrare quelle parole di Chrifto,in qual fenfo, 
cglidicelTe alla madre Maria coi capo chino, co 
gl'occhi aperti, e con Ja propria lingua articolan- 
do>Mulier, ecce filius tuus l Poiché, affertiuì dixit* 
nota il noftro B. Tomafo da Villanoua fer. dcj 
s?. T»m$fo. S.Ioann.non diCse>Ecce Ioanncs fit tiihvtfiUus>vcl 
SttJ*** baita* Ulum%vt filium»cotnc ofserua S.Bcrnardi- 
%sim»ne. no di fopra affinine dixit , ecce filtus tuus • OdicC 
l'Egregioi & efim io £uangeli(ta'rio,il noftro Bca- 
PsreU di *° S imone ^ Caffiaim facla eft locutio>vt fit qua fi 
drifio i* filtus fed ecce film tuus^ajfertiuèy Cioè, ecco il cuo 
ebe mid* dglìo^remota omni fu catione verborum, fica Qhri* 
d9Ut ' fto legimus di cium* Mulien ecce filtus tuus > vt omni 

ex- 
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femtem^s. h*c Uk J iNori.** pacato KSietùtctfiM 
ci rcon locu t iom 5 e con tCDptòitnBtafoi^mà coiu, 
c fprefle parole s e fegni cdemonfrranri, ■ a'fTei ti ua- 
mcnte dice, J5r# j0iftf /w^j, acciò noi non pene- 
tra ili m o i a feor za d eil c pa ro le , m à i l fe e i c c o m i- 
fterio del fignifìcacoscioè cornei in che manie^ «fw t 
» Gid* è figlio di Maria, i > : ob if a-jii I t oh 
^ t Votwà ftp ere come pualeffcrc, che Gio- 
uannitfglfo di ZcbcdcòjC^lifSàlaàicfia^gltó di 
Maria madre di Gic»à? E purè Gieiir dico ^0 _ „. 
Tè figliolCom'è fatto figlio^ non figlio? Erahi- TJ?™+ 
pot^cotne figlio* E fefjgho,:è forfè figliò pat^ fir A» <ftj 
rtté*òadottiuo ? Ipirkuale, ò Jqgale^ Che figlici * 
lanza è qu e ita ? D o bb >am o certamente credere, 
che le parole di Ch ri'ft o , E ce e fi leu s tu us , c ora e fa - 
no vere* fiano anco effettiue conforme, dice il 
noftro B. Tomafo di fopra , ncque putemus vaim 
Ma SaJuatorixverbafuiJp.Dmque bifogna,etótt 
Vèriti Giooanni fia figlio di Maria,mcntre «rfesè 
31 G&Ecbe filini tuus j Poiché* meir »omcnvacuuni~> 
Haih^m fuMì dà rioine^figlio,ipaiil nome, 
che Dio dà è vuoto di fignificato,. Vdite Rup. R*p. 
Ab. lib. ardeopìeribufc 6piritu*fan&i>cap.*i* 
{ponendo q u e ito tefto 3j /fr «/ nufqnam > i/i e /rz— » 
ifioftù maximéìvaeunm ver bum acci fere debemus. 
Più ' che i n ogn'al tco nome dato da ; Dio i a q u c- 
fttì&crfltmtmks^yì s'include il lignificato peo» 
prie di figlio. Ne mai Dio concede titolo^** re) 2>f# M99 # 
dicendo S.Bernardo hom'.^fuperiiriikeft, CtirU wiu™*ì. 
fiksenim non inants* medullacfue vacuo 5 tituloslar- 
gituw& è Ideologia communc infegnata da San 
Tomsnafo 3.par.quseft.i7. art. 5. eSuarez tora.a. 
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j.p.difp.8. fctc.x. Dunque fi Giesù- intitolò Già. 
figlio di Maria fe ma fallo egl è figlio. Or come 
può e flereche fia figlio d a 1 era madre di u e r fa da 
q«dla*che lo generò» e partorì ì 

$ Sono flati alcuni Thcolog i,c graui Dottori» 
irà quali vno fu Bau rione > ch'in Roma public** 
*«™ j#* mcntc difefe fotto il Pontificato di Pio Secoa* 
* 1 do» fomentando a che con queste parole » Mnlicr % 
ecce flint tuus y Chriftofignor noftro tranfunflan- 
tiò Gio.figliodi Zebedeo, e di Maria Salame ir^ 
figlio naturale di Maria Tempre Ycrgine»prodtt- 
ecdodi nuouo vna fifica rclacionc in Giouanidì 
figlio,* in Maria di madre. i;argomtnto,e pro- 
ua di coftoro rapporta» e riferifee il noftro Bea- 
to Tom. di Villanoua,Saarez, Carta gena, e Bar- 
rada conSalmerone, & altri. Vditela» Q*id*nh 
hihcumtU fuo verbo crearne* fotuhfaccrc fiimmd* 
non fili* quoi fi potuiufeciu dktns multerai et filiut 
tuus : non enimdixit habeto cum im filium, /ed ccu 
flius tu*s % ergih&c. Eccoui la forza dell'argot»^ 
io; Dio con il Aio verbo dicendo » dal rticnt* 
creò il tutto,//>y? dixit % & fatta fu»t % diffe, fio* imx % 
& fiuta efi lux> con il folo dettofe il tutto» dì&e 
abfoluit negotium* dice S.Amb.Chrifto è Dio, & 
il Verbo^r qued facla funt omnia* dunque dice- 
àoyEcce filius tuusjzcc , che Giouanni di non fi- 
glio verone naturale di Maria, in verità vi fu (Te , 
tranfuftantiandolo, come fa con le parole delk^ 
confecratione»totalmcnte mutando la foOtouu 
del pance del vino nella foftanza del corpo, o 



fanguefuo: laonde produffedinuouo vnarcla- 

& rémsfiu tion ? rc ? k > e fifica in Giovanne di figlio » & 
Viti**»** . Marra di madie. Quefta opinione ilice ti noftro 

Beato 
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Bàttè Tomafo;benchcfia pia* rriigioft,cgli ni 

la feguita 3 dicendo , fi k*c epimofia, & reUgi*J4 % 
Eg$ill$ meam n»n abBringp fidem. Fu impugnati 
in Roma dal dottiffimo Vcfc. di firefeia Dome- i s pf - mm 

nicode Dominicis, Timpugniano tutti li Theo- ^/«W 
logi moderniie Scrittorifti, vedete il Padre Sua- im Fì*#*. • 
rezin j.part.qusfL^.arM 2.d ifp.j 8. rett.4. Sai. 
tom.ro/trat.41.Barrada, e Cartagena qui. Eie* 
ragione Theologale è rimpoffibilità fifica; men- 
tre è imponibile, che fi pi oducht relationc reale 

Gì □giiO^CQi Hiaarc lenza ronca inclito rcaie,c n- 

fico. Il fondamento protfìmo della reale» e tìfica 
rei a t io ne di figlio, e di madre è la genera tiono 
foftantiale, Giouanni (bilanciai mente Aon è flato 
generato dalla Vergine, benfi da Maria Salome, * ^ 
dunque non è , ne può hauere relationc di figlio ; >• **** 
na turale alla Vergine, mà à (ua madre Maria Sa- 
lome ; e (Tendo propofitione demonftrata da tutti 
li Filofofi,c Mctafifici,che Filiali* efe*tiaUte*A> 
inmnfccì fu bfyuitur gemer ati$mem,& in eafumd*. 
wr; Quella genératione non ci fa;eflciido fifica- 
utente generato Gio. da Salome; dunque non 
hà,ne può hauere rclatione fifica di figlio i Ma- 
ria (empre Vergine, mà (blamente alla moglie 
di Zcbedeo Maria Salome. 

4 Rifponde la bocca d'oro di Chrifoiì.hom.t. intmUrì- 
ad populumantioch.& affermarne Gicsù dicS- ff'^dit, 
do, M»lier ì ecce fiiustuus* trasferì il fuo proprio ^ 
Spirito in Gio.fecondo il detto del Spirito fanto. 
Esc cB fuer meus clefittS) quei» elegi , pofiifufer tm 
fùritum meum , e lo proua con ftuporc da quel 
fatto regimato ncl4.de Reg.al cap.a.oueElifeo 
chiedendo al fuo macftro Elia il fuo Spiritosi- 

R t ma 
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ma di partirfi ^queftprriiondojlqi ti rifp?fe*r/*i 

dtffiitUm pofluUjh , verumumen fi vtderis me f 
quando tollarate<> l'otterrai io,vidde incaroz 
zare nel carro di fuoco,c lo /idde con ferma fpe- 
spirito d'E' ra nz^ d'ottener quanto djmandaua , chequefte 
'fdUfJr Viioi dirc^fi vtderis w^di^Cì^ loft. Ecco, che* 
Sciandoli cadere. Elia il Tuo m4cello> con quel- 

4P glidiede »l luoSpirit^tì.f^4tf^fi6^^* 
4ke Chri[oft> .&./*rfim S**w>C£ dforfum Eltas, c 
fi prouò con U dmjiìonc del G iorda.no à vjludc 
%JioMi Pfo&ci» qu^li profluncÌQnjqfuti$ ad,al- 

iqiftfe^l^MQS-^riirf}. t&tfiryMlUTita vis litcfi 

ri/», Mera* dixerHUhquod enatJHfiUx lrftLS\&.er*tf*ir-! 

jtfc, Vicn à dire qucftq,gr^n Dottore greco , 
che fu duplicato il Spiritai Giuir> nrfc^aiiq 
v»Q con lui confitto , in Qfpéf>fjtòtro. riprodotto 
inrGku qual era, Alterlefus ex maculo , dice 
Guarrico Ab.lgaaccnfe,& à-queflo o>pdprfptOf 
dotto il Spirito di Giesu in.Gio.fo farto tìglio df 
Maria,reftando con la corporea foflanza "figlio di 

Maria Saloone, 
a% 5 Nelfatcod:£iia,^Elifeodiiopran^to > d 

fpiritod'ElU trasferito,* duplicato in Elifeo 5 al r 
tro non è, iecondo 5 quclch'in Ternano li ^ Scritto- 
euaibhif Wfti c Rabbini, clnlSpirito di profetia > edifar 
dudt sóìeià miracoli , quali ellcndo doni di Spinto tanto ^ o 
f r à di loro diitinn,fi dicono fpinti: Di modo che 
non pafsòl'animaiò Spinto forma effcntiak del 

com- 
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CWfftfl<>, fiijco d'Elja, rnà il dono del Spirito 
finto : £wanco fi dege <iire cji Giesìi crocifif- 
[q; nongia egli diede il fuo /pirico forma eiTea*, 
tiaieà.Qio. Poiché doppo k.texiebre fpirando, 
1q diede,e confegnò nelle mani del Padre, dice- 
doipafer tn munus tuas commendo fpiritum meum , 
beagli diede vn do.^ odel lo Spirito famo,qual 
tipplÀ^ ia ivi figlio di Maria madre di Dio,.Qr; 
qu^doAQfdi Spirita fcntp $ qyc^o ^«qhe diede 
Giesù 4iQjp. per il q^fe *B &er lefrs* e figlio, 
di Mttia,&ff r*«*?La rifpofta commune df J^:*>£ 
Padri; g^co^e l^;ni« e : f1 deue Seguitare ffcnzau 
fcrapplQj&iò ^I]^qiwleadequ4wwente aflègt^fi Uuu^ 
il ft^p^iiTom.cii \{iiì^u. didtqrjra * & è^KfU. 
lmpr^ffit in ^f,yyriko. : D^j»^s^iUim t ^ord$ wirgi~ 
tno a^ore^^/ri^m mdiefM/ii^^ \o<a»ncm fortto- 4 r U : . 
rtm>&*a rdf*tfiw&\ fileat matnbn! naturi < '* •] ■ 
trtfaere,: & yifcertbui Afoftolt nuerenùam filiale l . 
ft-Kirgwem, ip/eruit* qifylem nulla* fi ìius natura^ 
hnkf <*\r»*mm, Atque, ìù,faut4iee»ào hoc e JS cor» 
pi mtpmiyefiHq corpus J«H»*fe(it*x a*im<>ì fieni* 
dictvÀ** Eccefiji^péUiyfpare , $ium fictfejc cc r 

ifrfitte *on iàpHHx^tHik^^ 1 ^ 
nodorfuam lex->ér adoptio filios rffivere queat ific B.. 
.3y5v«ia/. Di^maaier^chci dicendo desk > Ecce fi- a/ ^ r fJ 
àiustMftitdr ecce mater 704, con quefte parole có- 
•«tuo A'arnor. nat^jBale cip Maria^yerfo; Gio* fn© vm'mmdf* 
:nip<tte,W ?rfìof %ranatjura}e magiore, e fenza WWV*f£ 
icompar^ti^e pj^ehemét^e più forte di qual- * m * ' ' * 
.fiuogliaapiqre di Ma/lre,e.d>rdinepm cminenr 
te di qualfitìa amore creato : E parimente in-, 
Gio. produffe va amore , e riverenza di figlio 
tema comparatone magiche d'ognaltro> che la 
) j figlio* 
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figliolanza naturale può fcco apportare. E que- 
llo fu con efficienza fifica , come appunto quella 
della confecratione , nella quale pronunciando > 
hoc tft emm corpus meam^ (opra la materia del pa- 
ne azirao lì produce foftantialmcnte il corpo dì 
Chrifto tran fu (lanciando, e totalmente commu- 
tando la foftanza della maceriate forma di pane • 
in quella del verone reale corpo di Chrifto > cofi 
appunto dicendo, Ecce mater t*a , & ecce filims 
t»us t cocalmente crafmutò l'amore naturale di 
Maria verfo Giouanni,edi Giouanni verfo Ma- 
ria parenti,* vi produiTc vnamor fopranaturale 
di Spirito Tanto, col quale Maria fopra ognaltro 
amore creato araaflc Giouanni con fuperioritài 
più ch'ogtfaltra madre ama il fuo figlio : & in-* 
CJ»# titsm- Giouanni produce vna riuerenza» follecitudinc, 
Z£**Mt? ebcneuolenza fuperiore à qualli Ita altra di fi- 
dstluUmU glio verfo la madre : e con quefta produttione-» 
t*d«t*. di fcambieuoleamoreuolezza di madrce figlio , 
Gtouanne ha ottenuto vna relatione di figlio, 
non già adoctiuo,ò legale, mà fopranaturale , & 
io la tòmo fifica, e non morale ; nen ex traduca 
n&turdffed ex mnmere gratin come dice Arnoldo 
Carnot. 

6 Pana più inanzi S.Bernardino da Siena Ter. 

H A A 55.de paf. e dice , che queft'amor prodotto in 
di i Gio-verfo Maria (offe ttftcffo amore, che Chri- 
9dhn fto figlio naturale portaua à Maria fua madre , c 
miracolofamente lo riproduffe nel cuore di 
Giouanni col quale amaffe con il fteflo amore, 
col quale Gicsu amaua Maria j Omms emm Chri* 
fiiémor in amo rem Virginis tronfie. Aggiungendo 
Guarrico Ab. che Giouannc con quell'amore di 

Gicaù 
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Giesù figlio miracolofamente in lui riprodotto » 
diuentò figlio 4iM^&&*l*fi*\ Odile, ex 
mìracuU amorts leannes fa&ut efi alter leftte , & amor fu* w 
Mari* altera, Mann Onde dice S. Bernardino G<#> 
di fopra,che Gio. Meriti film >amor Vir&inis nih 
cupatur. Meritamente Gio. non foJo lì chiama il 
diletto di Giesùb Mfiifulnh quemdUigcbat le/us, 
ma anco amor Virgtnis&mot di Marta Vergine, 
e foggiungc $. Bernardino, che per tal caufa_» 
Gicsit dille *Eccejìlttéstuiès. ìq greco vuol ££22J# 
disamore donde è detwitofiti*s,w meriti lean* di m*** 
nesamerVirginisnttncapetnr. Queftaf enterica è 
feguita coramunemente da Padri gre*i,c Ialini, 
affermando tutti , che quella mutansa fatta firà 
Mariane Gio. di madre in figliole di figlio in ma- 
drefb per 1 amore noua mente prodotto erTetti- 
uamente dalle parole di Giesù» fondameto prof- 
fimo dVna reale, & vera relattone di Madre , o 

figlio. Vdite S.Ciril.Alcf.qub amore > et cor trote* J^^jf^ 
non min us Mas coni ungi vetuit qaam fi natura mar 

0j*%*f*ftiim*im$*mHmfà <£*** » SS» Cfarifefl» 

hom -94-in Ioann. Hoc dixihvt diUcliene deuiuct- 

rcntur * Vdire li Padri latini Vgone di S. Caro > ]JJJ 
Tane eefntauìt eesinamerem ♦ 11 gran Alb. Affé- armi* 
mette ees co»s*nxit,et teee filif te debet tifiate - Et 
Arnol. Caino t. chiaramente l'afferma iti termini 
rigorofhdicendo » Transfundìtur in mmtfttmm fi- 
liali* affisStue^em ex traduce natura* (ed ex monete 
gratta- 

7 Eccouì Gio. fìtto figlio di Maria non già 
naturale» mà per gratta, e miracolo d amore fo- jKsrisrc». 
pra natu rale>fatto più che figlio a dotti u o , più di g'*< m m 

fi s iiofpiriwale»pccchcè figliolegale, &io** 
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^f?6 ' Lettane òttaui : 

. „ « riàle,così chiamato da Scrittoriftr.LaòodcGieA 
è primogenito dì Maria naturale, Gio. Bàttiftaè 
primogenico di Maria TpintualeTC Gio. Euangc- 
lifta è primogenito dì Maria legale. 11 Fondanti- 
. to prollìmo della figliolanza di Giesu naturale, 

èia natura h umana riccuura da Mar i -, che lo 
c generò eftetttuamente concorrendo, <kmic4na- 
drc per opra dello Spirito tanto $ che i'tlci.o à 
quella efficienza più che l'altre madri, qualuo n- 
' > -corrono alla generatione de figli puramente pafi- 
Jiàèicomc infegna S.Torn.ela fua fcuola» òpure 
Quali fi***'.pafiMtiGt imperfettamente come vuoi e la 

^f*^ Scuola de Medfei con Aulcenft** perche Maria 
<oncorfe alia genefratiotìé adequatamele fwizi 
opra dh uomo, eleuata à tal adeq tiara efficienza 
. dallo Spirito la n co, còme infegna S. Greg» Tau- 
Taumaturgo maturgo ier. t .de Annunciahóae,Sf/w*/y<jtftf*/ 
^ fa*&4 Virgi»i f4CHndiiaì€mp*fbuit . Per il fcho 

4% !- *Ji vna € ^ rclatiode tealr* cbfe Giésìi^ cornea 
h uomo ha di figlio in tei : a,c que Ita termina loia* 
mente à Maria madre naturale , e non ad al ero 
*adcc,c vien detta con ragione, tfiàtrifliiet . U 
u V fondamento proflimo della figliolanza f^ntiwfc 
, . n delBattifta tu la gratia ramificante conceda^ 
jGiouanne per mezzo di Maria , falurando fua_, 
madre Eli labe tri , dicendo S.LuC->&f aàdtuìt f&- 
lutatiot.em Man* BUfabetb , txuUauìt infatti i» 
<unro €iué>c per tal gratia procedente in fti men- 
talmente da Maria» vien detta Madre fpirituale 
di Gio. Battila : conforme infegna 'coi comun 
parere de Padri, Morales nel cap.i. di S;Matt. Il 
w « % fondamento proffirao della figliolanza legale di 
Gio. Euangclifta^è l'amore fopsanacurale^ero, e 

rea- 
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reale prodotto nell'anima di Gio. ò Metto nu- 
mero con quello di Chrifto , ò pur dtfèinto pro- 
dotto do le parole,che diffh^Eoce filius tuus,& ecce 
water tua , per il quale Giouanne è più figlio di 
Maria,ch , ogn , aItro adottiuo, e fpirituale primo- 
genito, & è figlio del cuore* amordi Maria. Ve 
ineriti amorVirginis nuncupatur • • ' • 11 

8 Vn dubbio mi reftadi fciògliere ìa quella 
materia,qual lo propone, e rifolue il Padre Stia- Sf* *3 
rer $ par.queft.^.art.i 2.difp; j*. Perchè 
Giesu fc quefto fauore à Giouanni di darli il fuò 
amore, col quale amaua Mina fua madrè , e poi 
Giouanni l'amò mille volte più , che non amaua 
la fua toadre naturale , come* dice S. Bernardino sveno* 
da Siena , quo magis , magìfque Vtrgineìn haberet *'*<>• 
tnatrem^quam iltamyqukeumhnerd^i^àAitw^ Lu?a! 
dolo amante figlio in fuò luògo, tufttoplebiswes ' 
tneas, dice Frantefco Luca, & Atnót Tuerisfr* 
jwfsdkeEur. & inferme vifeeribus Apojloii fiUalem 
amor em in Virgtnetn>qualem nullus filius natura ha- 
bet in matrem. Or perchè fu c^nceffolGiouaii- VmU Gi.: 
liequefto privilegio, e noi? ad àlerd Apoftolò ? '™ 
V^iefono le rifpofte,e tutte €Òipifcon£ Lapri- ÌS£%hu 
ina e di S.GttoJamo, qual diè^ chelrcàùfa : fli-, e*»***.. 
perche Giouanne era Vergine però , Virgi*em~> 
Vtrgini commendauit. Teofilatò afTegna per caufa 
di cidìpecch'egli ftaua vicino la croce i&afiantt \ 
matrifu*. La vicinanza della crocerò refe degno 
di rotai mercede, e fauorfingotare. La prucoró, 
mune,&adequatarifpofta, eia canta S. ChicfiL, 
nell'officio di S. Gio. Quia priuilegioamoris pre- 
cipui, flus cateris eum diltgebat : però dice il gran & 

Alb.Sc ArnoLCarnot./^ filypojitus eft } et ve vite T Jf 

S $0 - 
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%* mAtrc fuppUau $rd$M*t*r;E con ragione , men- 
tre Giesu altra cofa piti cara,e dilecca non hauea, 
che Maria madre,dunque confegnarladoùea al 
piudiletto,ch*era Giouanne, quem diligebatlefus* 
communicandogli il fuo amore,col quale l'amai 
fe,e feruiflc>comc fjcea egli : Onde medefimaco 
nell'amore di figlio , fippleret fui vices , e quefto 
fauore fu olerà modo grande, e Angolare, come 
dimóftrarAbolenfenelcap.*. di&Matt. q.120. 
Non folum fidi eum c*ftodem , fed vt filium ; ineffar 
btlis enimfuit cxcclknti* loannÌT> quod lefus som- 
tnuteret et effe filium matris fu* . Gran'eccellenza 
di Gio. eflendo figlio di Marial 

9 Or perche quefto priuilcgio hebbe Gioua» 
ne d'eflfer,il più diletto di Giesu,che per tal cau- 
• fa hebbe l'altro d'efler figlio di Maria/ Rifpopdc 
cì,. fèndi- per eccellenza il Padre Suarez di fopra, Quid 
Utn di Gii. i 0Anne5 finguhri amore Virginem profequebatur » 

tim * & "t ut <h l u<rd eum chri ft» s v*icì dilìgete . Ó 
Msna. che bel circolo d'amore! Giouanne amaua Ma- 
ria più che gl'altri Apoftoli , Giesu amaua Gio* 
pi ir che gl'altri > perch'era amante di fua madro 
f \ìi che quelli. Qsieflo rigiro d'amore volfc, che 
J germinane nel cuor della madre* tutto fi trasfo- 
defle in Giouanne fatto figlio, & amor di Maria 
madre>dryfr amor tranfit i* Amorem, e fu tutto l'a- 
.more di.Chriftq,cpl quale ama la madre*amando 
pik lei fola,che tutta la Chi^i-, colle fiiuìyO diui- 
jSuèyComc fentonoli Theologi fcolaftici > ondo 
tutto queft'amorc di Chrilio,qual fupera ogn'ai- 
tro,che porta à viatorie comprehenfori firiceu* 
nel petto di Maria per vuotarli tutto nel petto 
di Gio. e da quello per trasfonderti di nuouo nel 

petto 
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petto di Maria madre. Oamorofi giri del fuoco 
amante di Giesù Crocififlo! Amor metti crtnifi- 
xHseft. 

10 In quefta dottrina fi fondanoli Santi Pa- 
dri, quali di commun parere affermano , che IV 
mor tenero , e deuorione di Maria fia vno de ì fe- 
gni più certi della predeftinatione, e fa Iute eter- 
na,e d'ordinario tutti gli Tatuati fono Aati amati ff^ffi 1 
di Maria» e quella hanno riuerito»eperfeueran- **um* t 
cernente riconofeiutà per madrc.Et àquefio prò- 
pofito apportano quel tcfto delle Sacre' Canzoni 
al cap. 1 .Indica miài, vbipafiahérc. ne vagati in- 
cipiam p$fl gregei fodaliumtuorum . Li Scrittorifti HsUiri*$: 
moderni Halagrino lui , e Fcrnandez nel 



del Genefifett.2.num.4.e molti altri dicono, che 
fon parole della Verginei Dio figlio, acciò li dia 
più fpirito di diferettione per poter intenderò 
quali fiano li predeftinati» per poter applicami il 
Audio, c follccitudine fua per farli confeguirela 
vira eterna; Vdire il difeorfodefudetti Dottori. 



„ www . —-j "«/kKra wr 

?leum perda.Dtc ubi p aprii ********* 
affido fungevi greges tua pa/cai, & fu* nam fnnt JJJgJ 
vera ouet pradeftinatianit nota inJigniuìNe vaga* 
ri incipiamyfed certa fiam> quibm joltcitudintm ma- 
terna cuHodUimpendere velit, ne fatiger .vagando, 
& fidando gregei alienti ouium reprobar um . Hac 
UH. E par che li fuffe concetto queflo dono; però 
in tutti li predeftinati ella s'adopra, acciò fi fai- 
uino , ponendo ne gli loro cuori vn'afttto di ^S£L 
madre; e quello vuol dire quell'culogio del Spi- tefi* «u* 
rito fanto : Et in ektiii meismitte radica. Et radi- Ì*T" < 
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eaui inpopulo h onori ifìcato. Ut in plenitudine fanff*- 
rum àetcntiQ mea. Con quale affetto di madre ri- 
pollo ne i petti de peccatori Dio gli pelea , & at- 
B 9 Jis*$: trae à fe>come riuelò al B.Alaao,& àS-Catarina 

ÌsS3! J da Siena nel 4 .de Dialogicap.i 39 -Ipfi 

velut efea dulciffima collocata , tjr ciccia prò cafien- 
dis hominibus>& ammabus pr£cipuc peccatorum^ . 
OndeS.Gio.Darnafceno, e S. Anfelmo afferma- 
no , eh e non vi è ftrada più breue>piu facile, e più 
ficura per confeguire la vita eterna » quanto ia_, 
pia>e deuqtaaffettione>eriuerenza verfo di Ma- 
S.Damtfc. ria madre. Nnìla^vel compendiojioryvelficurìór^vel 
i. 4m/«1. failior via ad Jalutcm anim* conftquendam , quam 
ver a ^intima , &ardem pietas erga Virgtncm Dei 
parcntem. E Benedetto Fernandez nel cap. it. 
. del Genefi fet.9énum.6.afferma 5 qhcil fegno più 
chiaro, che vn peccatore fia predeftinato> e che 
al fine fi falli era, è, quando egli > benché fi troui 
in peccato j nuJladimeno non tralafcia le deuo- 
tioni verfo la Vergine , ne la fperanza in erta di 
ottenere il rimedio delletolpe» dicendo S^Aaifel- 
//madecxcell»Vir^capa*'If<r^/4mw4>afa«^ix 
MarU falusperucmt peccau>r*m*E nel cap^cofsi 
dice : Cuifaltem, ita conce fumf ne rit Jspi duki 
ft lidio pop cogitare de Ma>magnum pr merenda fa* 
luti sin di cium, conicelo. Hétffk, Et aggiunge Saa 
S e**™* Germano Coftantinopoiicaqo : Videtur ipfa ex* 
. ifwts * jcrynyM peromnes dtates^tnfì/ittis exemplit confir* 
matai& piane contcftat*r,vix y auì nunquam repro* 
rtgefperiH* y art \ f) e§ tn tttrnam condemnationem^qm femper 
{Zfimf'fi Virginem Mariam Dei Màtrem* ajfidnis fuppHca,- 
danna <bi è ùombus, pijfjue obfeqttijs vencrabantur . Vedeto 

Tsuh™ Fernandez in Gen.cap.3- few^^EflC^ 

te 
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te l'efperienza l'hà moftraro,e moftra ordinaria- 
mente>che i veri dettoti della Vergine non fono 
dà Dio reprobati all'eterna dannaticene > & han- 
no fecoquefto contrafegno di predeftinatione * 
quale è la diuotione di Maria in ogni fiato • 

il Se volete fra molti vn'efempio raro di Suri*: 
quefto , che andiamo dicendo 1 legete nel Suriò 
nel ij.di Settembre la vita di S.EIzeario Conte 
di Arriano>e trouarete>che Garfenda Tua balia» e 
notncCjdonna pia,e deuota,orando vna notte co gfempìo A 
affetcuoie preci perla falure di Elzeario, odìlau jjjffff* 
voce diuina>che li parlò) e difle : luueni huic-> prò J-JJ^ - 
quo tam mu'tum oras> noueris mematrem meam dc- 
. dijfe magijiram ; Ni hit igitur de ilio dubitali quali 
voci la donna ftupefatta * dubitando di qualche 
illufion diabolica,di nuouo cominciò à pregar il 
Signore.che l'accertale s'era fiata quella illufio-' 
ne,ò vera riuelatione. Il giorno feguente afcol- 
tando ella d cuor amen te la meflà 3 doppola Con- 
fccratione odi fenhbil mente colle Tue orecchie 
quefte parole>che gli ditte il Sacramentato Dio : 
§lu£ fuperiori noè! e de iuuene Elitario tibi dixi , ea 
non ambjgusvera certa effe . E fi comprobò il 
fatto con la fantità del Giouaneila cui vita è più 
ammirabile) che imitabile. Dunque òChriftiani 
miei non tralafciate giamai per qual fi fia caufa 
le deuotioni cominciate , e li pij ofiTequij predati 
alla Vergine» ne dubitate, che ella iì braccherà 
eiamai per difendcruidal nemico infernale; ef- Q«**à\ 
tendo infangai) ile più ch'ogni madre carnai edi- 
cendo S.Germano de Zona Virginia 1 Moneti vi- o*Jht/fm§ 
la fatietas tu a defenfionis a non eH nnmerus tuorum d* jh*tì* 
h*eficimm nnllus enim efiquifalttus fiat , nifi per JJ*? 
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catti inpopulo ho verificato. E t in plenitudine fanfo* 
rum de te /ìtio me a. Con quale affetto di madre ri- 
porto ne i petti de peccatori Dio gli pelea , & at- 
VtAian*: trae à fe>come riuelò al B.Alaao,& àS.Catarin* 
d f$*ZV da Siena nel 4-de Dialogi cap. 1 39-lpfa e fi * mt -+ 
velut efea dulciffima collocata , & ciccia prò capien* 
dis hominibus>& ammabus precipue peccatomi*^ . 
Onde S.Gio.Darnafceno, e S. Aafelmo afferma- 
no>ch$ non vi è ftrada più breuepiù facile, $ piìi 
ficura per confeguire la vita eterna > quanto 
pia,e deuqtaaffettione,eriuerenza verfo di Ma- 
S.Damafc ria madre* Nnila.vel compendiofior-iVelfecurior^vel 
1. 4*ftl. f a a li or via ad falutem anima conftquendam » qua** 
vera* intima , éardens pietas erga Virginem Dei 
parente*». E Benedetto Fcrnandez nel cap. n. 
. del Genefi fet.9*num.6.affcrma 3 chQ'il fegno più 
chiaro, che vn peccatore fia predeftinatoi e chs 
al fine fi faluerà>è, quando egli > benché fi troui 
in peccato; nuJladimeno non cralafcia le deuo- 
tioni verfo la Vergine , ne la fperanz* i».e(Ta di 
ottenere il rimexiip delieto, pe* dicendo S*Aajfel- 
k modecxcell. Virg.cap.i. Vel fola memora laudi^ 
Maria falus peruenit peccau>r)$m& nel cap,4.cofsì 
_ dice : Cuifaltem, ita conce fumfuerit ,fepè duki 
fiudiopoffe cogitare de illa>magnum promerenda fa- 
lutis indicium, conicelo. Bachile. Et aggiunge Sa* 
s tì Germano Coftantinopolkano : Videtur ipfa ex* 
ttm*no> ^ cr ^ entt(K p ir omW étatèsyinfinitis exemphs confr* 

mutai & plani conteftatur, wx, aut nunquam repro* 
Tntfperitx* tari % D eo tn &tcrnam condemnaùon emetti femper 
{Zfimì'fi Virginem Mariam Dei Matrem, ajpduis fuppUca- 
danna chi i tionibus, ptjfjue obfequp vencrabantur . Vedete 

te 
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te l'efperienza Phà raoftrato,e moftra ordinaria- 
mente>che i veri deuoti della Vergine non fono 
dà Dio reprobati all'eterna dannatone» & han- 
no fecoquefto contralegno di predefhnatione 1 
quale è la diuotione di Maria in ogni flato. 

11 Se volete fra molti vn'efempio raro di s«r/#: 
quefto > che andiamo dicendo^ legete nel Surio 
nel *7.di Settembre la vita di S.EIzeario Conte 
di Arriano,e trouarete>che Garfenda Tua balia, e 
nocncejdonna pia,e dcuota,orando vna notte co E/empio di 
affettuole preci perla falure di Elzeario, odìhu s * E/ew* 
vocediuina,cheli parlò, e difle xlnuenthuìc* prò JJJ^ 4 *^ 
> quo tam multimi oras> noueris mematrem meam de* 
* . dijfe magtjirum : Ni hit igitur de ilio dubitesÀ quali 
voci la donna ftupefatta a dubitando di qualche 
iilufion diabolica,di nuouo cominciò à pregar il 
Signorcche raccertale s'era fiata quella illufio-' 
ne,ò vera riuelatione . Il giorno feguente afcol- 
tandoelladeuotaroente la meflàjdoppo la Con- 
fecratione odi fenfibil mente colle fue orecchie 
quefìe parole,che gli difle il Sacramentato Dio : 
à^ud fuperìoti notte deiuuene Elzeario tièi dixi* ea 
non ambtgas vera ±& certa e£e . E fi comprobò il 
fatto con la fantità del Giouaneila cui vita è piii 
ammirabile, che imitabile. Dunque òChriftiani 
miei non tralafciate giamai per qual fi fia caufa 
le deuotioni cominciate , e li pij ofTequij predati 
alla Vergine» ne dubitate, che ella fi Graccherà 

Ìpamai per difenderuidal nemico infernale» ef- &Q*ras*òi 
cndo infatigabile più ch'ogni madre carnale»di- 
cendo S.Gcrmano de Zona Virginis ; Non eli vi* d#/>»a««* 
la fatietas tu a defenjìonte , non eH numerus tu$rum 4* ^ari* 
keneficiorumi nullus enim efiqui faltm fiat , nifi per 

te 
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' Jf ' Virgofantijpma.nemo eft qui lihtrarctur i 
Us&ifiper te ofuriffima\ nomo eft, cui donum tome* 
datur^nififer te o caBiffima y nemo eft, cui mifereatur* 
nifi per te o honeftifsimA , & per te ab àterno nos U m 
beratfupplkio. U*c ille.Ondc con verità ella dice. 
Qui mehuenerit>i»uenietvitcm> & haurtet falutc 
i Domino. O fedeli defiderofi della vita eterna 
ricercate con ogni Audio eflcr deuoti di Maria , 
Che di certo confeguiretc la vita eterna, 
qual Dio conceda à me,& à voi.Amen. 
Fate la carità di vn'Auc Maria à 
mia incentione- Dio vi be- 
nediciti. 

*• ■ 

t , ■ 
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LETTONE IX- 

Della terza lettura. 

Si dimoftrà l'adequata meternita di Ma- 
ria madre di Giesù prodotto in Gio- 
uanni figlio fopranaturale, lattato 
ConillattedottrinalejEtdtir- ^ 
eccellenza di Gio: figlio ad- 
dottrinato dà Maria 
Madre. - 

ecce filités tu us. ) 
Ioan.cap.19. ~ 

Vlier ecce filius tuuh Già è cer- 
to, che Maria Vergine dall'i- 
ftante,che generò Chrifto Dio 
h no m o, { e m pre fu vera Madre 
di quello naturale» e rifui tò in 
effa vna relatione fifica>e reale 
di maternità, & in Chrifto figlio nato dalla Ver- 
gine,/* Stentò- ex vtere , rifultò per la fuftanza^ 
genita, vna relatione fifica di filiamone , ne già 
mai cotali relationi di madre, e di figlio vennero Rt i a ^, a 
deftrutte, etiandio nel tempo, che Chrifto giac- ****** »* fi* 
que col corpo morto nel fepolcro per tutto il f£4~'£ 
triduo,che vi flette; rimanendo Tempre quel cor* **** 
po fuftamialmentc genito con la relatione par- 

tiale 
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tiale almenò\già che era disunito dairaniraa;mà 
nondaldiuino fuppofito. Durò parimente l'in- 
tiera relacione di figlio in Giesu verfb Maria 
madre doppo la rifurretcione > ancorché le parti 
diflunite fuTTero di nuouo congionte per virtù 
diurna, e non per la virtù naturale di Maria tria- 
de che lo generò: Eia ragione tìfica è chiara , 
perche le parti di nuouo vnite erano riftefle>che 
le generate tó|a per opera di Maria madre;effen. 
do che la RiEjrrettione «nonleua che le parti 
non fieno le niédemefuftantialmente con quel- 
lc,che perla merce fi disunirono, dicendo il Pa- 
tientitTimo, cap. 19. "Et in carne meo. videbo Deum 
faluatorem meum . Et è articolo di Fede» corno 
con fediamo nel (imbolo de gl'Apodo! 1 , & han_j 
dcfinitoVSacri Conciltj Efefino, doue fu Prefi- 
dente S. Cirillo Alefandrino ■> quale condennò 
y Neftorio hèretico , & il Concilio Lateranenfo 
fottof Innocentio Itf. e dimoftrano i Theologi co 
il Maeftro in 4.^.44. Dunque eflendo rifteflL, 

fntè madre f u ^ anxa genita dà Maria madre, deueanco darfi 

di Vicsà. l'i delia relatio ne di HI iatione ? e di maternità; bé- 
che fiano di nuouo vnite le -parti nella Rifurret- 
tione : laonde leguita, che Maria Tempre fu ma- 
dre di Giesu viuo 3 morto>erifufcitato> Così infe- 

luaret. gnano i Theologi con STomafo > legete Suarez 
3.p.q.35.art.5.difp.i*.fet.$. 

2 Nella fudetta dottrina fi fonda Taflioma re 
maflima vulgata del fiume d'oro dell'eloquenza 
latina S» Pietro Crifologo; Ut quando non Virgo 

S.Crìfih ntattr \ Sempir virgo water . Non vi fu iftanto 
giamai, ne vi farà in eterno mai tempo, che Ma- 
ria non fi a madre,e Giesìt non li fia figlio.Comc 

dua- 
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dunque Giesù in Croce dille alla Madre Maria : 
Muiier ecce filius tuusì Dimoi! rando, e fegnando 
con h particola (Ecce) Giouanni , & affertiuè di- . 
cendo^fine fucatiene ver borum ,come dicono il no- 
firoB.Tomafo di Villanoua, & il noftro B. Simo- 
ne,teftificando,che Giouanni è figlio, e dàad'in- 
tendere, ch'egli non fia pià figlio di Maria , poi- 
che s'haueffè intefo, che Giouanni fuffe di nuo* 
uo far co tìglio, non lafciandolui però d'efferlo , 
haurebbe detto : Muiier ecct ttiam hic eft filius > 
utufi e no n così a Volutamente haurebbe a (ferito, 
& afleucrantcrocnte fenza metafore, ò analogie; 
Muiier ecce filius tuus. Equel che di ftupor m'in- 
gombra è la iettione del Gran Maeftro Grecd ^ 
Origenc,qual lege qucfto tetto così: Mulier.ecxe 
filius tuus lefus^uemgeuuifii. Hor come puoi ef- 
fere ? Se Giesù e figlio di Maria , e non è 
Giouanni,c Giouanni non e Giesù , come alTcrti • 
uamence dice: Muiier ecce filius lUustComc la re- 
latione di maternità può terminare in Giouanni) 
che non è figlio naeurale,ben sì GiesuflE fc Gie- 
sù è conucrtito in Giouanni, e Giouanni è l'iftcf- 
fojche Giesù , come la Madre fi può riferire al 
figlio crocififlb?Qocftadifficultàdeuo io difeio- 
glicre,difcorrendo nella prefentc lettione ? qual 
benché fia fottihffiroa, è ella vtiliflima ; eléuaccj 
l'intelletto all'intelligenza , e difponete l'effetto 
' per riccuerc l'vtilicà del frutto. E comincio. 
I Muiier ecce filius tuus lefus , quem genuifii ? 
Rifponde alla difficoltà TiAcfib gran Maeftro 
Origene nel prologo di S. Gio. dicendo : Ecce fi- 0**** 
lius tuus . leauues k I e fai e fu s exi/lcre oBcttditur ì 
lefus enim loiuncs effe ci us erat . Hauetc à fuppo- 

T ne- 
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nere ò Signor?,ahe Giouanne dinanzi alla Croce 
Ciusù"" '* cra diucnuto Gicsù,c GiesuGiouane, ìefuseteim 
loannes effettas erat y e dicendo a Coluta mente :E*- 
tc flius tu us lefùs) rooftrò, che lui di nitouo cra^ 
generato dà Maria in Gionanne. Odite , che fc- 
guita il Dottor Greco, Ecce fi bus t*ns • Petit/de 
éfac fi àixiflet i Ecce bìc e fi ìefus ' , quem geauifti • 
Hor quefta *ì ch è bella» Giesù è generato 
da Maria» e nato ex vuto trentatrè anni, e mefi , 
& è homo perfetto, come può efTere,che in C#> 
ce, dóue raqore , egli di nuouo fìa generato dà 
Maria madre? 

- a Quella gran difficoltà non fi può fciogliere 
_fenza chiarire il fiataci Maria, e di Gio: dinanzi 
la Crocce feoza riconofeere queiche faceano, e 
diceano,per giungere ad intendere con metafisi- 
ca fopranaturale , e diuina le parole di Chrtfto 
aflertiuamente pronunciate, & efficacemente 
operanti. Però bifo^na penetrare i termini del 
Stato i' M tC ^° antecec ^nte. Gt*m vidi (fa erga lefus Afatr? t 
rt*>t dtGtò. & àìfi.ipulnm jlametn^dicit Mairi fud . Vi difle Ai 
la fopra con il Cardinal Toleto , e colli Scrittorifli 
Francefco Luca,e Corrielio,che la particola,/^*, 
è illatiua,e caufale,e lignifica efprelTarfiente, che 
Giesù fi mofieàparl3reconla Madre , e col Di- 
fcepolo, perche li vidde ftar in piedi dinanzi hu 
Croce con le braccia diltefe in forma di Croce, 
cleuandofi, quanto potean'in z\to\ìnnite»tes fum- 
mitaùbus pedata , come vi di (Te con S. Bernardo, 
Cb*'c*fafi* Arnoldo Cam. Landolfo, & Henrico Suf. Et in 
lUnarft dei- qu etto ftato proteftauano vna Fede immobile al- 
fa cffd . j a Deità del Crocififfò>e confeffauano raltiffimo 
mifterio della Croce , e Redentionc del genero 
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fiumano con vna volontà cfficaciffima d'imitare 
il Crocifitto; & preclare fentiendode Crucchi que- 
llo è quelf Gloriarti diS.Paolo. Abftt mihi gloria*- 
r Uni fi in Cruce Domini nofiri le fu Chrittu Quefto 
era il fiato di Maria, e di Giouanne inanzi la_» 
Croce. MaadeiTovi douete ricordare quejchc 
di fopra v'accennai perla concordia Euangeli- 
ca, dicendo gl'altri Euangelifti : Omnes noti eius 
eranticome dice S.Matteo, 0 ftabant, come dice-» 
S.Luca,4 longr.mà S.Giouannedicer^^ijwf iuxtk- 
Grvcent. S'eran di lungi, come potean ftare ap- 
preffo?Di lontano,c di vicino,fono oppofti, dun- 
que gl'Euangelirti difeordano? Come dunque* 
s'accordano ? Vi diedi là rifpofta con il gran Pa- 
dre Agoftino deConf.Euang.col Cardinal Cae- 
tano,FrancefcoLuca,econ altri Scrittorifìihora 
breuemente replico,dicendo con il Padre Ribe- 
rà,nel cap.i9.diS.Giouanne> che, Maria femper 
flttit iuxù Crucem^profè Crucem, ejr ante Crucem^: Mers ' 
ma Giouanne con l'altre Marie al principio fta- 
uan di lungi la Croce,perche, pojjt funt deliquium 
fiith folamente Maria madre , nunquam pajfa esj 
deliquium JìdehQomzhk definito il Sacro Concil. 
Trid. perciò , femper fietit iuxù Crucem, conftans, 
ér intrepida* poftilla Francefco Luca con l'auto- Ctmc „ dia 
rità di S. Ambr. Semper fleti t ante Crucem immoli- eu**getica. 
UsyVt columna firmiffima fdei : Per il che , exem- 
plofuo adduxit notos eius propì , e per quefto San_» 
Gio. dice; Sfabant iuxù Crucem , Maria mater 
le/ùìMaria Cleopbdtér Maria Magda le* ex quefta 
è la vera concordia Euangel jea . 

3 Fattofi Gio. più appreso delle Marie alla», 
Ctoccs'auuicinò à Maria Madre, quale l'addot- 

T 2 trinò, 
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dc.fi pofiin trìtiò.Verhiér tXfmpUyfì come dice Brugenfe,o 
cr^ome cominciò à fcntir altamente della Croce , è do 
Mmtim&t* f uo i mifterij , e formò il fuo corpo in forma di 
Croce nel modo > e maniera » che Maria Madre 
l'in legnò col detto , & fatto ; però egli dice nel 
Vangelo : Cum vidi jfct ergo lefut Matrem> òr Di' 
fìiputum ftantem • Notate quella particola copu- 
latila >£/> qual congiunge la Madre, & il di {ce- 
pole, &equalmcntefa , che fi predichi il fiato 
dimbìdut^&difcipHlHmftantem.) Notate di più, 
che Gicsà vidde la perfona di Gio: come difee- 
polo, reduplicatine > e formalmente come tale * e 
però lo Spirito fanto nel tetto dice; Cumvidijfet 

ergo lefus Matrem>& DtfctpHlurrh C non diflfc : & 
JHimminfè Ì9* tt * em ftantem^>tn%u Difctpulum, perche Gicsù 
1*1 u mifle- vidde la Madre, come prima maeftra della dot* 
r "àSG Cr9 tr ' na Chnftiana,cbc inattoinfegnauali mifterij 
* della Croce,& vidde Giouande in atto, ch'impa* 

raua dà Maria li fudetti mifterij della Croce , c 
già era addotcrinato#coraebuon difcepolo-E/jfr 
adrtabat matri futìcomc dice Francefco Luca, & 
exempio Mowfa loannes ad fi ab at Cruci» Laonde , 
emendo il primo rudimento , & il primo legno 
del Chriftiano difcepolo di Chrifto il mifterio, 
della Crocdcome dice S.Anaftafio Sinaita nelle 
5. Anèfasì* queftioni analogiche nel 1. tomo della Bibliotc- 
ca de Padri. Sejuita,con euidente confcquenza» 
ch'hauendo Maria prima maeftra addottrinato 
Giouanne nella dottrina Chrifìiana , generò di 
iiuouo Giesìi nella mente di Giouannce nuoua- 
meatc diuenne madre di Gicsù fuo figlio gene- 
rato in Gio« 
4 La prouadi quello difeorfo laterale l'ap- 

por- 
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pòrta S.Gregorio il Magnohom.j.in Euangclio» 
ouc efpònendo quel fatto, e detto di Chrifto in_» 
S.Matt.cap.n.doue fi racconta* che predicando 
Giesù,foprauenne vn raeflò , qaal difie, che di 
fuori afpettauafuaMadre,e Fratelli; lui rifpoTe: 
gu* eft Mater mea,& fratte* mei ? E foggiunge : 
feceritvduHtatem Vatris meijhic mens frater> 
foror.ér mater eft. Qui S.Greg.và cercando,comc 
vno puoi diuentare Madre di desìi, di già gene- Ctmi -, 
ratinato, & alieuato dà Maria Madre » come di f u a nuoti 
nuouo puoi cfTer generato figlio * Rifponde A 4*™* 
Santo ; Mater efficitnr Tefu prtdkando . Eccoui il 4 * uusmr ' 
concetto compito del gran Origene.Maria gcne« 
rando di nuouo Gicsu nella mente di Giouanne 
con la dottrina Chriftiana predicatagli,*! nuouo 
diuenne Madre di Giesw figlio 5 però rimiran- 
dola difle: Eccefli/u tum lefus^uem genuifti. le- 
fui enim loannesejfe&tts erat > però , lefìts exiftere 
rftenditur* Dà quefto cauate l'eccellenza , e di-- 

' gnità di chi infegna > c predica la dottrina Chri- 
ftiana ; mentre egli ginnge ad efser Madre di 

% Giesù vero Dio,& il premio, che confeguirà nel 
Regno di Giesù figlio, douendofi in rigore di 
ghiftitia alla madre del Rè il titolo di Regina . 

5 Se volete, che io più agiatamente vi dimo- 
ftri quefta dottrina, palliamo vn poco dall'Euan- 
gelo al compimento di quellcbche fono l'Epiftole 
di S.Paoto> così chiamate dal tré volte Tullio 

Ttx\v\\izno>Complement*m Ettavgelwram. Andia- _ iiM ., 

mo dunquee legiamo il c.4. deli'Epiftola fcritta ' 
à quelli di Galatia, e trouaremo, che predican- 
doli S. Paolo gK diffe ; Vilitli meUquos iterum par- 
tur\o%donec firmetur Qkrifm in vibis , ouc Sao utm&l 

To- ! " 
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Tornato nota, che S.Paolo non difse: Vinte fm 
memini inChriftox màyDtntc formeturChriftutw 
uoins- come dicefle ; lo vi partorito nel punto , 
che Giesu,/w fidemformetnr in vofffs . Ogni jma- 
dre generante fi denomina tale, fubito che nell'- 
vtero per opra fua naturale vien figurato » & or- 
ganizzato il figlio, & alihora vien chiama- 
Cme&t'à (0) Min snxttés in vttro , e quando poi v*en 
Tge/^aTdl partorito,fi chiama,Fi/w "taw ex vtcrt. Come 
F f <d,c*tm . dunque Paolo diccche partocifee i Galati, qua- 
do del tutto è formato Giesìi in loro f Se Giesìi 
è il formato,corae i Galati fon figli? E lui è ma- 
S Cr&fL itcìMatrtm nrjWiice CrileAaiao,*/* lìlcriun* 
pidanttm* don ce far mt tur Chrifta* in vtbis » C^mjET 
diceffe la forma del parto è Gicsìt , e la racote^ 
credente è la materia organista, e formai dà ; 
Giesìi; Laonde come ogni madre dice duere- 
lationi partiali alla materiale forma del figlio, & 
vna totale à tutto il compofto,così mi pare, ch'il; 
principal genitoè Giesìi parte principale , prin*, 
cipalmente anco fi dice figlio d*l Predicator 
madre di lui . Ciò fece Maria infognando Gio- 
uanne, dunque di nuouo generò Giesìi , qual c;5 
ragione gli diÌTe; Bea filini tnns lefus, quemgc* 
»*iJ7/, additandogli Gio. difcepolo 

6 Quìnafce vn dubio curiofo, e delicato de- 
gno d'eiTer' intefo.Ptrche Paolo generando Gie- 
ra . 5Ù nella mente de Galati , gli chiama, F/7/Wi, c 
non,//y, e Giesìi all'incontro non chiama Gioii. 
# fiMui. Filtolus, ma filini. EcccJ[Uus tnus. Perche Paolo 
col nome diminutiuo,e Giesìi col nome alToluto? 
Rifponde l'Angelico Dottor S.Tomafo; Filhli> 
non filjj > quia filiti* diatnr futr in f&rturitiont 

fri- 
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frcfftr imperfett'tonem ecrum 5 cioè i fanciullffli * 
pocofà nàti fon veramente figli delle loro ma- 
dri ; ma perche fono imperfettamente h uomini f 
fono anco imperfettamente figli $ però vengono 
chiamatici Qomediminuitmo,F//*V/,ma quan^'^ 1 * 
do ocenrrunti» vtrum pcrfecJ*m> fi chiamano, fi- 
gli > col nome aflolato. Hor Giouannc fottola 
Croce efTendopcrfcttamente addottrinato nei 
principali mifterij della Fede dà Maria madre , 
& eflendo nella fua mente perfettamente for- 
mato Giésùjperò non glidifle: Ecce jiliolus tuus, 
ìktisì ecce ftiius tu*s . 

7 E le vi piace intendere quefta perfezione 
di Gio. Euangelifta, che hà di figlio , e Maria di 
madre, afcoltaté quanto difeorre Ruperto Ab- J"/;^ 
tate nel i.cap.del fuo Euangelo, & il noftro B. 
Tòmafo di Villanoua Arciaefcouo di Valenza 
ferm.di S.Ioah.ericonofcerere>come Maria fatto 
la Croce a d dot ni n. indo Giouannc con dolori 
di partcWi nuouo partorendo* Giesìi j hebbe l'a- 
dequata» el aflòluta ragione di maternità» fatta 
perfettamente madre di Giesù. Voi fapete Si- 
gnori , che Maria hà conce puro , e partorito il 
Verbo di Dio Padre fatto czxnt^Verbum caro fa- 
Bum efn\o veftì di carne vifibilc, ma norigiàcf- '« 
fendo eflTentialmcme Verbo, la cui propria vefte 
è la vóce» & il fcritto, gìàchc ogn'vn sà , che il 
Verbo mentale fi fà fen(ìbile,& inrelligibile per 
1 il Verbo vocale,e per il Verbo fcritto, come cor- 
podi quello,- Hor quefto non divede Maria nella 
prima generatione, ma bensì tìèlla feconda , ad- 
dottrinando Giouanne, e per quello venne par- 
torito al mondo fenfibile, & intelligibile con la 

vo- 
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voce, e col ferino i Onde nacque affolutamente, 
& adcquatamentc Verbo corporato ; Odite Ru- 
pcrco con la dottrina nudata come diuinamen- 
n te lo dice ; Vi Verbttm^quod Marta Virgo fola prò- 

' ^ tultt in carne^ipfum hniutfocia Vtrginitas vino, mor-i 

talibus promeret voce . Ver bum cairn ineffabile per 
vocemylttteramque cius audtbiley dr intelligibile prò* 
cederci. E quello hi Tocco la Croce > quando l'hòc 
Anturi. f e g no la diuina generatione del Verbo increato 
Sapienza del Padre, quale per fodisrare al Torre- 
fa fatta dalli primi nomini pretcnlori della fa- 
pienza perla promeffa bugiarda di Lucifero ri- 
bello : Eritis ficut Diji fetente sbonum>& malum^ e 
gliela fece Tocco l'albero vietato, il cui frutto ac- 
toficò tutt'ii genere humano: però conuenne , 
eh' il diurno Verbo fapicza eterna,&incarnadoS 
nel legno della Croce con r7cto,acciò<p/ in ligns 
$»al <httri vincebahin Ugno quoque vincere tur , e con la VÌC- 

jAarla S a* tor * a ^gg 6 ^ nel iegno , Cbirographum decreti 
a*, palam trtumpbansy e fpogliaile i Principati » e Po- 
tettaci delle fpoglie acquiitateinquelTvniuerfal 
conflitto, come deferi uc Paolo Apoftolo nelTE- 
pift.ad CoLcap.a. num.14. Quelli mifterij info- 
gnò Maria à Giouanne>e formaci nella fua men- 
te fatta vtero del Verbo , lo partorì non già ve- 
li ito di*carne,corne pria, mà di voce,e di (crittu< 
ra,quando intonò,c feri (fé : Inprincipio crat Ver* 
"/ bum,rJrc.con tutto il fuo Euangelojin qual punto 

adequatamente per opra di Maria madre nac- 
que à noi Giesù Tuo figlio : per il che il Crocrfif- 
io diffe : Ecce filini tttns. Pcrtndc ac fi dixijfeu Hic 
e/i lefuSìquem gcnuift'u 

8 Che Maria in legna flc Giouanne quanto 

egli' 
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egli poi predicò» apertamente rafferma il noftro 
Beato Tomaio di (opra > dicendo : Uannes diduit 
i Mari* omniasq** ipfa k Fili* m famtlwribus U- i Tcmtfi 1 
$*tie*ib*s a*dierat, in loannem fhut in filiam traf* 
- fudit. Vmdè mertt* fmf er émties EuAMgeliftas fpir$^ 
t*>& inttìUau *>ela*tt,c proruppe poi : 1* fri** 
W*ra?Verb*m,&l*rb*meratap*dne*m>&e. 
Così a nco terrifica S. Ambrogio, e l'apporta Fec* f j^y 9à 
nandez nei Genefi cap^fet. 21, num.7. dicendo, ' • 
il V ir girne Deipara injtr*ft*$ loxnnes filimi* tàm 
fublimcm vertkem afiendit > ve mortales omaes ex* 
teffer/t.Eccoui come pcr&tramen te fii generato 
©iesù in<»o,figlio , FMm> non, flielusy àc ella è 
fatta; adequatamentc Madre , 
i * 5e defiderate vrja prona fupcrioreà tutte le 
già dette,offrruatc vn'inteHigcnza greca di quel 
Santo A tene fc chiamato Aletfandrmo per ia ce* s - 
lebree mai à baftanza lodata (cuoia in.Aleffan- 4Uff% 
dria , nella quale hebbe per difccpolo il gran-* 
Dottore Origene» però detto S . C I emente Alt (V 
fandnnoi quale nel primo libro della Pedago- 
gia infognatile Ja Madre all'hora è intieramen- 
te madre, quando con due forte di faoguc>edj Due J arre di 
latte genera^nomfee, & alleua il fuo figliQ j Pri- 
mieramentc con il (angue naturale, e coti iti». f 
tcquale e fm^ue^ij coflusscouo nelle vene > ej> 
cotto nelle poppe , ex amanùbus vberibus fiat** 
rutti perche featurifee dalle poppe della ma- 
dre lì tua te nel petto,e radicate nel cuore aman- 
te, fedendo io quello la potenza appetiti ua,don- 
de na fee l'amore. L'altro latte dice il Sa n to.ejì ki ; 
dottrinale \ ii primo conftitui fee la madre, e Itu 
matferntóiuturale^afecoadolatte dottrinale, 
•itth V (fe 
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f fé la dottrina è fopranaturale ) conlìitirifce ìtu 
madre,e la maternità fopranaturale, conforme à 
1 4 qi!cllo,rhedifTe l'Apertolo &eiU i.deCor.al 3. 
Jjtc vobis foìumdcàt ;ideji dice S. Clemente, ce- 
gnuionemvebis infudhqu* excathecaji data e'fhqttd 
. . xutritad vltat»*ter»am -> cioè la corninone , che 
Jù'rma cri io v'ho dato per Ut dottrina Cbriftiana, qua) no- 
>ìfn{ 4 tr jf cc per l'eterna vita , qucfto ò il latte * che vi 
xhvihèUttt. dic<ie à bcrc ^ Cota} CO g n i t i one ,. e dottrioadiui- 

na fi chiama lattiche fi bcue* e non cibo, che fi 
ma(rica*per efler dottrina, che fi crede fenza di- 
fcorfo,eflcndo il motiuo,e mezzodì quella il te- 
ftimonio della prima verità riuelante*comG dice 
S.Tomalo. Parimente fi dice latte* f*M font pri- 
ma rudimenta : fi dei ex catbecafi , cioè gl'articoli 
della fede contenutici li bretro della Dottrina 
Crifliana, Come anco tnfegnaS. Pietro nella u 
Canonica cap.2. imjitaadoci alla fudetea dottri- 
na della fede,dicendo: Smcdoblac cencupiftitc^» 
vt i*co crefiatis in filare?* . Il che pollando la-» 

Tl»*»p> Giofa,dice : Sine dololac concupì 'fitte , ideft ftmpli* 
cura rudimenta fidei de vberibus mairi i E'cltfiA * 

■\ v v \ u? Cosiancopoftiiia S. Tomafo: Sinedrio lac con* 



tupifeite-, tdeji fimplkem doctrinam de vbertbus ma* 
trisEctlcfis* Hor quefto latte dottrinale Maria-, 
Madre di Giesìi non Io diede* ne dar lo potea al 
figlio Giesù nella propria perfona ; quale è il 
Verbo del Padre fapienza increata, nella quak-> 
fo*o,OmneMhefautifapie»tì*j & fetenti* Dei * co- 
***** *** m'infegna S. Paolo 1 E nella propri* perfona nó 
tktiLtf' potea e^ere lattato con tal Jattedominale; per- 
éMtnmtkt 9 c j ie comc Verbo del Padre* figlio confuftantial- 
fnbe.- mente generatola* Fatrislafauitmammiliam, 

con- 
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contorme dicono S.Cirillo AleflTandrino, e Satu 
Gregorio Nifieno > emendo nato equale al Pa- 
dre nella fuftanza,c fapieaza geniu,dunque w& 
quelta parte Maria non era madre intieramente 
di Giesù 1 non hauendo, ne potendoli dare il fe- 
eondo latte fopranacurale della dottrinai he no. 
trifee aila vita eterna: Perii che bifognò per in- 
tegrarli adequatamele il concetto eflenrialc di 
Madre > che daife il latte dottrinale à Giciù ge- 
nerato » e prodotto dà lei nella perfona di Gio. 
«fero lì diflè : Multerai nnda^i et fi Ira s tuus. Pe- 
rindcacjì Jixtffèt , ecce filini tuus ìefns , quem ge- 
wwjr/?i# potrai pure notrirlo con il tuo latte domi- p ercba u 
naie, qual fa crefeere il nocrito alia vita eterni . ctief* fi 
l^ qaefkieaitfai^Chtcfe ancori* di Chrr : £ mé M " 
Ito fi chiama Madreperla dottrina di tedde a :n- 
fegna. 

10 Accettò Maria la cura dei nuouo figlio, & 
inclinate iaftuannmt » dice il Card. Beiarmino > ^ 
Toto forJe » dice Arnaldo Catnotcnfe» Accecò ^J/mI 
anco Giouanrreetfer di (c epolo, e figlio di Maria «* réf 
Vergine. Difiifnltts matrewVìrgtntm animo re- Gl0 - Mmfts - 
uerenthV capite inclinato fu feepiteam w fu dm-, dice 
il noftro Beato Simone dà Catfìa 5 & aggiungo 
Landolfo di SaiTònia, che (ubico, I// duo lacrymas BW*r. 
funèste *pn%effkba*s* E dà quell'idra cominciò . 
Gio. à Occhiare il latte dottrinale di Maria , e ìandttfrl 
qtisfto vuol dire quella eia u fola: E/ ex illa horM^ 
acceptt eam difùpnks in fuam% c ioè in fumn ma trjcm , 
dice Beda, Alcuino, e ie Gk>fe : Auepit eam di- » 
fcipulus in fuixm^tdejl in fu a. m domnm , d i c e No n n o ^ •«•#. 
Monopolirano ^àtVirgintm f art* [elicer* eenuj- 
itriccm habuitdifctpuins inixk domuptj* a"& * H * C 
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KeiCMiusrb N° nnus * Cominciò nei Cai uario Maria ad ini- 
fuòtt0 comi* fegnar Giouanne li miftcnj della Croce , c poi 
dò .Maria CO nuuiendo con effo lui nella propria cafa , l'in- 
ZTT fcgnò quanto l'ifteifo Gicsù familiarmente l'ha- 
uea iniegnatò,fatra dà quello ^ fsiemiarum fiienm 
Sortir*: tìa ^ j (tentìa $ a »clor*m> freome dice S.Bcnfcfc 
(opra la Salue Regina . Tutta quefta fcienza de 
Santi infegnò Maria à Giouanne noué figliocci 
la qua\c>pr*cellit totam rationalem creaturam ff le- 
dere vi>-tuth>& fcientuyi&nto dice S.Ber.Per quc« 
Aa dottrina dì Maria Gio. auanza tutte le crea- 
ture ragionèuoii in virtù, & in iapere : fc quanto 
crebbe la familiarità con Marianudre, tanto fi 
auuicinò al d iu ino Verbo fapienza increata; 
s. net» Vdite S. Pietro Damiano, ebc lo dice: Quatti 
f umiliar iter cum Maire Oéifkit I«m« tanti vh 
etnior Verbo effettui eH. & 
11 Per quella dottrina 5 c latte » che fucchiò 
Gio. dà Maria madre ,ottenn e il titolo » che li dà 
^ 5. Crifoftomo con tutta h Chiefa^viniucrfalcaf 
7it*\*4iS. Theologustf S.Diomiìo Arcopagira lo chiama Su- 
jremvf TheùlogoTHmjt per an tonomalìa,/^ Jiw- 
logia, e S<DamaicenoÌo chiama, Dei loquusi ma 
meglio di turti Origene Jochiama,DfiW*«/,af- 
fermandoiche la Vergine con tal chiarezza l'in- 
t legnò il mifteriodellVnità^TifiiiitàdiDìcbchc 
v . dice egli t ViditQflum apettum>>idtfl Jàcrofiueff* 
Trhitatts, &Vnitati$m)(leri*mre*eUt»m\ cho 
ùifttitthm quando poi lo publicò al Mondo dicendo : la-» 
éiiié dittrl* fttnùpto e rat Ver bum, &d hebbe per feena tutt'il 
«* a 3. C». C i c | 0j p cr tcatr0 il MondcbSpettatorl^t Audito- 
ri tutri gì' Angeli^ tutti gl'huomini, che fono, ò 
defidefano effer Angeli, Oditeia boccadoro di 
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Crifoffomo nel Prologo del fuo Vangelo: Fuit 
tnimei frofceniamvniuerfum Cflum, theatrttmOr- 
bis tfrrdifpe&atnesiauduwtfqtte 4>m*ts Angeli , ejr 
quicrtnque homines > & Angeli font, aut fieri defide- 
rane. O beato Apoftoio figlio di Maria madre di 
Gicsii intercedi per me > & impetrami dalla tua 
madre Maria^cli'anch'io fia figlio > e che Tami di 
tutto cuorc*perchc so certo, c h'e LI a a ma chi l'a- 
ma. E^^/ diligoy & in quella vitali do- rfc , . 
na la vera Fapicnza,come la diede à S.Bcrnardo> qusiucvui 
lattandolo colle fue puriflìme mammelle : come «• nemm» 
fé con S.Tomafo d'Aquino, nutrendolo con la-r iJSfiP? 
falutatìone Angelica»come fe conil granAlbcr- M*ri«. 
torcendolo miracolo di Sapienza riueiata > & il 
non plus vhra dì tutti i Sauij : e come fece con 
Ruperto Abbate, à quale diede tanta fapienza^ , 
che dormendo interpetraua le fcricture ; quali 
fcriueuano gl'alianti . Impetrami anco à meo 
primogenico di Maria la vera fapienza, difpreg- 
giando ogn'altro,chc fi ftima in terra» e poi 
il Cielo. Amen. iFarc la carità d'vn Pa- 
ter,& vn Aue à gloria di S. Gio. 
primogenito di Maria « 
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,« • . . • » • . .'il *ì>* % ) -*» .»■ .\ • , 3 '} 

Oue fi dimoftra la maternità , che ha 
Maria di tutu gl'eletti.^ anco di tut- 
ti gli Chriftiani difcepoli di Chri- 
(lo , benché fi trouino in peccato 
mortale.qoali perdendo la figliolan- 
za di Dio per il peccato, mèi perdo- 
no la figliolanza di Maria, mentre, 
non perdono la fede diChriito . 

« .js'bswu 6tfl«: -tòste ^Irup i AndriA wriVaft 

Dtinde dicit difirpulo : Ecctmmtr tu*. 

Ioan.cap.»9. 



il; 




> ■ '-''rll'i'j 

Binde dkìt difiifulo , Ecce ma- 
ter tua* Habbiamo vedutole 
penetrato li termini Uciia_» 
prima parte di quella terza 
parola detta da Gicsù Cro- 
cififloalla madre Maria con 
^ , il titolo antonomaftico^^ 
//>r,moftrandoglì col capo inchinato,e con gl'oc- 
chi aperti mirandola, & addittandoh con la par- 
ticotyW)e con infondergli vn iciarabieuole, e 
fupcrnaturale amore di Madre > e di Figlio , e fu 
quafi vna cftimatiua fopra ogn altra naturale , 
che hà la pecora verfo il fuo agnello, e l'agnello 
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vcrló hlua madre , e però fi chiama Agnus, ak 
agnvfctnàoi riconofcendo fra mille madri la fua : t 
In tal guifaGiouanne rottola Croce riconobbe uur£S&* 
Maria per madre» e Maria Giouanne per figlio.,. nediMmdr^ 
Qucfta maternità , e figliolanza non già fi fondò 
nella generatione naturale di madre, e di figlio > 
quale hebbe verfo Maria Salome moglie di Ze- 
bedeò, ma fi fondò in vnamor vero, e reale di 
nuouo prodotto dà Gicsù* Dio>^cr il che fi fon- 
dò vna nuoua relarione di madre, e «di figlio 
maggiore di ogn altra adotiiua,ò legale; eflendo 
il fònrfamenfo protfimo di quella vn'entità reale, 
quale fii,ò l'amore reale, coi quale Gicsù arnaua 
Maria , come madre, & amor tran fi t in aniortm> 
ò pure.fe non ViÙcBo ideHrirì,(u vr altro di nouo 
prodotto con miracolo , ey ex mtraculo antorss Abbm 
loannes cft alter lefus> vi difle con Guarrico Ab- 
bate. O pure la maternità,e figliolanza fodecta fi 
fonda nella dottrina fopranaturalc infegnaca d£ 
Maria à Gio.apprefa dà quello; e fi come fi dà 
relarione reale frà il difcepolo>& il Maeftro, così 
frà Giouanne, e Maria; benché quefta , eflendo 
fopranaturale 5 fi dkre dì madre, e figlio, percho 
con tal dottrina fi dà vna nuoua.>gco«rationc non 
àquefla vkacaduca,e frale, ma alla v*ta eterna. 

2 Tutto ciò habbiam veduta nelle lettioni 
paflate, penetrando quel, clic dirle Gicsù alia^> 
Madre. Hora bifogna pattar oltre , e penetrare 
quel che difle Gicsù à Giouatìne nell altre pa- 
role co pufate*ch*ejgli diiTe. Deindi dica dijlipula , 
ecce mater tua ^ con kquali dà ad intende re eie 
non fclo Giou^mn-e è facto figlio , ma ogni fuo di - 
fcepolo : Et eflendo quefto vno de i maggiori 
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priuilegij conceffi à Chnftiani , voglio con ogni 
f rigore dichiararlo à gloria di Gìcsù > e Maria> & 

.%* . '; ' d , a<J vrilità de Chriftiam redenti . li ioggetto è 
* s delicato > e profitteuole, attendece,c comincio. 

1 Deinde dtett di/ttpuUyecce water tua . Inco- 
minciamo à penetrare quelli termini con l'Egre- 

3. Sm»iw. gk> Euangehftario il B. Simon dà Cuffia > odiuo 
quel ch'egli dice con poche parole, come Giesu 
brevemente parlò, Ve excUJà omm fuperfluitate 
verborum fecretum my fieri/ penetremus i ragionò 
Gicsù con breuita 3 accio cucti noi attendemmo 
alla penecratione del fecrcto miikno. Hor 

S.B<nérdi- qxxH'èf AfcoItate,che Dio vi (alui : videlieet > fa- 

m ' guita S.Ber.diSie.f.j *.de PaiT.ggo/ Beata Virg* 

fatta e fl water, tjrtntnis>qui ejl dijctpulns Qbrijlitfft 
Virginis filini confitente a QhriHo , & fic dtxit ad 
difitpulum>ejr nm adlaannem. Veramente è fenfo 

% * lettera quanto dice il Santo; poiché Gicsu no 
paria à Giouannccome Giouannc, perche l'hai*- 
rebbe nominato con il Tuo proprio nome, dicen- 
do il Spirito fanto : Deinde diete difeipulo* ejrnon 

ogni etri- i oannth nc meno gli parla come difcepolo priui- 

filano * fi* . i r\ r- I f 

gii» dilli*- legwto col nome ippcll&uuOfDt/c/puUtjyquemUi- 
ligebat IefnS) ma con il nenie generate di difce- 
polo»Dtf dicitdifiip*l<h*l>f<dtétè)& generali va» 

ygtne. tubulo , come acutamente offeruano Vgone de $• 
Carlo, Landolfo, il Card. Toleto qui > e Pietro 

liwtiu. Mo ra,c$ nei cap.i. di S»Matteoi dunquecoc ve- 
xitk,B.yirg*fa&*efi water ,& tìm*is y quteji ìdtfii- 
pnlus Ghrifii efi Virginis filius cenfiitmtus a CbrtJIt. 
£ che merauìglia ha, s ogni Chriftiano Zia fatto 
figlio di Maria,d ice il noftro Beato Simone, men- 
tre ne diede potcftà d'effer fatti figli di Dio r> 
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V»'de,fi didit fetefiatemflios Dti fieri , quicredunt M**^ 

nomine eius$cur non dediffet nobis\ qnod effemus 
filf matris tétti >. Plus enimesl, quod fumus fratres 
ùus ex patre y quàm quod fumus ex mane * Flus e* 

Eterno Deo>quÀm ex temporali parcnte.Hdc file. 

% Che ogni ChrHtiaao ila figlio di Maria ma- 
dre di Chrifto non è. parer* particolare di San- 
erò di Dottorerà è articolo della noftra Santa 
Fede Chriftiana reuelato con il verbo feri tto , e 
non (cricco ; & è vna delle più vulgate radi rioni 
Apoftolichcteftificandola il primo Scrittore La- 
fino proflGmo à gli Santi Apoftoli . Tertulliano T „ tulL 
«eliib. dePrxfcriptionibus: Traditionem effe A- s.Sona'u. 
pe/!olorum y dlcccgYh QmnemChriftianum vere effe 
Jiltum Mari* : Laonde il Serafico S. Bonauentu- 
ra nel fpecchiodella Vergine al cap.8. Quod tu. 
Cundiffimum eft non folùm Maria eft mater Qhrifti 
fingularis , [ed etiàm eft mater omnium fideliunt^ 
vniuerfalis. E&A-mbr. lib.de inftituc. Virginurn 
chiaramente lo dice con vna propofitio'ne vni- 
uerfale affamante: Maria eft omnium credentium r'/a* 
mater, e Ruperto Abb. Maria omnium difcipuloru 
mater eft.E fi prona chiaramente dal tefto, cho 
habbiam nelle mani, Deindè dicit difcipulo , ecce f o a " : " 0 
mater tua>& ex illa horaaaepit eadifcipulus infuai umfncm. 
il tefto originale grecoha «VwAjì propria. mmMim* 
UCard.Toleto dà queft^parola greca lego : g**? 8 
Loco fuor um , quorum curam gerehat procuratorio 
nomine^ il gran Alberto lege : Inprepriaiprocu- 
ratienisfu*. CipcGiesìi parlò àGiouanni come 
difcepolo col nome generico, e non proprio, ò 
appellatili , però egli accettò la figliolanza di 
MmWn proprio nominefed procuratorio nomine , 

X co- 
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' ■ ~ còme procu r a torc di tutti i difccpciì ài Chrifto j 
pero V* ///a itfWitncliWeffb momento ateeptt eam 
diftrpultts (x\ carene he come difee polo accetta, n5 
come GiouanrK)/*/r#/W*. Già fi sà,che 
/w*,Giouanne,non riccuè Maria iti fuaca fare- 
tre rìmafero fmo la fera nel Caluario , onde non 
milita la icrtionc dimoiti (infuam) intendendo» 
in faam domtm , non potendo fi verificare con il 1 
, Indole tempo detcrminato» ex $lla>k**à> ne meno deter* 
città jHart* minatamen te in fuommatrem > mentre non lari- 
cene prof ri$ notnincymx come chfcep&lo, generali 
vocahutù^ptóturatorhnùmfkeytk vi foflc flato 
altro difcepolo dinanzi la Croce, haurébbé<?ie* 
sa indicato ancora quello pei figlio di Mariano- 
me dice Ruperto Abbate>il Padre Suarez,e Cor- 
Su™*. netto. Però fi deue ritenere.e fegnitàre la Iettio- 
' * ne della noftra vulgata, approuata dal S. Concil. 
Tridentino/cioè,//? fua, gcncroneutro col nume- 
ro di piu>e figniflca> /ito fù$rum% Dunque ogni 
Chriiìiàno drfcepojo di Chrift6 è vero figlio di 
Maria. 

5 Et ex tllahoraacetpUeamdìfàfnlus in/aOL** 
EMI Rupeico Abbate esponendo qwefto tetto Iib. 14. 

hi Ioannc lo compone con quell'altro ai i. <g*td - 
txihi)& tibi mailer % nondùm veni* bora mea> dtCGJ» 

che quell'hora non già venuta nelle nozze è ap« 
punto quefta peruenura rotto la Croce » ex Mol* 
Mari» d*~rj t'era acce pi: eam difitpulusi» fu a » però egli affer- 
ma* boro ma,che Maria Profeterà, Capendocene ella banca 
Zl'ltnM* ^'clfer & tta m *dre: * tutc * ì difcepoli di Chri- 
éredffidiU* fto,e rotai notùtelTiebbe nel punto della mer- 
za notte, quando partorì Gieiu fenza dolore in 
Bcttelemmc , quando feperitfili^m fuuw frimege* 

ni- 
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xrifkm y he»vkigemt^v perche primogenico dice 
rifpeeeo à fecondogenitiiintefe airhora , ch'era.. ( 
njadre naturale del figlio di Dio Vnigenico , ma 
ancora douca efler madre di tutti i difcepoli di 
Giesù, rifpetto del quale i difcepoli lòno fecon* 
dogeniti. Ciò fi conferma con !a riuclatione fat- 
taà S. Geltruda, quale nel giorno di Natalo £ QMm ~ 
afcoltando FEuangelo di San Luca , legendofi 
queftaclaufola, & peperit jilium fuum primegeni- 
tumifìx cleuata in Spiritò vidde la Beatiflkna-, 
Vergine con il Tuo Bambino in feno f Geltruda^ 
l'interrogò .• Signora > come hai partorito vn pri- 
mogeokojfe fempre fofte,e rimaocfte Vergine ì 
Rifpofe la Vergine : Giesù è il primogenito, & i 
fuoi difcepoli iono i miei fecondogeniri. O che 
giocondità ineffabile causò àGcltruda queftju, 
rifpofta, e la deuc anco cau fare* noi I Orquefto 
Volca nelle nozze Maria,dice Ruperto , già cho 
eran venuti con etto lui i difcepoli giàarrollati, 
wu/w eff lefus,é difàpuli eiàsiEtt* yolea all'ho> 
ra efler dichiarata madrede difcepoÌi;però Gie* 
sili rifpofe : Mulier nendùmvenit fora mea, per- 
che non era giunta rvltim'tìora ; di caflàre il pu- 
blico iftromento fatto per mano di Adamo al 
Diauolo,pròmcteendoli, ch'ogni figlio dà I ui na- 
fcrtu«ypropagartfdalla v fua ftirpe corrotta, foOe 
figlio, eferuo drefli 4iauolo ^mnes nafàmur 
flit} indice l'Apoftofi>;l/hora ccà quando r 
rtgraphum decreti tulit de medioJdeft de rtrumn** { , trcòe nou 
r«ra,poftiJla$.Tomafo, e fìi in Croce, oue poco vm*« vb--* 
fa douca fpirare, & appunto hi qiicll'hora, ck^j 
4iffc : Mulier. ecce filius tuus>l stà{$ò in Croce, af- nofaprL* 
fi^em M»4 Crucrpalkm t^kmpkanswfemeùpf(t, 
5*fc X z fpo- ***** 
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fpogliarvdp l'inferno di quel iuffo, ch'hauea del 

Getórfc buraanQ,d^W/a#^ 

un traduxji cortfideWetì idefi extra duxit principi» 
s Tom. 1u5a ^ domine* così lege S.Tomafo,& il Padre San 
p'.s'j'gofì. Agoftino lege dal greco , exeplauihideftpublicum 
$,kmbrofit>i fXimplum omnibus fpeclcwtum fiatuityC S.Ambro- 

g\o>Deo\& AngcUso (tentami , facendolo anco fa*; 

percola Madre [però li ditfe , M alter eccefiUus . 

tuusièc Ecco vcnura.l>o/4vfu iettóta madre,, , 

& ogni difcepoloè fatto tuo figliti*-»--: .fr k 

4 Vdite tutto il difeorfo. di Ruperte Abbate 
disopra, /VW*«* venie yhora mea.Quia venti bota, 
eiris, ( parlando cela madre) lUavidelkethora* 
propter qttam de Spirnufaptto concepii yprtf ter qua, 
grauida facla > propter qnam completi funt dies > vt 
p aret et > propter qttam o rn nino de Lutero eius T>eu$ 

Vh*t* di ij Om0 fafttss <rtf*per il che fe li douea anco à lèi ef- 

tTutJlt *** madre di lutcii ^? oìi s e. lhora in quante 
sm»i/d , r«o à lei era già venuta 3 ma non in quan to à Quitto, 
V!b% * <l ual vcailc P oi mGX0to*ty**'k opere per aclo>di- 
nf ' Kit H^her ecce filtus t»*s. Qgando anco venn$iK> 
< j dolori del parerà Maria t e partorì con fotrà t 

gÙaatidoiori del figlion tutti non «iPcriliw 
guita Ruperto , e dice : Quia veri ibi dolores , vt 
farttfientis in paffione Vnigenittfittbslinuit>omnium 
no fi rum fklutem Sfata Virgo peperit, piane omnium 
noflrtm water efi > IgitptjttdMfo.iiifiittk dì* 
clamefi ab eojealìquo qàolibet difcipulornm^pm^ 
, . . fins.ade fendici petuipt*M^RnfertMO - -v 

5 Apporta va'altr a proua di fcf ictura per con- 
\u». firma cionc di quefto afTunto Ruperto Abbate > 

interpretando quel tefto delle Sacre Canzoni al 
i?m£n cap. 8. ®£ts mifodtt te fratremmemfagentm* 
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èlerd matrismea. One óìctfrdtrem fuum dicit di* 
lettum fuum>& defcribit cnm dulci defcriptione fu- 
gcnteminquiens vbcra matris mes. Guins matris 
mta^nifi Virginio Mari*?. Totum qnod fratcr neHer 
tftìde matre eft% mater i sia mate r efi , quid care iftd 
tarò nofìra-té' fides iftd fides tua > e Maria fida no- 
fìraeft.Vimxùz giufta oconòfee Giesù per fuo 
fratello figlio di fua madre , e lo deferiue con af- , 
fetto tenero,fucchiando le mammelle di Marine 
parche vagheggiando fi gloria anch'ella d'effer 
figlio di cotal madre , perche quanto hà Giesiiv 
per quel che cocca l'eflèr noftro fratello per iuU 

tura,rhà dà Maria , quale li diede la noftra car- 

he > eper quel che tocca alla fede di Chriftoè 
appunto quella di Maria, t quella di Maria è no- 
Ara , dunque Maria è madrenóftra, E per chia- 
rezza di ciò adduce lefempio fcritturàie regi- 
ftrato nel cap.17 delGeneftdoue fi dicacene ha- La fedi t u 
uendo Dio promefto di far Abramo Padre di 
Chrifto , e di tutte le gentil e Sara (ua moglie 
madre di quelie,ii mutò nome, prima fi chiama* 
tia Abram,poi Abraha, c : Sara,in Sarai, che vuol 
àitc,?ater multar um gtntium, & Sarai Mater ge»~ " * 
jii^,qual paternità, e maternità lo Spirito Tanto, \ 
afferma- fonda nella fede; dunque fela fede di • 
Ilaria è fede noftra,.<fi lrffi^o A^lif VditeRu- 
petto. Si Abrhatm pater gentium Sardi mater 
gentium rette dkit^n&^^deiitetprepterfidem^ 
quanti, magis W 0 fM Uffima fide lium mater es om- . ti ^\ 
nìum »^rf»w?Ccrtamente Maria è madre di tut- 
ti i difccpoli,é credenti sOmnium difiipulerum^ 
mater efi> conclude Rdperto. Però giubilaua S. 
AftfcImo>dicendo: £xuUah<h& Utdbor^Mdjqdi* S .A»K 

; « - quid 

1 . 
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Giubilò còri- quid ìndie abitar de me pendei ex fententia fratrùyCt 

iìtano>efpe- matr i sm ,£* l n verità chi puoi dubitare nel Giu- 
re»^ nello . r > ... * ~. ,. r r u i 

ptofte. dmo,fein quello e Giudice vn fratello, e la ma- 
éf$ di luije noftra > fà l'officio d'Auocaco } Lata- 
b$r%etexuitabo % taA giorno della morte» ricordan- 
domi quefta figliolanza di Maria madre di Gie- 
sù, confidando nel fuo patrocinio d'ottenere la.- 
caufa in fauore. 

6 Quefta maternità vien predicata dal Spiri- 
to fanto nelle Sacre Canzoai al cap. 4. lodando 
le poppe 4» Maria, dicendo. Duo vbera tua Jieut 

*lKc£pl duo hinnuli Capt* gemelli , fui pafiuntur in tilìjs . 

remne. Que io mi marauiglio non poco di quefta com- 
paratane dei Spirito fanro , mentre non è fatta 
in fpecie atoma* canterine alle regole de Filofofi , 

ÀriJh e cóme infegna Arift.lib.7. piùLcap.4. La com- 
paratone far ii douea fra le poppe della fpofa, c 
quelle della Capra,comparaudo la fecondità, & 
abbondanza dì latte deU'vna,c dell'altra > e non 
trà le poppeieli capretti,che lefucchiano,F^r4i 
tua Jìcnt duo hinnuli c*pr* gemellhqui fafeuntur in 

\5*émm*\u tilijsf La folucione della queftioneàmerauiglia 

4i *(u«bil * adoBa ^ ic c ardo di S. Vittore detto Alter Augu- 
ra uu*fti*"h e dice ini, che la comparatane è fatta ìtl* 



ua*o 



ogni rigore filofofico,attendendo la proprietà di 
Maria lattante Giesù fuo figlio naturale; quale c 
quefta , che fucchiando Giesù le mammelle di 
Maria madre, le fue fucchiauano le mammelle 
Mccsrdo : 4i Dio figlio; Onde le iuc poppeftillauano latte 
carnale^ fucchiauano le poppe fpirìtuali di Dio, 
^ fucchiauano cotal latte come dui capretti ge- 
melli ; VditQ Riccardo : Garaalia in se ò Maria 
C&rifw$ybcr&f*xihVtferunobi$fp'm^ 

t rene ; 
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rent\cumenim mifericcrdUm latìafih ab eademmì* 
fericordixvbera aceepifti,etcum materiale Uc ex te 
Deus fuxit , fpirituah far iter flys Dei per te flucre 
cspit. Eccouila comparatone in rigore , che le 
mammelle di Maria fu c chi ate dà Giesù , elle an- 
cora fuochi a ua no le poppe della diuina mifcri* 
cordia, come due capretti gemelli . Ma perche 
dice lo Spirito fanto> che fon due le mammelle > ìmu 
e non più?La rifpofta naturale del Filofofo è che Jj lt W 
il parto naturale non puoi efler più che di dui ^ M * r '** 
Hgli 9 ogn*altro di più h nvofiruofo ; però la natura 
alle donnc*& alla Capra li diede due fole mam- 
melle ; à gl'altri animali > che fogliono partorir 
più figli>più mammelle li conceffe: Hor dunque 
efTendo Maria madre di tutti i credenti per hu» 
fede di Chrifto,quefti fon figli ambidoi, vn giu- 
fto,&vn peccatore reffendoogni Chriftianopa- Maria Uu* 
rimente figlio della Chiefadi Chriftot benché fi Mtf*M*t* 
ritroua in peccato mortale, mantenendo però la 
fede; così anco i gìufti , e peccatori Chriftiani 
fono %Udi Maria, e perciò con due mammelle 
gli latta : Vdite Riccardo di fopra : ìpfi enim B. 
Virgo habei duo vbera gemina dileéiionis lac fun- 
dtntia^uiareisimjettat veniamo iufiisgratiam t 
etgloriam. 

7 Alcokatc per voftra fè gl'effetti del latte di 
Maria madre in vn giufto figlio fuo deuoro, qua- 
le non fi mi oca uà, ne chiedeua co fa con altro ti- 
tolojche con quefto di madrediccndoìi di con- 
tinuo > ftionftra te effe matrem ; coftui è vn Beato p f0 
della mia Religione chiamato il Veneratolo ài* 
Ifaia Polacco gran predicatore, e famoffimo fpo- 
fitorc di Scrittura > di cui jeriuono Martwo Ba : 

ro- 



1 
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fonio , & il Cardinal Griefnenfc , & il Milentia» 
nell'Alfabeto de Religiofi della mia Religione 
imprefib l'anno 1613. e fi legge nella noftra 
Cronica al foglio 72. Quefjo Religiofo era diuo- 
x tilfimo di Maria 3 e Tempre oraua dinanzi la fua 
Imagine a chc lattaua Giesù. Vna volta fra i'alcrc 
cleuato nell'aria in eftafi, gli fìi pofto vicino va,» 
• cadauerod'vnnobirhuomoCafHiirienze morto. 
Venuto in fe vedendo il morto, fi morte à pietà 
dei genitori di quello,quali dirottamente pian- 
geuano>& orando con gran femore di fpirito di- 
nanzi l'indagine di Maria > proruppe ad alta vo- 
c.on il t -neh ce dicendo : (Maria monfìra te e£ematrem y ) Q 
di madrt ri- nel p unto>che l'articulò>rifufcitò il morto. Coiu 

£ln* " q ue ^° tit0 '° > che g 1 * diede di Madre > quanto 
- * chiedeua impetraua in vita . Vediamo quelche 
ottenne per il medefimo titolo in raorte.Raccon- 
tano t Scrittori di fopra, che infermatoli à morte 
li compiine la GIonofiiTìma Vergine col Bam- 
bino in braccio accompagnata con gran numero 
de San ti,qua Je con al Iegro, e lieto fembiante co- 
minciò à dirli : Ifaia mio diletto figlio, apparec- 
chiati di venir'à poffeder quel beato Regno,che 
è preparato dà Dio à tutti i Santi, e miei figli uo- 
v li. A quello inuico Ifaia fi proftrò in terra» e con 

le braccia in croce ringratiò Maria madre. (Efpli- 
cate voi ò Angeli , e Santi l'allegrezza del cuore 
d'Ifaia , perche io non vaglio. ) Onde chiamati i 
a Padri» e fratelli li manifeftò il tutto , predicendo 
Inora della fua morte» e riceuuti i fanti Sacra- 
si menti » riuoitò gl'occhi al Cielo, inoltrando di 
giubilare con le mani»dkendo quelle parole, 1* 
m*n*s tuas Dmine lefu Chrifte fili Deh et Virginh 

ma z 
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matrhmefy Mar U commendo fpiritgm meum y ia* 
continente quell'anima benedetta fe ne votò ai 
Cielo accompagnata dà gl'Angeli* quali feno> 
bilmente fumo ferititi cantare con melodia di 
Paradifo dà circondanti. Eccoui le gratie , eoo 
fucchiano ifgiufti figli dalla deftra poppa di 

yediamorfomc Maria fia vera madre de v 
ni peccatori, in termini efprefliffirai de- B.stm\*«> 
fende la propofitione Vgone di S. Vittore » & il 
nofìro B.Simone q u ì,di c endo no : Non filum Vtr. 
go Maria Ioanni in matrem traditur* imi mi Ef- 
eie fi a , vniuerjf/quepeccttoribus in matrem affi gnu- 
tur. Onde difeorrendodoue fi fonda la relatione Mm*iè+ 
dì madre,edi figlio, trà Maria, & il Ghriftiano , d " d * €Mm 
Rifpondeii Beato Simone : Non bic natura fa- 
ueunon conceptiopartus obfequitur , non ingrefus m 
Vterum,vt denuò renafeeretur , non adoptio prò h&- 
reditate in tempor èlibus poft Jcquenda. Omnisigitur 
Ghriftifer* Crucis amator, & Gbrifti difcipulus m 
• imo rem tran fi t M aria>& Eccìefa,vt meritò filius , 
ideft amor illius nuncupetur.Qucfìo anco dir volle 
Tertulliano di fopra , dicenclo : Omnem Chriftia- 
nnm vere ejfefilium Marù.Tutù i figli della Chie- f ou f * £H 
fa Cattolica giufti, c peccatori fono li veri Cri- j£T}L 
ftiani,dunque tutti fon figli di Maria, mentre fon * 
membri integranti la vera chiefa di diritto ; pe- "*' 
rò dice Vgone : Non folùm Virgo Maria Ioanni in 
matrem traditur 9 imò mi Ecclefi* % vniuerfifque pec* 
catoribus in matrem ajftgnatur. 
" 9 potate ò Chriftiani il teforo del Chriftia* 
nefimo! La figliolanza di Dio fi fonda rfella gra- 
. tiafantificantc > come infcgna l'Angelico 3. pare. StTm . 

\ queft 
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queft.23. art..$. con tatte le fcuole de Teologi* 
qual figliolanza di Dio fi perde per ogni peccai 
• to mortale, perdendoti" per quello la gratia fan» 
Senfi erde ridante fondamento proffimo di tal relatione, c 
i»%inUn' figliolanza di Dio. Ma la figliolanza di Maria fi 
K* * fonda nella fedele fi perde per qualfifia pecca- 
'fndtia/Jt tomortalcfe non fi perde la fede con l'Herefia, 
v ò'altrainfedeltà: Onde ogni Chriftiano, benché 
'V*'"'.. ftia in peccato mortale,come non lafciad'cfTerfi- 
glio,e parte della Chiefà Cattolica,fecondo la^ 
dottrina di tutti. iControuerfifti, cosi non lafcii^ 
d'effer figlio della Vergine conftituto dà Chri- 
(to.Deindedicit d'tfeìpuloicccc water tua» O fauorc 
: „ ' . w ineffabile i ò gracia ineftimabile 1 Doue fi fonda 
* la fpcranza de Chriftiani peccatori ; quali fuc- 
chiando la finiftra mammella di Maria madre» 
impetrano il perdono. Reis vtmam* 

10 Se volete vn'efTempio miracolofo di que- 
fiolattcche fucchianoi peccatori con il titolo 
di figli di Maria, vdite quelch'auuenne ad vndi 
ri*mi*TiP: loro nella Santa Cafa di Loreto , e lo rifertfceil 
M ' P.HoratioTorfellinoneirHift.Laurct.lib.3.c.3J. ; 
Vi fu vn Giouane impazzito d'amor lafciuo d'v- 
na donna^e non potendo giungere per mezzi or- 
BftkpU r* dinarij à fodisfare le fue sfrenate voglie , ricorfe 
al diauolojC li diede i'anima> obligandofegli cori 
polifafcrittadi fua mano,ecó il proprio fan gue, 
accettò il demonio,e riceuè la pqhfa, prometten- 
doli quanto defideraua : in fine il giouane venu- 
to in le>riconofciuto il fallo, e pentito del fatto , 
venne à Lorcto,econfefsò il fuo peccato. 11 Co- 
feflor Tordinòjche per tré giorni continui digiu- 
nafTe,e lì difciplinaflTe>e raccomanda(Te alla Glo- 

riofa 
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ripfa Verginee poi ritorna (Te dà lui il terzo gior- 
no i così fece il peccator pentito » c ucornato dal 
ConfelTore il terzo giorno* qual prima' d'afToL- 
JUerlo,gli comandò* ch'entrale nella Santa Cap? t 
pellame fi raccomàdafle alla Beata Vergine; Co$T 
fece,oue inginocchiato eoo fofpiri, e lagròne>di» 
Ceua ; Maria Mater gratuli ater miferteordia , 
Tunesab hefteprotegc& corjiìgniozzi 4)roferen- 
dOìMonftra te effe wa/m» 3 foùente miracolcfamér 
te fi ritrouò, nelle proprie mani la polifa fcritta 
colfuo fangue , con la promelTa fatta al diauolo 
deltónima Tua* e con quella la certezza del per- 
dono de fuoi peccati. Eccoci come Maria perii 
titolo di Madre impetra à Chriftiani figli il per- 
dono dellerpiù graui colpe. E; reis veniamo iuftis 
grattar» ; però dobbiamo e (Ter grati à Giesù , o 
Maria, quali con tanti dolori ci partorifeono in.* 
Qoce ; così n'eforta il Venerabile Blofio dicen- 
do: Per Patrem veftrum le funi habeùs vitam,& per *l*f. 
matrem Mariam pr&Jlaturvobis gratta* ìtaque co- 
fatimini tantis parenttbus veHris* cjuos tàm gratti- 
busprofalute ve/tra doloribus lahorare cernitigli- è g„(» , , 
mo grati ò Chriftiani miei à Giesù,e Maria. 

1 1 Concludo queiìalettionc riuoltandomi à 
i peccatori Chriftiani>dicendoli quelche appun- v t w; 
to li dice Vgone di S. Vittore , doppo d'hauer 
conclufo , che Maria è veranaadre di Chriftiani r . 
peccatori,concludendo dice. 6 peccator defperate 
ecce mater tua ! 0 verbum dulce^verbum folauofum> d t 
ì verbum gaudiafum^cce water tuaMpfa mater Deh 
& homints^mater rehér ludicts. Non deceti ut Inter 
filtos difior dia?n effe permittat. Si enimò peccator 
Mari* e fi mater tua, ergo & lefus eftfratet tttus,& 
) i Y a P a - 
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Pater eius eft pater tuus-> ergo regnnfn , & htreditas » 
tua eft. Ergografia Mari* > fu*n$ inuenit ihefaurus 
tuuj. Erro dilige eani t & venerare tamquam ma- 
trem } tim iant amplini noli morari , fed ab taf hora-* 
accipe illam in tuam> vt ipfa terecipiat in gloriano 
fnam. Hxc Vgo de S.Vicìore. Dunque òpecca- - 
tori Cbriftiani, che fate* che non ricorrete à vo- 
ftra madre Maria» quai v'afpetta più che non il 
padre del prodigo ? & tardam nttfericordiampaU* 
nefeit. Così ella, nonpotefi miferiam fière , & non 
fubuemre. Ricorrete pentiti delioffefe fatte al fi- 
glio naturale voftro fratello Gicsùipercrié lei vi 
pacificherà con eflò lui , & vi ottenerà ii 
perdóno , e l heredità del Padre e fuo 
Regno . Amen . Diciamo vn*-» 
ialue per i Chriftiani pec- 
catori. 




LET- 

Digitized by Google 



LETTIONÉ VLT 

Della terza lettura. 

Delpriuilegio Angolare coceffo a Gio: 
Euangelifta nellaxura di Maria ma* 
dre di Dio cohabitando con eflTa lei , 
e con le prime Vergini Religiofe 
delia Chiefa di Chrifto. 




«V 



; "JS xìUa hòrd accefit tam difcipulus 
c infida. Ioan.cap* 19. 

X ìUa hora accepit eam dtfctf*- ■ 
è»sim fea. Eran tirati con erro- 
re Gio. Euangelifta 1 e S. Gia- 
como Tuo fratello,quando or- 
to giórni prima, che Giesù fa 
prefo nell'Otto per ii camino 
di Gierufalemme,odito J chehebbcro,chc Giesii . 
dpppo d'eflèr morto in Croce, douea rifufei tare - 
Gloriofo,yW*r#4r*»* Matrtmfi come dice Cor* 
nelio,accìò ella dimandafleà Giesù, comcfmu, fj d * 9Ìm * d 
balia,e notricchauendolo più volte lattato barn. Siff-SS 
bino, fecondo teftifica S. Ambrogio , per ilcho 
nulla potea negarli,e li fuggerirno, che chiedef- 
ic il primato per elfi loro nel Regno Glor iofo,di- 
Cendogli : Die , vi hi duo fily mei fedeli 
dextrts, & alter k fmiftrisin Regno tuo . Quella-, 
errore muliebri* dice S. hmb.acceffit water JMorum 
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Zebedei* e fc la dimanda appunto ne gli medefi- 

mi termirfi,che l'hauean fuggerito i figli.Ma per- 
che la chiama lo Spirico fanto , Materfiliorum 
Zebedei l Rifponde S.Crifoftomo, poiché il pro- 
prio nome ct^Mana Sahme, che s'incerpetra^i* 
cifea, & haucndolei in quell'atto di chiederà 
primato peri fuoi figlr difturbata la Chiefa , & 
incitati gl'Apolidi à fdegnc>& onta,c> dteemin- 
dtgnavfunt ; Laonde non meritò il proprio no- 
tile di madre , mà di madre de figli di Zebe- 
dcoymater filler um Zebedei, perche nibil fptrituaU 
Orig. petebat, dice Origene . Rifpofe Giesu : Hefàtis 
s.Lrt/,n, g ui j fctaùs^oTi fapetc quelche vi «dimandaci , 
Egovos vocdut ad pattern dexteram , & W yeftro 
con filio de dextera curritis ad fjniftramfi.Ctihfto- 
km™ di mo^Nefcitis quidpetatts 9 cioè fé voi fapeffiuo i be- 
G«.#C/a«- ni maggioriichedar vi poflb,altro dimandarefte^ 
m ' l e già che no'l fapete,v*infegaarò io. Potefttsbibe- 
re calicem , quem ego bibiturus fum ? In quefto è 
Togni bencenon ne i primati temporali. Egli- 
no rifpofcro,?^w^il tefto originale lege > vo- 
lumus. Rifpofe Giesù : Calicem quidem meum bi- 
7> s Agon 11 g ran Padre Agoftino pofìillando quella 
rifpoftadice : Ecce oraculum demartyrio Iacobhó* 
loannis. Eccoui la profetiate Giacomo,&GÌo: 
c'bfrff* fra€elli haucrebbono il primato della delira > e 
JSf * fìniftia coronati con la corona , & aureola del 
martirio più che gl'altri Apoftoli. 

a Ma come ciò auueniiTc per eccellenza fi 
difcorredal gran Alberto nelcap.20. di S.Matc. 
s.GUami °dite quel. che dicedi S.Giacomo fratello di San 
prime mar- Giouanni. Prima* in Apofiolfi martyrie coronatus 
p?fi& à 'J* SacerdoSiéUefiia in Celi folio intrionizatus eff> 
f 1 ' ' . cioè 
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cioè Giacomo Apoftolo fu il primo martirizzar* 
frà-grApoftoli, & il primo frà effi , che fu locato 
nel Trono Apoftolico nella gloria del Cielo > c 
con quefto egli hebbe il primato di vera gloria > 
e non della fai fa > chepretendea conlamadro . 
Hor vediamo il primato di Gio. Il gran Padro 
Agoftinodi fopra tiene, che fuflc altresì il mar- 
tirio : Ecce vaticinium de martyrio lacobi> & loan- 
nis > £t| in più lochi egli » e San Gregorio il Ma- i.Gh;*f Mf : 
gno teftificano, che fu (Te martire, benché non_> 
morire nel martirio, conferuandolo Dio la vita 
per miracolo , e come fu conferuata alla madro 
fottola Croce, Si à lui nella caldaia doglio boi* 
lente innanzi la porta Latina di Roma • 

3 Orchi di qucfti duoi fratelli hebbe la de- 
ftra?Ambiduoi fumo martiri) dunque à chi toc- 
cò la delira? Rifponde il gran Alberto di fopra t 
che toccò à Gio:Euangelifta lotto la Croxe» neL 
la quale hebbe il primato frà tutti gl'Apoftoli, 
cónfignandoli Giesù la cura di fua madre, loan* 
nes nero dexteram accefit , cui Metter in Qruce co* & ' 9 £§m K 
mini tur in tanto^ac ùminfìgni beneficio accentando /f, s e ne * 
earnin fua . Qual priuilegio di cohabitar con_» *m*cw. 
Maria Madre di Dio, egli folo frà tutti gi'Apo- a 't M >h 
ftoli hauendonc cura con l'altre Vergini , fu il 
fauor maggiore, e privilegio Angolare , per il 
quale fi ftima federe alla deftra, ideft in potioribus 
hnis, come poftilla il gran Alberto , nel Regno 
gloriofo di Dio . Come quefto fia vero deuo io 
hoggidifeorrere, e perche ilfogetro è recondi- 
tOje peregrino» Attendetele comincio» 
• 1 Etexillaboraaccepiteamdifcipulusinfoa* 
Prima d'ipgolfarrni in quefto pelago di pròfon* ' 

da 
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da erudition Chriftiana infognata neli'vltima 
fcuola di fotcigliezza da Giesù fommo Cate- 
dratico» bifogna, che ie apporti tutte le lettioni 
di quello tefto 5 c poi bifogna, ch'io penetri coeu» 
delicata metafifica i termini del tefto>& con il ri- 
gor d'Hiftoric antiche manifefti al Mondo» c co- 
uinca grHeretici,dimoftrando rantichità det- 
• rinftitutione,*e flato delle Vergini congregatela 
* » vno> & habitanti infieme fotto la cura d'vn pro^ 
prio Sacerdote. 

2 Co minciam oda capo . Ex fila bora acerpit 
tAìti difcipultts in fu* , quefta è la lettione della 
noflra vulgata definita dal S. Conc. Trid. Nella 
Lettìcmì va- P" ma particola,?* il/a bora, con uengono tutti i 
tu it'. u po' tefti,il Greco,U Siriaco,Pagnino,Vatablo,egl'aI- 
- r tri,e con" legono tutti t Padri,e Scrittorifti ch'ho 
vifto>e conuengono tutti nel fenfo litterale 5 ex 
illa bora , idejh ab ipfo temporis art nulo , poftilla 
Fi ance (co Lucd.lncuntfantèry gl'altri Scrittorifti* 
Subito oh. Nulla interfofita mora pr a fittiti tfuod mandauetat 
mutttè Ma» icfus. JB con tutto il cuore , et tot 0 corde > difle Ar- 
• ' noi d o 3 d cccpit eam ; et inclinato capite annuita dice 

il Cardinal Belarmino . La difficoltà tutta confi- 
# fte in quella particola (Ittita), poiché molti 
tefti Latini, c Greci legono > i» fuam* così lego 
Beda,la Glofa, & altri fra Latini . E Nonno frà 
gl'altri Greci parimente lege, infumi per la let- 
tionlatinadi £cda,il fenfo litterale è, accepittam 
difcipulus in fuam matrtm : Et il fenfo de Greci è % _ 
acceptt eam difcipultts in fuam domum • Il te fio Si- 
riaco ÌLCX:Leuattjf>cioè)apud fervei ad fi, così an- 
co lege Pag ni no, apudfèy e S.Epifanio Herefi 78. 
li celio Greco Originale approuato dalla Chie- 
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fa,,e dà .tutti i Padri lege"V r dUU Cofi anco r» fu* chi 
legono Arias Montanco, e francefco Luca, cioè, 
acce fit cam Difcipulus in propria , & è di generej 
acutro plurale, e non feminìno,c©mc nota il gra 
AIberto,& è accufaciuo plurale , in fua neutri ge- 
meris^ 'plurali* accufatiui. Quella legione no/Ira 
vulgata, in fua, ritengono \iiece certi di maggior 
autorità appo la Chiefa Cattolica quali apporr* 
Francefco Luca nell'Annotationicopiofedi San 
Giouanne num.492 e cosìlegono i Dottori del- 
la Qriiefa S.Ambr.il Padre Sanc'Agoflino ; San-j 
GiròIamo,Ruperto, & Alberto. Il Cardinal Bef- Biffi* 
farione dotcilfimo, & eruditi/limo Greco $1% g^rfS^ 
uangelio di S. Giouanne alTeuerarnemente affer- 
mabile fi deue legerc t i*fia, e non, in fiam^oi- 
che il fondamento della lectione,** /*a/w, come 
lege laGlofa, Lira , Gorrano , e Ricchelio, cioè 
Dionifio Cartuliano,è quella particola antecede- 
te,^ mater tua, perciò han (rimato, che fi deb- 
bia legevejn fuaw, per corrifpondere con quello 
confeguente all'antecedente , Giesù 1 offerì Ma- 
ria per mud. edunque Giouanne accettando l'of- 
ferta, la douea riceuer per madre . Ma non ad- 
ucrtono quella particola relatiua, eant , qual vir- 
tualmente racchiude matremà quale fi riferi fee; 
€ che oltre di cip Giouanne l'accettò, in fua, in-> VrwufU 
propria, ad fé, vel apudfe, cosi notano il Cardinal Lues% 
Beflàrionedi fopra,e Francefco Luca. 

3 Adelfo pian pianoforte già le lettioni, en- 
triamo nel pelago dell'intelligenze, & eruditioni 
Chriftiane. E vera l'intelligenza di Beda,Lirane, 
Gorrano,Dionifio,con le due Glofe de Iatini,chc 
Giouagne. Nnllam interpofuit moramex illa fora, 
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ab ipfo temporis ar tic ulo, ineunti anttr accepit eam 
in fuam mairem , perche come hò detto di (opra 
s'intende nella pargola relatiua,*iw > con l'in- 
fìinto fopranaturalc conceuol^e con l'amore so- 
madre. m0 di figlio, ò l'ifteflò amor identici , che desìi 
portaua alla madre come figlio , ò altro à quello 
fimile maggiore d'ogrValtro,che fogliono porta- 
re gii figli naturali alle proprie madri ; & oltro 
T.J. di Q\o\accep$t eam in fua^ideft in fuam curam.comt 
Gtavfenio. Nonnofrà Greci>e molti,ch'apporta,e feguita il 
Cardinal Toleto,0 in ius fuum> come dice Gian- 
fenio. E così fi verifica il tempo, ex Ma Zwra,per- 
che nelttftefTo inftantc accettando l'officio, mo- 
ftrò i fegni d'oflequio,che gli douca come figlio, 
e li promefe feruirla, & amminiftrarii con ogni 
cura,e follecitudine,** fua y ideft apud fe in d$mum 
fuamà pure intra domumfuam , Come dice il Mo- 
nopolitano : Laonde l'intelligenza Iittcrale ade- 
quata è quefh di Franccfco.Luca qui yfufcepéo 
Cmtu erga matrem Icfu>affec7u filijy Jtngularem eius curi , 
quo ad omnia geffi^&c. Et il CardCaetano dice ; 
Et eft fenfusyijuod ex Ma bora accepit ìoannts Beau 
rerp fenf* Vtrgtncm in propria officia . Cdpit enìm. ex Ma bora, m 
lineraie. efficiofum fi exhibere circa B. Virginem: furando 
qua ad eam fptttaba»t,obfequcndo in ys y qu& itti cotto* 
moda* aut opportuna'erant.Hxc Caeranus.Di mo — * 
P^mu do che Giouartne accettò due cote per obedire 
ut Man*, à Giesu,che li diticycccematcr inala prima in ac- 
cettarla^ amarla come madre, l'altra di feruir- 
la>oflequia.rIa,& a mro ini Arargli nella propria ca- 
fa,come proprio Sacerdote,^/ Parocbus Virginis t 
dèh. VicariusCbriJl'h come diee il gran Alberto. 

4 Accepit cam difcipuLus in fua* Il Padre Sai me- 

roae . 
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rone nel tratt.41.dc PaiT.fà vnadegpaqucftionc 
io quello tefto. Perche cau fa dice lo/Spirito fan- 
to,che Giovanne,, Accepueaminj**?* tnjuar», ed 
non dice di Matia acceptt eum mjua > * Juanu* < 
Quare dtfcipulus prius eam acceptt in fua^quam Ma- 
rta acceptt eum in fuaìCsxto è»ghe era mutuo l'of- 
ficio importo da Giesù à Maria di madre>Scà ^ uenioHf 
Giouanne di figlio , fcqr perche fi dice, che Gio: f e u r e cbe t0 fi f di _ 
acc;etta>e di Maria nulla fi dicejcheelUacccttaf- ce, che e*. 
fe?RifpondcSalm.,g£/a veri Muori poterai > a» mn 
Ioannes Mariam in fu a acceptareh quoniam adhùc 
fletta lux n*n illuxerah ncque Spiritusjantlus eum 
/uh doms ilLufiraraSyexpreffih quodmaius dubiunu* 
€jftpoteratitaCHÌfque>qHod minus erat duhium.Gioc 
non potea cader dubio>che Maria piena di Spiri- 
to ianto, e faatificata nel ventre fatta impeccabi- 
le per gratia>& era impo(Tibile, ch'ella difettale 
con minimo difetto di difobedienza,e totalméte 
non fi conformaffe con la volontà di Dio figlio * 
quale comandaua , che accettale Giouanne per ^ 
figlio, e miniftro : Però lo Sonito faato non ci- " 
prette quefta accettatone di Maria, non poten- 
do ci cadere in ciò dubio alcuno; bensì efprefle 
q. ella di Giouanne, quale era dubio fa, potendo 3ty/>»/f« 
lui difettare, non citcndo ancora confirmato in^ V"ì 
graria con li doni dello Spirito fanto? e perciò 
dilTe : Et accepit eam difìipulus in fua .. Da quello 
fi caia !a certezza, che dobbiamo haucre , che* 
Maria Là accettatala maternità) e l'officio di ma- 
dre ver lo di tutti i Chriftiani figli > e qui con ci 
cadedubiOspiù tofto fi può dubitare » che noi fia 
quelli» che poffiam ricufarc d'cfTer figli di Maria . 
Non fu mai > ch'io ricufi > ò abufi quello fommo 
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beneficio dcffer -figlio di Maria fcperiòrc *d 
S. A*^- gn altro ! Moia mille voice più tofto, 1 ch'eiTer ft- 
Maria «0* grato à filetta foùtana madre; di cui diceS.Ari < 
f fatta mai felmo : Ne» eft itila fatietas deftnfioms r'W;a(Iìcu* 
df/c?*" ran ^° con quefta figliolanza là falute ecerna 2 
5 Cauiamo vna «roteimi proficteuoJc da^ 
quella dottrina . Maria inqueflo fatte rìi pre- 
ferita la perfòna della prima- Priora , c^Abadelfa 
de Vergini RdigiofeV e-Giòuafrtic la perfori 
™l'?<!nM- -del primo" Sacerdote , e Conferò Ordina rio di 
fai* Mona, monache . Imparino le Abadcfìc* e ì*rioreflfedi 
fubito confentire 5 accctcare^e riceucre fenza du- 
bioie fenza replica quel Confeflbre ordinario, e 
pàrocò proprio , che gli vierfaflìgnato dal Vicè- 
dhrifto in terra Vefcouo, e Prelato. Ateontrario 
il Sacerdote aflìgnato per ordinario Corife fior di 
MonachéSdeue berr-confiderarcs fe deue accctra- 
re 5 ò nò tal caricale fe in quella iacontrarà in dó- 
nefimili a MariaVerginc defideioie di fare la 
. diurna voiontà,e con puntualità otfèruare quuco 
ri vieti comandato da Gfesà ùe i cònfegiì, e có> 
ftitutiòni regolari s effendo di cal guifi le mona* 
che>può accettare; aframente elegga l'arte an- 
tica'dr Giouanrrt)quale era, trome circe Crrlofto- 
mo : Ì0AÌJ92C5 hucuigelifta erat pifeator indocius . 
Meglio (timo io andare à tirarla fciabaca,"ò 
tratta con peccatori idiotiche* gòuefnar Mona- 
che inofTcruàti,e pofTo dire experù crede Rupefhi 
c'incappai vna volta, non certo c'incapperò piò. , 
più preito eleggo mille carceri-, chTvàuercura di 
donne cadute dalla prirrra vòcatione alla Reli-» 
gione,ritornate dinuòijo al flato fecolare> e Dio 
sni faccia buggiardo * che non iia al (lato poco 

ho- 
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honcfto! Imparate ò Sacerdoti à fpefe d'altri, 
perche: Telixquem faciunt aliena pericula cau* 
turni Dico ì chi gouerna,ch'auucrca benc,c pefa 
quelli , quali pone à tal minifterio , Io non dico 
altro, perche non tocca à me; fi bene fponendb 
queftà darica dàta daGieSÙ Dio, confiderò, e rf- 
cònofeo bene la difpofitione diuina nella per- 
ì'ona di SanGiouanue , che fi ricerca per tal of- 
ficio. Vdite Teofil. qui', pur a furo. c»fnmi(fa,eft\ Se 
S.Ambrogio de inftituf.Virg. Pófuit, qucmftiret 
integritaùs effe culìodem . Quefta carica non fi da 
ad altri, che à gl'amarori della purità,altrimente 
vi fi genera , notnfce , «Srau'gumenta vn mòrbo 
coniagiofo,e pefofero(JàpìeritTpauca). 

6 Torniamo à noi, e feguiarrfo il noftro ftilcn 
d jncerpetie, e Jafciamo à chi tócca il gouerna 
del Mondo Chriftiano . Et accepit èam difcipulus 
in fua>& in Propri* . Qui da tutti li Scricforifti fi 
fa vna queftione degna, e prima di loro l'haiu» 
fitta il Padre Sant'Agoftino tratt.119.in Ioann. 
S.Ambrogio cxorr. ad Virg., Ruperto Abb. lib. 
i4.in Ioann.& altri Padri. Come puoreffere, che 
Giouannc habbi di proprio,mentre fece anch'e. 
gli voto di pouertà con 5. Pietro, e gl'altri Apo- 
ftoli> quali dittero à Chrifto : Ecce nos reliquimus 
omnia,& fecuti fumiti teìEdi lui,& il fratello^dice 
l'Euangelifta. KeìiBi's omnibus , &c. Et r eliti is re- 
tibnsyé' patre fecuti funteum* Hauencfo Jafciato il 
tutto còn folennc voto' di pòuerrà , dunque co- 
me dice lui ftefTb,chchà di proprio ì Accepit eam 
di [cip ulta in /uà, in propria , & in ter propria . Ki- 
fpondono i Padri in più maniere . Sìa la prima 
rifpofta del gran Padre Agoftino inqucfto tefto 

di 
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di San Giouanne,e di Francefco Luca • Sufrepit * 
eam non in fuapredia\ qua nullapropria poffidcb&t y 
fed officia, qu* propria dtfpenfùtione curabat. Che è 
tanto dire 5 come dice Cornelio qui > Francefco 
Luca & altri>quanto> Accepiteam in fùam curane* 
in ius minìfirandiA che non offende il voto djrf- 
iapoucrtà Apoltolica. Enell'ifteffo iftante, cho 
.intefe dà Giesù> Ecce mater tua* accepit tam i* 
f*amc*ram. 

u 7 L'alta rifpoAa è del gran Alberto i &ap- 

ì'tfottti P 0Ita vn ni ^ ena antica ; quale e detta Eutichia- 
Mb.fitogn na, e feguita quefta dottrina Francefco Luca.,, 
Dicono dunque,che Giouanne accettò Maria di 
i r ""f €9 fcfuirla nella cafa propria , & conuidricem labuie 
intra demum franti come di (Te Nonno Monopoli- 
tano; E quefta cafa li fu appropriata à qucfVef- 
fetto dai Difccpoli>ch*in;comun viueuano.Vdite 
il gran Alberto. In Hifìoria Lutichiana dicitura 
* . + j .. - quod recepii eam in domunt fùam>& cum puellis alijs 
ff rno u de eleemo/j/nts fdeltum eamjuftentatttt. Onde noti 
téfé è feguiu dice Francefco Luca> che egli hauefle di 
p ru P l i°* Métter nm hic non conficitnr > qued loannes 
n#. propriam domum-froprtos agros, aut pradia a morte 
Domini obtinuerityqui nqu mtnùs 9 quàm Petrus re- 
ìiclis omnibus fecutus fuerat Dontinum^ ejr ab accen- 
to Spiritu fin fio faelus e fi inter primo s eius confi- . 
ciattenis^ communitatis , come Ci dice nel 4. d&j 
gl'atti : Ne me ali quid tuum effe dicebaty federant 
illis emnis commuma : Nulladimcno i fedeli vniri 
con le loro facoltà polle in comraune > compror- 
no vna cafa vicino al Cenacolo di Sion,e concef- 
fero i'vfo di quella à Giouanne, acciò in ctìkj 
v'habitaffe con l'altre Vergini , c fcruifTero il Si~ 
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gnore . Legete Adricomio Delfo nella deferit- ^drk$mh1 
tione di Gicru fai emme num.io.& in fatti illidi» 
morando Maria con l'altre Vergini , Giouanni 
hauea cura di feruirle nel fpiruuale 9 e tempora- 
le : Laonde per vlo conccfTogliinon era,nè potea 
dirfi proprietario, conrìnfegnano tutti i Teologi 
Scolaftic1,e Morali. Vdite Francefco Luca di lo- 
pra. Quia etiam fi muititudini credeatium itine om- 
nia tffent community nec quifquam aliquid fuum effe 
dkeret propriétatisfiuè domini/ iure : Poterant lame 
fingali fuo modo dicere effe fùr/m id> quod ex bonis il» 
lis communibus-i ipfis diflribuebatur y aut affignaba- 
tur sfitte domus effettata habitatiofiue cibus » aut ve- 
Jììs > fuuminquam conce fistone^ vfu. Ad hunc ergù mM fi 
modum loannes propria, fiuìfua vocaty quorum ipfi propriitanH 
cohceffus fuerat vfus>(jr fignanter domttm fuam^qu^ JjJJJlJ/JJ 
iffi ad habitandam f aerai conceJ/à ) ó' ex bonis com* f 0 della 
munibus afsignata» fignificans hoc folum fuam ha- 
bitaùonem fuiffè,& Deipara Virginis,eo loco x eaquc 
domo illam femper habitaffe^qua ipfe, nec vn quanta* 
domo a fe pparatam fuiffèy ita ut perpetnam ciusgef- 
ferii curam ad morte m vfque illius. Hxc Ule . D u ri - » 
que Giouanni dalli beni de fedeli podi in com- 
muticeli fu comprata) & allignata vna cafa > doue 
cohabità con la Vergine madre di Giesu , con-* 
Anachita> & altre Vergini confecrate àDio» e 
quefta la chiamaua fua per i'vfo , e non per la_j 
proprietà * 

8 La terza rifpofta èdiSan Gregorio Nazià% Ter** 
2eno in Tragedia de Chrifto patientc, di Nice-^ M 
forolib^.deirHift.EccLcap.zg.d'Eufcbio, e del 
Padre Salmerone di fopra,quaii affa mano * ebe 
Giesù fignificò a & accennò à Gioiiaonc, che d k v- **'Jj^ . 

aa> 



,184 Lettiooe vltima 

:Wr.Vta na certa heredità au ueautaglicemprafTe nel mo- 
te ( Sion vna cafa attaccata col Cenacolo, nel 
quale venne lo Spirito Tanto, & è appunto quella 
v di fopra accennata dà Adricomio nella defcric. 
tionedi Gierufalemmenum. io. oue hoggi vi è 
vna Chiefa circondata, e cinta di pietre magnifi- 
%;,<.>»>. \ Che per riuerenza di quella, e fu la prima Chie- 
1 v ' 1 fa del Mondo, e più honorata di tutte , per effec 
la cafa,doue habitò Maria con Giouanne. Vdice 
quelche dicono i dottori di lopra . HutuQhrifii 
ìoannes emit,pecunia ex quadam htreditate compa- 
rata in monte Sion Àedem iuxta Cfnaculum> in quo 
Cafa di Sion venit bpiritus fan ci us. Et fu intelligitur y dice il Pa- 
quah, douc d re Saimerone Ecclejìa eredita mmifiris-, vt et [er- 
*ctr*tfi$ rifu- #ìaxh& afsiftanty come appunto fu confidata , & 
allignata à Giouanne, nella quale atiìfteua, e fer- 
uiua Maria>quale vi venne ad habitare con Gio- 
uanne {ubico i che la fera del Venerdì fepolto 
Chrifto, e finito l'officio della fepoltura , fi ritirò 
in detta cafa,afmtta*e mefta,afpcttàdo con gràd- 
anzie la nfurrettione del figlio, come certifica.. 
San Bernardo de lamentatione Virginis . Et hu 
i fjl*?-* quefta cafa dice S. Ignatio raart. detto perento- 
portati ptr nomalìa v*°?tpov, quìa a Qhriftomanwus ajjnmptus<% 
mano da & ge flatus fuit; quefto auuenturato martire af- 
m ' ferma,che Maria in queftacafa,/>0# refurreclionc 
Gbrisium vidijje , ór ad eam procefsionaliter fdeles 
veniebant tanquamad Viminali vedere, eriueri- 
re Maria madre: Così anco affermano S.Dionif. 
Arcopag. & il Cartufiano nel cap. 3. de Coeletti 
Hierarchia,& Vbertino da CafaIe,Canifio , Sifto 
S-J*fe| SenenfceSan Bern.in più luochi. In quefta ca* 
fo>dice il gran Alberto , riconofveuano ì fedeli , 

che 
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che Maria e rat Mater t ejr Domina miracHUrum-> & r " 
accogl iena tutti i Chnfttani,co me figli .ydite S. venìuonì'tì 
Ignationeirepift.ad Joan. Euang. Maria miftrjs 
aflhftisc*ndolebatc<>affii&a> nu fegniter fubuenic- *£$\ nal ' 
bat\ omnium quidem operum pittati* apud fidclcs mi- 
nWrabat; onde mai fcriffe lettene, queiYauuentu- 
rato martire àGiouanni fuo macftro,c"he non fa- 
lùtàffè Maria, : cpme rcftifica;S,Bcrnardo fer.y. in 

Pfftl .Qui. habitat. Marìam in pluribns y quos ftripfit 
c pi si oli s Qhriftiphcram con falutat auditor Icdìjms T 
Dunque non era proprietario Gio uanni,hauendo s. \gmatio 
à cenno diChrifto comprata quefta caia compo- A*/^«*ejj 
fra informaci Chiefa; nella quale aramiml]raua G^Tnnifll 
x Sacramenti, e feruiua la madre di Dio, ficomo w**nf*i— 
non lo farebbe chiunque Religiofo ligato con il 
voto della pouertà, comprando vna, Chiefa eoa 
danari pervenutegli £oiv licenza del fuo Supe- 
riore-v v . .. \ . ; . \. M ' Vv - 

: 9 Accepit eam difapulus in propria . La parola^, 
greca ièU propriamete lignifica altquid proprium 
fibi peculiare , come affermano tutti gVHumanifti 

' Greciionde Utó?oh* fignirìca colui, eh a proprie^ 
^efehauefTe edificato: per^ dfcp iq> che è yera 
la fentenza di S.Gregorio iNazianzeno, che Gip- 
tianni àfiie fpefe per ordine; di Clirifto hanctÌJLi 
cpjmprajaqueftacafa,c|oue doue^ fiabùare fepa- 
ratamente djt gl'altri difcepojjj, cohabitandi? con Mm§gM , 
Maria madre? e l'altre vergini Reiigiofe, come vi dì wgimi 
hò detto di (opra, m e n t re lo Spirito Santo fi ferue 
della parola greca ,77* » dalla qua,lc fi deriua 1' 
aduerbio /JW<, che fecondo Hifichio, e Suida_. 
lignifica Tiftctio, che fiorfim> cioè feparara mente. 
Da quefto deuqap inrendere la verità Caftolica 

- : i . . ' Aa li 
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li moftri infernali Lutero, e Calumo* quanto fi il, 
antico Ù fan co irtfticuro delle vergini ne' Mona- 
de ri j fe paraci, corti e vfa la S. Chiefa Cattolica ad 
miirationc della cafa virginafe>ouè habicaua M i- 
ria con ie vergini dedicate à Dio, Cotto la cura di 
vn Sacerdote ordinario elecco da Giesù Sommo 
Pontefice della Chiefa . 1 
$u*rt*rifi>o io L'aiti* rifpofh alla fudetta qdeflione è di 
n*dii.t\m S.Ambrogio exorfcadwirg. ,quialé in quefti ter* 
r* • ' mini la propone > e difeioghe . Qu* fu* habebat 

loànnesyftéi mundiina y & [kc filari* non habebat l , 
Quia de Mando non er&t . Rifponde il Santo, Bea* 
ta e n%rn Virgo inter fpiritualia dona mix ime compii" I 
tatur, Qua Ape- /ioli non reliqueruntjn temporalità* 

" #^^£V^ rr, ' wi ^ in fF"***M*s dittami . Bonus fcì- / 
firn msfie i tur y fapitntitqut pofltffà* . Bonn* rettptor grati* . 
"ZtLZ'à àp9fMt kQlìiri fi accewrunt , Accìfkt^ 

rimani inquit , Spiritum San cium ,&c. Ncque enim rtodter 
Domini-, nifi ad pojfej/ìonem gratié demigrar et ì héc 
Ambrofius . Cioè Giouanni cotì gl'altri ApoftoU 
per Chrifto abba rido nomo tu tei i beni tempora* 
li, per i quali eran poueriflìmi; ma non i beni Épi* 
rituali, peri quali erari ncdmììau- Giouaftru già N 
- hauea riceuuro lo Spirico Santo con glaltrù& era 
poffeffore della diuina làpienza i di (ficài beai .-. 
era egli proprietario, e fra «fli vi aggim%fe queftì 
i x, . gratia fpeciale d'eflfer figlia, e mimftro^i Machu - 
madre % ftimandola maggiore dì tutte l'altre gra- 
ti e, e fi poteua gloriare » dicendo >' Vtnttmt nubi 

* omnia bona par iter cum iila y effendogli auuenuti 
tutti li beni per feruire Maria madre * 
£,«hfié*ot , t Così è Chriftiani miei ! Si deue ftknàre la 
Z*"*"* figHolaitóà di Maria > &«&ruirl* parche tuttii 

beni 

. .. . > . . 
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beni di qui, anzi fopra tutti i doni fpiricuali , 
mentre giornalmente per lei momento per mo- 
mento Giesù ci concede ogni gratia nella via > o 
poi nel termine la gloria . liane adamate, ò Chri- 
ftiani, per riceuereogni bencche fperate. Onde 
io tengo per certo quello ,ch'infegnano Arnoldo At*u*: 
Carnot. & Ernaldo nell'alleg. di Tilra. quali di- BrméUU : 
cono, che la carrozza per andar in Cielo è la de? 
uotione di Giouanni primogenito di Maria ma- Jlda^tnL 
dre, per lui lì giunge à Maria,per Maria à Giesù, cùu 
per Giesù à Dio x & alla gloria . Vdite , Jum ergo 
quadrìgar» intueor , qua currendum eft ad fatriam > 
ér fic debet dijfwguh vtper loannem ad Matrem^ > 
fer Matrem ad Filium >per Filium veri attingere 
foffit fémtentis affettus ad Fatrem . A quefto vi 
eiorto nel fine di quefta mia terza lettura di fot- 
tigliezza chriftiana fatta nel Caluario , aflìcuraa- 
doui di certo, che imperrarete da Dio ogni gra- 
tta per mezzo di Giouanni, e Maria, c vi fi facili- 
tara la falute eterna , come fi facilita ogni cami- 
no con la carrozza di gagliardi deftrieri . Cosi 
fpero , chiedendo anch'io fi degnino im- 
petrarmi vn buon paffaggio nella mia 
morte. Amen. Fate la carità di vn 
Pater , & vn'Aue à Maria^ , 

c Giouanni àmia 
intendo- 



no 



ri' 



» < » • > 

) F fot della terza lettura l 



»•- ■ 



A a a 



1 . 



: i. i 



QVAR- 



Digitized by Google 




i ;r88 i*.; ?Q 

PATTA DÀ GIESV I& CROCE, io \ 

ai«:rO /;t . volturi .j;,^ ;i: :l; . ? .ìì~ .1 

;;; - ; %£hla pr ima parola , eh egli diffe dpp- 

rpo ic tenebre, Deus * Deus wtpsy . : 
m -** -*o i ^wquid dereltqmtti me ? 

Interpretata nel Duerno di Mìlan* dai ' It.P.F. 

GIO : GREGORIO 

Di G1ESV MARIA. • 

. r : • > •. : /' : • ..'«•• • / -Job 

Agoftiniano Scalzo, Vifitator Generale* 
A •:! .- / c Teologo de Propaganda Fide •> r. i a 

. .;• ;!:;;..;> "ni ib ìsrec.i :• : 'n-y> su 

^&4m&l& Vc fa èia quarta iettata dell'vlti- 
Ig ma fc uola di fot ti gì i cz za c h nftia- 
J pa fatt* daf Giésfi^clla Catedra 
£ della Croce tré bore doppo , che 
finì la terza letttira* nella quale in 
fommo gratto confolò la madro, 
& il difcepolo; & immediatamente doppo couer- 
tofi il Cielo con lo (curo manto* e lugubre lue- 
- >• to, e tutta la faccia della terra di tenebro^ ofeu-; 
m ì utjrt9f j rità* Giesù fipofe à tacere , e con dolorofo filen- 
èliuìum* tio ficonfumaua in holocaufto,& à quefto modo 
f«»* darò tré bore continue * quanto durorono le ce* 

" f * nebre» 
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nebf|E, e pòi di nfcbuo cominciò'! ^parlare, e eoo.» 
granivoce cominciò à leggere, e cftcrnararelade- 
,, relittione,ch'egli paciua > ne]la cjualp fì.thì ferra il 
più arcano nfjfterio>chc contentai la laà paflio- 
ne . Qjefto intendo io interpetrare, e palefare à 
cu te i gli redenti fcolari di cotefta fcuoJa di fotti- 
gljezza ; E pria ch'io entri nei va^O de" dolori in* 
terni, che pati Giesù le tre hore l di tenebrie nei- 
rOcéaiió delli fènfi 'dfettà prelénte lettura* , bifo- 
gna ch'io offeruì efatiàtttertteJiiniftetij del tem- 
po, e fuoi accidenti , l'apparato dcJ Jc tenebre» il 
tuono della voce, il linguaggio, & idioma^ * 
, vfato>e poi pene crar ò il lignificato del- 
; v ' * la paróla, DcàsDeùs ùeus* vtqutd . ~ 
hti ri itrcUquip mi Comin«i - w 

, ciarao duo? M . m . 
quc. . 
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LETTIONE L 

DELLA QVARTA LETTVRA. 

* • t a 

Doue fi dichiara il tempo , e fuoi acci- 
denti, nel <juale Giesù erocififfó o£ 
fer uò filen tio con la lingua del 
corpo, e deUi mifterii 
lui racchiufi . 



'A fexta auttrri bora tenebra fatta, funt 
fu fer vmuerfam terram, vfque ad 
horam nonam. Man 27.rr.4s. 

1 _ - « 

4 m 

Abbiamo già in terpctw to le pri- 
me tré letture fette da Giesù po 
co prima dell'hota di Sefta,qua- 
do parlò orando all'Eterno Pa- 
dre per li fuoi veciiori * impe- 
trandogli la re mi (fio ne delle col 
fftwe'prfa- P e ' e P en * conferuatione della vita temporale, e 
(#. la vita eterna. Poi parlò con il ladro deliralo » 
accettando la Tua penitenza , e concedendogli il 
Paradifo» & immediatamente doppo aprendo gì' 
occhi, e rimirata la madre con il difcepolo ftantc 
dinanzi la Croce > li coniolò con la terza parola » 
e gl'vni con il fcmmo legame , che dar fi poflìu* 
dalla natura, e dalla gratia , dicendogli , Mulur* 
teeejilius ihhs ; Et ecce water ma > poi (errando gi; 
.? occhi 
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occhi fi pofe con filcn tio ad orarc,c dmò quella.» 
fila tacita ora t ione tré hore tirare , quali finire , e 
fcouerte ic cortine delie .tenebre > cominciò di (V 
nuouo à parlare ) e con quattro parole terminò 1* 
vltima (cuoia di fottigliezza chriftiana ,& inchi- 
nando il capo, falutando tutti gl'afcoltatori , fi li- • . 
centiò , confignando nelle mani dell'Eterno Pa* 
dre il fpirito diuino di lui coeterno figlio . 

a Tutti gl'Euangelift^quali defcriuonoqucfta 
quarta parola,che Giesù ditte in Croce; notano» e 
manimettano il tempo,ch'egIi !adifTe,per li graui> 
C reconditi mi fieri, quali vi fi contengono» come 
ncceflTarij fórni per 1 intelligenza della Indetta pa- 
rola» dicendo S. Matteo di fopra,* fexta autewu» c**ucdi*-> 
forai e S.Marco»dr fatta fora fexta. &S.Luca* 
autem fere bora fexta . Dunque io prima d'ogni 
altra cola deuo otferuare queiVhora , e penetrare 
li mifteri, ch'ella contiene ; però deftateui voi * * 
quia, h or a e fi iam de fsmnù frrgere >~come dice lo 
Spirito Santo per rÀpoftoloS.PaolOjfateloich'ia 
comincio » > 

• i A fexta autem fora. Porti! landa qireftoteiìo 
Fraocefco Luca, à fexta forayvìielket-diei tra* fa* 
#*,dwe»che fu in punto, quando erano fei hore^ 
di giorno paflkee. A fexta auttm fora, ideSi dat* fi- 
gn* fex4*for*> ó pure ì mmiie* cioè nei puto*che 
fi diede Ufegno di v fcfta> e nel punto di mezzo »0comi»"«* 
giorno, alPhora comindornoi le tenebre, e diìvo** 9U "* ebr * 
rono > vfcfuc ad foram nonam, .quando Giesù di 
nuouo parlò» dicendo» Deus*. De*s> &€* Quello i 
tefto chiaro» ma perche contiene molti mifterij* 
vengo forzato > & obligato à deferiuere l'erudì- 
fiiom antiche dcU'horc > & horologij gtudaichi' , 

e Tue 
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C.fue parti rioni, c diui/ìoni, & vii di quelli . 1 

2 Diuideuano gl'antichi ti giorno in dodici 
bore; la prima cominciaua nel /puntar del Sole, e 
la duodecim'hora nel tramontare, cosi te/tifica^, 

ceti» R*dig< Celio Rodig. Iib. 1 2. antich. c.9. e Cenforino libi 
cetorino- de die natali ciò. queft*v£b>e diuiOone del gior- 
FrtncLuca. nQ v f auano anco gi^brei , come teftifica France- 

feo Luca al c.20. di S.Matteo , e fi proua chiara- 
mente con molti luoghi degi'Euangelifti, e degl' 
Atti Apostolici . Onde di quefte dodici bore n^> 
faceano quattro parti» eie t hia ma nano gl'antichi 
tbore^Jef 1 quadranti , mentre ogn'vna di loro conteneua la 
gmno. quarta parte del giorno. G l'Ebrei quefte partile 
chiamauano Prima, Teria^Scfta, e Nona; & ogn* 
vna di quefte quatrro parti negl'Equinottij con- 
Kfieuano tré here delle noftre ; ma fuori di queir, 
le^più ònjieno fecondo li tempi, Era»/ enmlongè* 
N*mideiCbo dice Brug. di fopta, fi dics Unga ejfet, vt ^Jìate^bre» 
ndtlgttrno. ues ^ vt loyemc^mcdiocrcs^ fi mediotris , vt circa Equi" 
mftium . Perilche negl'Equinottij dal fpon*are-> 
del Sole per tré bore continue» quello tempo fi 
chiatrraiia Prima ì quelle finite comineiaua Ter- 
zane duraua fintai punto, ch'eran pallate Tei bore 
di giorno , quali finite, cominciaua Setta, & era_, 
mezzogiorno, e pafiate riè horcqual. tempo pa* 
*? x \ rimente (i chiamala Sefta, e nel spunte*, ch'erano 
w! i \U. pallate npue bore di giomo^ominciaua Nona,o 
tif,r> ! dura«a. fin* al tramontar .del Sole, qual'auuicinan 
doli à quello fi diceuajF^f*. . \ t 

3 Parimente la notte fi. diuideua in quattro 
parti dell'ifteiTa maniera, corae hò.detto di iopra, 
del giorno, e quefte da' Homani, ò Latini fi chia- 
ipauano vigilie, e da' Greci idefi cufloiia> 

« fidice* 
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fi diceuano Vigilie rifpetto à queHi ithévfgSJan- 
do factanòlc fcfttinefìè,écuftodx, perche così 
vegliando curtodiuanfc le€ittà, e fecondò la va- Unmt 
riecà de'tempi,come ho detto di fopra,erano bré 
ye,e longhe > ma negl'Equinotti; erano eguali * la 
pnma,fecohda, t terza non Haueano altro nome , 
chequefto numerale : ma l'vlrima > che sauuici- 
nau a all'alba del giorno fi chiama u a vigilia mata* 
/w^comc fi dice nel l'Efod. c.l 4. ver fo 24. fi chia 
mauatioancoifa//***/. • ! « 

- 

4 Quefti corfipartimenti del giorno in quat- 
tro parti, cioè Prima,Tcrza, Setta? e Nona, quali Lit . uadranti 
conteneuano frèhdréj anco fi compartiuano, co- diigì«**a- 
me fi. vede in pi» luoghi diS:Giooanni»'edi3au* |j£|£»5 ^ 
Matteo, quali fatftio mentione dell'hot^ 7. 10. & 



cime 



1 1. Ma fi deue auumiVeycl/àppo gl'Ebrei qiiieftfe 
quattro parti principali del giorno , cioè Primari, 
Tenca, Setta y e Nona haueano il compartimento 
dell'horcche cont'ettetià'no per efempió Prinuu^ 
qual dura tre hote dal fpuntar del Sole 1 , fi porca 
dire prima, Teconlda, c terza dell'hora Prirtia y& 
cosìquartà>quintà*e fetta dì Terza; fettinia,'otta- 
ua,e nona di Setta, dccimà,vridccima, e duodeci- • *i 
ma di Nona . Però con qtfefta differenza , ch<L> 
quando fi compartiuano,e nominauano con l'ho- 
re minori vi saggiungeua^/W, come fi legge ne- 
gl'atti al c. 2. verfo 14. quando Satì P?ekfo ditte 1 
coloro , quali fti mau ano li difeepofi per imbrià- • t ; < * 
chi, ditte , Afa* enim ijicutvvs cxiHimaùs , hi ebrjf 
fimi cum fit hot a àtei terna : efftndo ancora Fhorà $&Tf* 
di Prima tré hore paffate dalJVfcita del Sole,tem 4 ^ ■ 
po kffolito di ^mangiare,* ber*. Quando non s'ap 
pooeui quefta particola dms fetoprc s'imendeua 
Bivr Bb tutu 
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tutta la parte, che con te ne ua tri hore dal princi- 
pio fin' al fine, cora a dire Terza fenza dici , s'in- 
tendeua il fpatio di tempo dalle tré hore di Sole 
{inaile fei, e così dico dell'altre « 

5 Qviando affoluumcnte contenemmo tutto 
Jc ttè bore fenza compartinjcnto,s'inteadeua per 
mjfura* tempo di cofa facras laonde ^hcI teai- 
po» che raifuraua li negotij, facende, Se opere di % 
ìauoratori,fi chiamaua Pr i m a, Terza, Sefta> e No- 

Biflimi na 1 e quefte haueanoil compartimento deU' 
dei tempo f*- h ore minori; ma quando mifuraua Tattioni facre, 
tntp'of*»* comc roratione>FedicatÌ9nj|facrific!j»& altre co- 
1 fefacre a fi nominavano few 

affolutamerue > ò con la differenza deirattiono» 
come negl'Atti al 3. far* *ratio*is # w.In quan- 
to al F imo vfo 10 <ii m oflra S.Matt.nel c.j, eoo Jf 
parabola del padre dr&miglia, Qui cxijt primi 
mane cmducere operar ios in vi*carnfnam. Nellìu, 
quale fi fa mentione deli bare minori . J-eggetc 
pili diffiifamcnce quanto dice sii quello pattico- 
ftsm.huea, jare France i co Luca nel o t j. di S. Marco, e aio. 
fr$m 4i §Matteo>il Card.Tolet. nf 1 c. 1 9. di S. Gioii a n- 
s»*»' ni annotar. 8. & il p.Suarez t, 2. in 3 . p. S. Th* q. 
jo.ar;.6. diip.40. fe&.6. 

6 BifQgna auuertire di pi» Terudid'oni degHio 
rologij , q^ali .vfauano gl'£brei , mailimament^ 

Horoiw b<- pcH'auguftiffimo Tempip di Dia folare, corno 
ini, quali quello d 1 Ac haz y p fi legge nel 4. de' Regi al c. 

«r«»». Quefti borologij > dw Jfraocefco liwsa nel 

jMf.icU S.Marcp*ewoifi due maniere diuifi»al* 
cuni haueano le quattro diuifioni loia mente , fìi 
rmoftrauaw iJ tempo di JJriroa^Tcr^ftiSeSaiP No- 
na cqn la 4'w*ì(HX *tt«Mfi*f ito*** l'ai»***: 

!, niera 
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hlera era, dimoftrando queftc quattro parti cotu 
la diuifionc dell'hore minori • Si deue anco no- 
tare, fch'era cofhime fii gl'Ebrei di far legno del- 
l'hore, come facean co le trombee cornetti,qua!i u fegni dtu % 
fonauano per conuocare li popoli con quel fegao 
alle fericorationi, e facrificij da farfi nel Tempio, 
come è fcritto nel Iib.de Num.al ciò. e certifica 
Giofeffo hebreo lib.j.dcBello co. Laonde fap- 6io r ej r 9 ^. 
piate di certo ( per intendere quanto di lotto hò bit; 
à dimoftrare del tempo, quando Chrifto fu cro- 
cififTo, e quando auuennero le tenebre) cheli 
Sacerdoti dauano il fegno dell'hore , quando el- 
leno terminauanoi onde s'intendeuano duraro, 
fino che fi daua il fegno,come à dire Tempre s'in. 1/ [t t *oà*w 
tendeua l'hora di Prima, fino che fi dafic il fegno ber . e fi àM 
di Terza , e cosi quello di Terza , fino che fi daf- * 
fc il fegno di Sefta, e così dell'altre . 

7 Si deue anco notare , che gl'Euangelifti de- 
fcriuendo il tempo della paflìone di Chrifto , fi 
( fono feruiti dell'hore Prima,Terza,Sefta,e Nona, 
come mifura di cofa> & opra facra , e tanto mag- 
giormente, quàntò che nel tempo, che loro fcrifc 
fero gl*Euangelij era già introdotto fra* Criftia- 
ni,chequeirhore erano d'orationi, e meditationi lf% e 0 
de* facri mifterij, e così ofTcruorno l'hore del T£- ferma con "u 
pio, e deirorarioni,^r<i/ templi* & trattoti* fuijfc 
fccutos , ejr non hóras dtet , così dicono Francete© 
Luca, & il Card.ToIet. di fopra . Perilche fhore 
deferitte da tutti gl'Euangelifti fi deuono inten- 
dere deferitte con il rifpettoairhorologij,c fegni 
con il fuono di trombe, che faceano li Sacerdoti 
su vna torretta del Tempio, lignificando Thoro, 
ma nel fine d'ogni quadrante . E per ciò inten- 

Bb i dere, 
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dicrc t vi ricordo la pontualità , che sVfa ncil'tn- 
comparty c jj ta Qua di Venetia nel compartimento dell' 
te inventù*. hore col legno d vna grpfla campana nel cam- 
; panile di S.Marco, (ita nella piazza Duca! e, dan- 
do il fegno di Prima,Terza,Sefta,e Nona, con lo 
diftanze antiche di fopra,con quali fegni fi rego- 
lano li negotij>& affari della Città ♦ < 
, % Da quanto hò detto fi caua faciliffimaraeti- 
x ' * ^ te la concordia Euangelica della erpeififlìone di 
Chrifto, & hore delle tenebre , quale appo li Pa- 
:dri,Scrittorifti>e Teologi è difficiliflima , dicendo 
S^'wì^ efpreflamentejS.Marco al c-i 5,0*2 5. Erat autems 
deiMoraquà bora tert\a % & cruci JìPCerunt eum>c gl'altri Euange- 
do cbrtffo fk liftj dicono , ch'era quafi Sefta . A pat;er mio , di 
crnifif*' Francefco Luca> e del Card.Toleto di lopra > tutte 
le concordie,che fi adducono, e ragioni,chcs'ap- 
- portano, quali fono lenza numero > còme fi può 
vedere apprettò il P^Suarez di fopra, patifeono 
tutte grauiflìme difficoltà ; (blamente quefta con- 
cordia di Francefco Luca, Toleto , e Cornelio à 
Lapide difciogliono affatto ogni ripugnanza 1 o 
difeordia. Ecco, che ve la dò con ogni chiarez- 
za ! S.Marco dice, Erat autem bora tcrtia>& cruci» 
fixerunt eum ; proptereà quod Sexta nondum adite- 
ne rat > ideft nondum erat fignum eius auditum , e vi . 
Vanno. a pp 0rta la parafraG di Nonno Monopolio Eratq* 
protenfa tenia mortifera bora , cioè s'auuicinaua il 
fine di Terza, poco prima,-che fi daffeil fegno di 
Sefta,e volgarmente,quel tempo prima del fegno 
di Sefta fi ehiamaua Terzajperò S.Giouanni dice, 
Erat a/etem quafi borafexta . Francefco Luca dice, 
proprie quinta eXaòJa , vel minimum fesqui bora* 

Eccouila concordia. S.Marco intende il fine di 

Ter- 
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T*r?3>tS<Giouaani il principio diSeftai 
non inchoanufed finiens+ac defitte» s in fexjam>puta 
in meridie* così dice Cornelio à Lapide nel liiogo Cmt < 
diS.Marco,ecefla ogni difficoltà del tempo dei- 
la, crocififlione > & ogni difeordia vierie concor- 
data. , 

9, Hor p*ffiamo nel tempo delle tenebre. Dir 
ce 5. ^latteo % k fexta autem hor a tenebra fati* funt 
fufer vniuer/hm terram vfq> ad horam nonar» . No- Parfìeola M 
tate quella particola aduerfatiua,<i*/f/w>.quale nó um^fignì 
(blamente è congiuntiua del tempo pattato, ma-,/ M « 
ance» dice oppofitione , coinè notano tutti i Scrit- , 1 
tonfti, e fignifica al parere di Francefco Luca,cbe 
dbppo che Giesù fu crocififlb,e pendeua in Cro- 
ce, cominciorno le tenebre . Vdite le fue parole? . *« v 1 * 
ConiuncJione aduerfatiua% autem , fignificat Enange- 
fi/la , quod GhriSe ante horam fextam crucifixo , & . >v 
feXta hor a , intereà dum penderei de Cruce , oborts 
fint tenebra . Giesù era poco più di mezz'horaj, 
porto in Croce 5 nei qual tempo tré volte parlò» 
prima ai Padre, orando, Pater, dimitte illis , non-» 
enim feiunuquid faciunti poi parlò al ladro penti- 
to, dicendogli, Amen dico ubi, hodie mecum eris in 
Taradijii vltimarnente mirandola Madre gli di f- 
{^àfulier ecce fiiius tuus, & al difcepolò,Ertf ma- 
ter tua. Terminate quefte tré parole, eccoi che fi Qstodfcài 
ode il fegno di mezzo, giorno , dato con la trom- di »**«2Vi 
ba (olita in vna delle torri del Tempio., c fubito Zi"Z"bZ 
vdito cotal fuono del mezzo giorno principio di 
Seda, Tenebra faci a funt fufer vniucrfam ferrante 
vfque ad horam nonam : di modo che Giesù vino < *?' Jf f W ^J 
in Croce tré hore,c mezza, mezz'hora fine di Ter 
za, e tutte le tré bore di Seda fino à Nona . E dal es- 
punto 
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punto di Sefta entrò ncTpafimi maggiori,tacquci 
& orò co filentio,e durò il fuo tormento, & il fuo 
conflitto tré hore continue; durando tanto Tofcu 
ri t à delle tenebre, e nel fine di qnelle cominciò à 
parlarci e difle la quarta parola,£/ì ElìLammafy- 
battani ì poi la qui nta 3 S;//<? 3 e poccr doppo la fefta, 
Ccnfummatum e&> & vhimamentc dicendo la fet- 

tim a , Pater-, in manus tuas commendo fpirìtummcu, 

inchinando il capo fpirò, Et inclinato capite em'tjtt 
ffiritum* 

10 Ma veniamo alli mifterij . Dice il noftròB. 
B. Simona Simone da Cafs. Defiriptio i/fa temperi! non parui 
myfteriumtribmtr&à contemplandum . Nam fexta-* 
*hZ"bo'ra éiefaBmse* , qua, & peccami homo, & quafi hora^ 
di Se)*, fexta eiecìus de Par adi fo sin qua fexta die incarna- 
tus% & in Cruce fixtts, ejr mortuus ejf lefus . Eccoui 
Jli mifterij dell hora di Sefta, q uando pendendola 
di renerà , e Croce il Redentore con le mani confitte per 10- 
peccò l'tora disfare \\ delitto commeflb da'noftri primi Padri 
%codo%Vfì prodotti da Dio il lefto giorno, quado anco Gic- 
dtfeacctato sa voWe egli nafeere s ma perche nell'hora di Se- 
dai Paradtjo ^ a ^ m edeiìmo giorno peccò, e poco doppo fh 
difeacciato dai Paradifo , con ragione elefle la.* 
medefim'hora per fodisfare, c rimediare il Sai- 
S.Anfei. uatore • Vdite la ragione» ch'apportano S.Anfel- 
*' da% mo, e Beda in quefto paffb . Ideò quidempajfus efi 
fexta horay nam circa horam ìllam , Adam peccator 
faclus eli . Ratio igitur , imi diurna pietatis or do 
exigebat > vt eodem temporis articulo , quo rune Ad a 
prduarhanti ianuam Paradifi occìuferat% nunc pe- 
nitenti referaret , ejr q**i hora pnmus Adam peccan- 
do mortem inuexit mundo . Eadem fecundus Adam-» 
mortem dtflrueret meriendo » Dunque queft* hora 

di 
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di Seda j «ella quale Dio fatto fa uomo eleggo 
morire in vn legno, raoftra l'ordine della diuina^ 
pietà ; poiché in queft' bora hauendo pecca- 
to rhuomo , difendendo le roani al legno vieta- 
to. Se offefe la Diuina Macflà con ferrare la porta 
del Cielo à tutti g l'h uomi ni , p er fodis rare la diui- . 
nagiuftitiai però chiedeua lordine della diuina c*mtàp*fttU 
pietàjE/ in eodem tempohs artkuÌ9 % Dio fatto huo* J^^'J 
mo per riparare li mali auuenuti dal primo pre- 4*it%mài** 
uaricatorc , iodi sfacendo con la morte in vn le- 
gno , apri (Te la porta del Paradifo ferrata dal pri- 
mo, e diftruggeiTe la morte iatrodotta perii pcc* 
cato del primo huomo, morendo il fecondo la di- 
ftruggeiTe nel medefimo punto di rerapo ; acciò 
tutti noi riconofeendo l'ordine della diuina prò- 
uidenzat e la con tra polmone della colpa, c fuot 
effetti, riconofeeflìmo il rimedio di quella con la 
morte dVn Dio figlio in vn patibolo d'ignomi- 
nia» e concludemmo la grauezza della colpa dal- 
la violenza del rimedio, e la fuggiifimo. Vditt* 
Teofik Sex/A die home efi eenduus >qui,& ftxta^ Tufi, 
bora de ligné cmedittquta igitnr bora Dominus bo* 
minem condidti eadem-, & lapfum curanti* fexta die, 
& fixta bora Cruci affixHs e fi * Così anco difeorre 
C ridiano Dru tamaro , eadem bora* dic'egii, qu*~» 'P.Crifi. 
Adam mortem induxit > eadem bora fecundus* & v** 
r us Adam mortem vieti » 

li A fexta autem bara « Dal punto di Seffiu* 
fin aU'hora di Nona viffe in Croce con iccrbiffi- 
roi crucij> e tormenti il Sai uatore> e cominciando***»^ mi. 
Nona volfe morire per diftruggere la ^«c.Ma^JJj^ 
perche ciò egli voHcche la vita penaiTe per il fpa- r * 1 
lio di quefle tfè bore di Sgfta Gn'à Nona ì Rifpon- 
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de diuinaméte il P.Criftiano di fopra,&V*/ Adam 
tri bus horisfttit in Paradifi>Jìc Dominus tribù s be- 
rit pependit in Cruce. Chi non sa, ch'Adamo pec- 
cò nel Paradifo l'hora di Sefta ? M eridie cmm* di- 
ce Francefco Luca qui » Adam vetitum cibum gu- 
Adàmo net- flarat, come fi legge nel Gen. al cap. |« Confumò 
"ifTrìVre Adam0 B Peccato nel principio di Sefta,enel pu- 
d»tpo bautr to di mezzo gLorno,e ctè hore fi trattenne nd Pa~ 
,« viadifo in.ftato di colpa; poiché Dio vènnea*/ a*~ 
r*m p§H meridiem , e fu, come dice Criftiano, tro 
hore doppo,,quandoeni cominciata Nona; dun- 
que corti fpond a lafatisfattione al l'offe fa, ftia tré 
horecrecifìffoil Redentore, e iodisfaccia il tem- 
po > ch'il peccatore flette nel Paradifo , e corri- 
fponda alla difcacciata d'Adamo fatta nel princi- 
pio di Nona , l'apertura del Paradifo celefte fatta 
con la morte del Saluatore . 

12 A fexta autem bora . Quefto te/lo mi fà ri- 
memorare vna rruelatione miracolofa fatta da«. 
ReueUthne Giesù alla fua diletta fpofa,ìa B.Caterina da Bo- 
mln/iiii logcm, e lei la iafciò decritta, ne* taeh* com- 
hgnm. pofejntitolato Libro delle fettearme,& è quefta: 
Chrifto Signor noftro gli di/Te, che dall'iftanto 
dell'incarnationc fatta alii 15* di Marzo , di Ve- 
nerdì, nel punto di Sefta, egli fentiua li medefìmi 
dplori nel.fuo corpicciolo, qua! poi fentì nella.» 
Croce, e durauano dall'hora di Sefta fin'all'hora 
diNona,e quefto Idj>atiua ogni Venerdì in quel- 
l'hora . O gran cofa I Giesù Redentore dell'ani- 
ma mia cJciTc per $4. anni penare per me dil 
ventre di fua madre, fin chepoi per me nella me- 
defima hora morifTein Croce ì Numera ò anima 
mia j4.anni quante fettimane cònterigono,e que- 

fte 
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ftc numerate calcola, e fomma quante fette facci- 
no^ e poi a {Tom ma quante horc fanno tutte que- 
fte fefte compofte di tré ho re l'vna , e ricono fri , doUri^éttù 
quante volte Gicsù hà patito li dolori , e crucij e™* 
della Croce per te! ò anima mia, e come non fei 

?ra ta al Redentore, c h e con tante morti di Croce mrà *ivb.\ 
hà ricomprata I O anima mia, come puoi faro 
fenza nota d'ingratitudine di lafciare ogni Ve- 
nerdì airhora di Seda di ricordarti di quefta ca- 
rità di Cri fto, etiam colà dentro il ventre di Ma* * 
ria , oue in forma di Crocifìtto eleggeua per tro 
hore penare con le pene atroci della Croce per 
tei Deh, deh non effe? ingrata à Giesù Reden- 
tore! 

1 3 Non voglio effer' ingrato, nò, almeno vo- 
glio co l primo atto di gratitudine , qua l'è la co- M*d$dtU*im 
guidone del beneficio, come dice S*Tomafo,però 
profondamente voglio inueftigare, e conofeero ' K 
queft'hora di Seda , adonta da Chrifto per horo 
di pene, e tormenti per faluarmi; è propofitione 
commune de' Teologi, e particolarmente del no- 
li ro B. Egidio Romano, che nel punteche Maria 
Signora noftra dille, Ecce anelila Domini fiat mini ft * 
fteundum verhum tuum , (libito ncll'iiìeflo iftante 
dalli puri (fi mi (angui di Maria congregati nel pu- 
ri (fimo vtero per opra dello Spirito Santo , orga- 
nizato perfettamente il corpicciolo,*^ molem nu- 
cis> non paflaua la mole dVna noce, nel mede fimo 
iftante Dio creò l'anima perfertiflima, e tei minan- 
do l'hipoftafi del Verbo , com'in legna S. Tomafo 
con tutti li Teologi tomi (li, Anima, & caro ChriSlì 
friùi natura tft vnita Verbo-i quaminter fe . Maria 
a 1 1 ' h 0 r a, cocutf» materno ad vnionem anim^& cor- 

Ce f0TÌS> 
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fcrhy VtrhumcArnem-iò' anìmam ajfumpfit>& matcr 
effetto. tiUò'V erbum increatum fattum cftiin ilio-* 
penitùs wcarrmtum , dice il nofìro B. Simone da.» 
Caffia, e perciò ella è madre di Dio,come confcf- 
fa la fanca fede nel Conci). Efefino . 

14 Hor' io quello ift*nte,che l'anima di Chri 
fio fìi vnita al corpo, e terminata con la diurna^ 

t1tmÌ"di hipoftafi, fubico vidde la diuina cffènia intuiti*** 
Man?. e con l'intelletto vedendo il diuino decreto, & il 
precetto pofìtìuo » e eoercitiuo » che doueflè mo- 
rire in Croce con tutte le circoliate della paf- 
s Tcm fionc,e morte; cosi tnfegna S. Tomafo,e commu- 
nemente li Teologi nella j.p. q.47. Onde hauen* 
do veduto Giesu tutto quello co lì ntelletto,el ef- 
fe con la volontà > e volfe efficacemente quanto 
il Padre ordinaua , e comandaua ; per ò volfe , fino 
da qucinftante nel fuo corpicciolo patire per tré 
horcdal l'hora di Sefta,nV all'hora di Nona,le pe- 
ne» che poi fpc ri mentalmente pati in Croce » O 
carità infinita 1 ò amore immenfo! ò pietà ineffa- 
bile iò obedienza ammirabile! nel Tifante, ch'ha 
Te {fere in vn corpicciolo quanto vna noce» eleg- 
ge, fente, e patifee li dolori di Croce per me pec- 
catore 1 A fixta autem hora*vfqttead boramnonam. 
E quelle pene non le volfe egli patire fol quella 
Al*»*** P" ma volta Tifteffo Venerdì, che s'incarnò, ma-, 
mt *tone. tutti li Venerdì, che flette ri neh mio nell vterofa- 
crofanto di Maria madre , e poi feguitò à patirò 
tutti li Venerdì di fua vita>(inche terminaflero nel 
Caluario , A fixta autem hor vfjue ad horam no* 
nam , ò carità infinita ! T'ammiro, e lodo . 

15 Tutto quello predirle il Profeta Rè nel Sai. 
S 9 . In capite libri fcriptum e fi de me > vt foctrem** 
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voltiti taier* tu ami Deus mens voluu ejr legem tuam^» 
in medi/ carelli mei . Sacri fiaum , & oblationem ne» 
lutfih aure s autem perfeoìSli mihi • E S. Paolo à gì' 
Hebrei c. io. riferifee l'iftciTo »& in fenfo di let- 
tera dice quanto di Copra; però Jafciatemi agiata- 
mente penetrare i termini di quefta fcrittura con 
le poftille de' Padri ♦ in capite. librici deft>comc po- 
fìlli a S.Tom, in inftann Incarnationis fcriptum efi* StT9 *' 
confcriptum efl in hoc imtio humanitdtis Chrifti abfo* p reC iu» di 
luto, <$r pofitiuo prète epto , vt faceret vo lumai em Pa~ mnir* « Cn 
tris immenfa c bar nate formatami quo totum fuuttu* JJ^flE 
effe voluti nobis% ac prò no bis in ajfumpta humanita> tamittcìi'lm 
tepathér morì, tanto dice San Tomafo. Aquefto 
precetto pofitiuo del Padre > ch'egli moritfe in_i 
Croce per noi, Giesù con la Tua volontà rifpofc* 
accettando^ Deus meus volui,ejr legem tuam in me- 
dio cordis mei > ma perche ri fpofe, de preterito, vo- 
luti & non de prétfenthvolo ? Rifponde Gaetano, e C«fc 
communemente t Padri Greci, e Latini , Volui in 
preterito, vt oftenderet filius velocitatemi prompti- 
tudinem in obfifuendo mandato , ejr in obediendo Deo 
précipienti » per moftrare la prontezza attuale iru Ctmt Qhm 
effeguirc il precetto paterno di patire,e morire in JJwSfC 
Croce 9 all'hora al l'hora con le pene di Croce af- **, 
fentifee; però feguita dicendo» Et legem tua in me- 
dio cordis mei* ilche efponendo S.Bernardo lib.de ***** 
difp. & prxc. Tu ne parat aures auditui $ linguanu* 
voci } pedes itineri, manus operi, & fe totum intuscoU 
ligit , vt mandatum peragat imperantis , ejr hoc vult 
$llud> corpus autem aptajii mthiy come legge San_» 
Paolo di fopra; cioè, Tubi to che Giesh conobbe il 
precetto del Padre > che moriffe in Croce per gì* 
huomini, applicò tutto fe fteflb all'efecutione del 
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dhiino precetto , e fi cempofe in forma di croci- 
fi fio neU'vtero faaofanto,com e dice S. Girolamo 
fponcndo quefto tefto , Qompofuìfìi mihi < or pus im 
vtero matris me*t% vt componi debebam ptftea tn Crm- 
Gk»àum r + <*• Pcrilche penfo >che S. Epifanio nell'herefia.. 
f f a (no >*rpo 39, chiama l' vtcro di Maria , vtertts cherubicus^ et 
^ciBju ti ir*cifirmìs\cherubicus perche eoa tutte lefcien- 
r vJSi dctia aie maggiori de' Cherubini conobbe la fua paffio- 
m<tdr€ , . ne» & ogni minima circoftaoza di quella* rmeifix- 
mht perche nel mede fimo vtero compofe il fuo 
corpicciolo in forma di Crocififio*e volle all'ho- 
ra feriti re tutte le pene , che poi feriti in Croco* 
A fcxta aHtcm hera-> vfqttt ad horam /sonar» > e lì ve- 
rifica il detto diS.Pzolo>Cu»>efet fitius Pei diiicit 
Vu, qttA pa/fus tftìobedicntiam > doue SXrifofto- 
interpecrandodice* Fer expexiemtiamdiddcki» 
vtero, et per ahcdientUm i» Cruce . Dunque dall' 
c**ciw'c« t iftante dell'Incarnàtione cominciò à patire Giesù 
tm tm'sfk | e p enc aif0 ci della Croce,e fempre ogni ycoefe- 
* à%am " 9 - dì all hora di Scfta fino allhora di Nona le volfo 
patire, finche nelCaluario compita l'obedienzsu. 
del Padre fpirò . O anima mia» che fai I co r mio, 
che penfi l vedendo vn Dio fatto carne per te nel 
primo iftante, ch'egli viue nel ventre di fua ma- 
dre» comincia à morir per te prima, di nafec- 
re > e perche non riami queft amoro J 
Ama dunque chi tanto t'amò- > o 
d eliderà morir' amando» chi 
per te così prefto,e tan- 
to ti amò. Così 
fate tutti. Dio 
vi benedi- 
chi • 
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Nella quale fi dinàoftrano le caufe delle 
tenebre , V vniuerfalicà $ e qual hi di 
quelle .Ufi dimoftrà cóm< Giesù 
croqififlb in tutte le trèliore delle 
tenebre fò tentato da tutto 1 inferno, 
e da lucifero in perfonà fcnza con- 

forco, . .. u i'. ..rv 



ir ».« 



Tenebra faft* CuHt fupcr vmuerfam 
terram> vfque ad horam nonam . 
Matt & 27. #.45^ 




■ 



_ Abbiamo offeriate» l'hora , nella.» 
I quale Giesù crocinTo entrò ne* 
| gl'abiffi delle pene maggiori , o 
| più occulte della fua parfione> e 
e fu l'hora di Sefta nel punto di 
mezzo giomo,uVall'hora di No 
nai raezr'hora era paffacaich'egli pende ua in Cro- 
ce, e poco doppo Nona fp irò in quella; però ben 
dicono quei Scrittonfti, che Giesu vifle in Croce 
da tré hore 5 e mezza in quattro > potrete leggere 
il P. Maldonato,eFranceico Luca. Il principale m*!**™*** 
accidente di qtìefto tempo, & bora furno le tene- Fr * ncXueai 
bre vaiactbli % fuferv*foerfamttrram> quali co- 

mia- 
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minciorno dal p u n to,c he fi diede il fegno con lo 
trombe del mezzo giorno >Afexta autem hora , k 
uwi^ Fra ne e feo Luca) e duroi no egualmente 
fin* al fegno dato di Nona . E fumo vniuerfa!i,no 
già fopra la terra delia Giudea , ma fopra tu» to_> 
la faccia della terra di qucfto noftro Emisfero; 
poiché nell'altro era già notte, e nulla haurebbo- 
no oprate colà > così dicono communemente li 
Con. Padri, Caetano, Francefcó Luca, e Cornelio 
cow/. Lap/con li Scrittorifti antichi ,c moderni contro 
Origene, qual (lima) che le tenebre occupaflero 
folamente la terra di Giudea, e non tutta del no- 
Utenebrt^ ftro Emisfero,ilche è ftlfo,contradicendo eipref- 
fi*» bp* famente al li Euangelifti ; dicendo il tefto , fuper 
MmmdT" vniuer/am terram; & alle profetie d'Amos al c.8. 

Tenebre/cere faciam terram in du luminisi dicendo 
i . Crifilli S.Crifoftomo con tutta la fua fcuola , vt vntuerfi % 
qui terram habitant, videant, etc. Ripugna al detto 
comrnune de* Padri , e dell'Hiftoriografi di quei 
tempi>Greci,e Latini, quali apportano le tenebre 
Ttmfa ofleruate in dioerfe parti del mondo, e Tertullia- 
no per talcaufa nel fuo Apologetico nel cap. 21. 
chiama quelle tenebre mundi ca/ùs , eflendo (late 
vniuerfali per tutto il mondo* Così anco aperta- 
VbUg*nn mente teftifica Phlegone egregio Cronica genti- 
le* qual (crifle TOlempiade nel lib. 14. così dice , 
Quarto autem anno ìoi.Olympiadis de f etti* folis e fi 
fatta . Diesi hora fexta > ita in tenebro fam nottcvL^ 
Luciano mat verfiis, vt ftelU calo vifit ftnu Et il Sa n ti dì ino Mar- 
tire, tfwuf tire Luciano Antiocheno nella profeflìohe della 
€9H/t(ftoHt. F c de, ch'egli fece dinanzi à Maflìmino Impera- 
tore, quale per la gtauttà del Santo, & efficacia.» 
del direi dubitando d'efler da lui conuinto > (ì co- 
prì 
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prì la faccia per non vederlo ragionare, e fra l'al- 
tro/ che difTe Luciano fu qi< faldelle tenebre mi- 
racolofe accadute fo^ra tutta la terra, ofTeruato 
da tutti li Cronifti padani . Vdite il Santo, Requi- 
rite in annalibus veftris^ct ituentetisitemporibus Pi» 
Ufi , Chrifio paùente , fugate Sole* interruptum tene- 
bri* diem . Leggete Lui ebio lib.9. hi/t.EccL c.6. e s*fib. 
TertulU di fopra parimente afferma , che li Ro- 
mani feri fiero nelli loro Annali ouefto calo vni- 
uerfale delle tenebre»* t.in fuis. archuis babere^ fZfaftrit 
così fecero li Greci in A iene , dice il B* Simona, 
Tuncvltrà capere non valente s prò ignoto Deo fieri ffi****' 
decreuerunt , fic cjuod futura memoria car after iùhs 
mandauerutètìkjLc B. Simo» * £)a quefte tenebre fi 
dedicò il Tempio in Atene à Dio incognito* 

2 E la ragione iftefli , ch'apporta Origene è 
conerà di lui, dicendo, che fefufle (feto vniuerfa- 0'^»?"*^ 
le quello accidente, li Scrittori di quei tempi Y 
ha urebbono ic ricco > conciando dal fopradetto il 
contrario, mentre nell'archiiiio di Roma trionfati 
te fi troua fcritto,come te/tifica Tertulliano primo 
Scrittore latino, e Luciano greco . E l'altra ragio- 
ne , ch'egli apporta è , Si ergo tenebra /afta funi 
fuper omnem terram s EuangeltflxSolem nominar ent^ 
[ed faci a funt ilio non nominato > igitur fuerunt fu* 
per folamterram lerufalem i e s'inganna apertameli 
te>dicertdo S. Luca nelc. 2 j. etolfcnratusett Sol; 
dunque s'è nominato ii Sole dagrEuangeii&i , o 
per confeguen2a le tenebre fumo vniuerfali fo* 
pia tuttala terra. E la ragione adequata contro. 
Origene fi è , che Giesìi moriua per tutti gl'huo- 
mini, che habitano sii la terra: dunque fòpra tut- 
ta douea comparire l'accidente miracolalo dell* 

fu& 
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fua mort* i così apertamente lo ditte S. Diomfìo 
SDi<mi£ Areopagita, benché Gentile* ntrouandofi ili He- 
reop ' liopoli , autDeus natura auclor mundi patitur , aut 
Michele sin- mundi machina dtffoluitur > e come nota Michele 
* ti0, Singelo nell'encomio di S. Dioniflo, egli ditte à 
t quello modo ,Deus ignota s in carne fatitur > ideoq; 
y vniatrfum h'tfie tenebri* obfcuratur^e pertàlcaufa 
' predicando San Paolo in Atene di Giesu , ignoti 

Dw,fi cortuerrÌYCome fi legge negl'Atti ai ci 8. 

3 Francete© Luca apporta vna ragione fortif- 
<fima,cjuale>fe nel tempo di.Gioswè,& Ezechiau 
te^oAGi*. il Sole fermandofi,e ritirandoti indietro,oprò que 
tuè,&E*É- ftj effetti non folofopra la terra di Giudea , miu 

fjptamt* P** tutto monc *°> quanto maggiormente nella 
Lana, tri* morte di Dio huottìo, quale moriua per tutti gì* 
wè ' , liuomini dell' voiuerfo, douea caufarc li fuoi ef- 
fetti vniuerfali? Nam filofue,etTìz>echÌA temfori- 
bus duplo auclus e fi dies> non tantum in terra lud&o- 
rum , quorum res p rinata agebatur , verum etiam in 
erbe vniuerfo . Quid mirumtfi flit Dei mortem cru* 
ieltfftmam f attente* prò tettus mundi falute ictus mìt- 
durhabttum lugubrem induetih et mpruerit tenebri* 
obuolutus ? Di quefte tenebre vniucrfali deuo io 
difeorrere» e delie fue caufe f cfFctti> e premortici, 
il Yógetto è d'ofeurità miracolola, attentamente 
bi fogna a u ucrtire per in tender! a , & io comincio. 

i Tenebratati* funi fuper vniùerfam terrawu,. 
Si de*è Supporre prima dògn'al tra cofa , che dal 
Città mtiu mezzo giorno,^*/*» hora^vfyueadhoramnonamy 
nétmitd/ece mcz20 gj 0 rnb diuenne com'vna mezza notte» 
r^con il Cielo fteilato,#>4i// in c*U vifijtmt fielU y co 
p*mo* me diffe Phlegone di fopra>edìce il P.S.Agoft.t.$. 
d< mirabilibus Sao Scripcur* lib.j. ci 2. e /egui- 
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tano li Scrittorifti, Franctfco Luca, Cornei, à La- Fr**€.Lue*i 
pide, & altri, e la ragione è in pronto, qual vien" 
aflegnata da Brug. Nam bis tencbris ftantibus, mi- 
lites vidertwt fé mutuò, viderunt fpongiam-> acctum* . 
&c. Nè Giesù con le tenebre voleua impedire il 
- corfo della palTione,e l'efler veduto morire,e così 
non volfe permettercene le tenebra fuflero così 
denfe,&atre,come quelle dell'Egitto, delle quali 
fi dice nellEffodo c. 10. Nemo vidit fratrem fuum 
ère» dunque fumo con la notte ferena alquanto 
illuminata dalle ftelle,che comparivano nel Cie- 
lo, come nella mezzanotte . O gran cofa ! quan- BtiUamatj 
do nacque Giesù di mezza notte, la mezza notte 
fa illuminata,come mezzo giorno, e quando mo> 
re in Crocci! mezzo giorno vien' ofcurato,come 
mezza notte, Vt euidentins effèt miraculumt dice S. 
Crifoftomo,e FracefcoLuca>acciòogn'vno chia- 
ramente vedefle,e cófiderafìTe,chi era que!lo,che 
nafceua , e chi era colui , che moriua ; nafceua il 
fonte di lume à nocche fedeuamo nelle tenebre, 
c moriua la luce , qual lafciaua ofeurati gl'Lbrei 
nel mezzo giorno, Et recedebat Sol a centro mundio 
dice S.Anfelmo. 

2 Tenebra faci* funt . Hor' inueftighiamo la^ 
caufa di quefte tenebre. Origene, qual foftieno, 
che le tenebre non turno vniuerfali,dice, che te/t g **re 
caufa di quelle fu per alcune nuuole condenfate, cau f* aeil '- 
uali copfirno il lume del Sole, appoggiato nel""' " ! 
alfo fondamento, che gl'Euangelifti non nomt- 
norno il Sole,ilche apertamente è falfo^diccndo 
S.Luca nel c.23.n.45. Etobfcuratus *y?S<;/,dunquc 
non fumo le nubi caufa delle tenebre , ma il So- 
le? Qui retraxit radios, & obfiuratus efi : onde la.» 
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caufa adequata di quefte tenebre fu l'interpofi- 
tione della Luna frà il Sole , e la terra ; e però & 
chiama Edypfis^ communemente da tutti li Scric- 
tori,& anco perch'il Sole miracolofamente riten- 
ne li fuoi raggi i quefto è il parer commune di 
ts.épp. tutti, & è fentenza del grand' Agoftino nel Iib.j. 

Ci7.de confenfuEuangeliftarum. DellVna,*-» 
dell'altro , cioè dell'Ecclifle , e della re ce mio no 
cintarmi- de* raggi folari • Si raccontano cinque miracoli 
mcoii neiu j a Apollifanio, e S.Dionifio» antichi(fimi,& ocu- 
unt lati tefti moni; di qu erto tacco, così anco li racco n 

ta Al b. Magno nel 2 7. di S. Matteo $ e Cornelio à 
Lap. iui, e fra' Teologi il P. Suarez r.2, in 3. p. q. 
5o.art,6.dffp.59.fea.i. & ilCard.Belarm. lib.a. 
c.3. de feptem verbis: Appo di quelli potrete ve- 
dere quefti miracoli) frà tanto io p a ilo alle caufe, 
e mifteri delle tenebre; perche io ex profcjfo efpli 
co le parole dette da Chrifto>e non mi fono obli* 
gato difeorrere le queftioni antologiche , quali 
richiedono molto tempo 4 

3 La prima caufa delle tenebre miracolofcj 
X m '* m cagionate dall'interpofitionc della Luna frà bu 
terra j & il Sole t e retrattione della luce folaro ; 
*. perche è fiata deferitta da S. Dionifio Areopagi- 

/ ta, & è volgare: cioè eflendo egli di 2 5-anni>ftu- 
diando Aerologia in Helipoli, e^op Apollifa- 
nio fuo condifcepolo marauigliati confiderorno 
in quefio fatto li fegueuti miracoli. Il primo, 
Quia Luna e rat quintadecima » & in oppofitione ad 
Silente fed naturali* Erìypfis fit ex cmìunttidne Lu~ 
m* ad Solerne erg$ %nfilitum%ét lontra naturante. 
Cioè in quefto giorno, che Chrifto morì.efTcndo 
la Luna in quintadecima, & oppofta al Sole,noa 
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potea cagionare TEcclifTe naturale? qual fi fa con 
la congiurinone della Luna>& il Sole) dunque fu 
miracolo di natura infolito . Il fecondo> Quando S /J c 0 "f* **' 
Sol ift in Occidente > Luna debet effe in Oriente^ hic 
mtttatus efi curfus Lun£> trouandofi nell'Occiden- 
te, ou'erailSole . Naturalmente Tempre, &ogrt' 
vno il vede , che quando il Sole è nell'Occidente 
la Luna fi troua nell'Oriente» ma in quefto gior- 
no di tenebre fi trouò parimente nell'Occidente; 
ccome afferma il grand'Alberto co quefti Aftro- Albert 
logi* Dionifio ,& Apollifanio, la Luna fi moflo 
dall'ordinario corfo naturale, c fè tanto moto itu 
tré hore, quanto douea fare in 30. giorni » Et per 
tandem portionem circuii ad Solem acceffit,é' receffit* 
Il terzo miracolo fu , Qupd femper ob/iuratio inci~ 7«%* wi>«« 
pit k parte Occidentis , ér Luna cum venit ad corpus C6Ìe ■ 
Solis venit ab Occidente» fed hic non fuit Jìc, {futa ab 
Oriente venit, ejr fubingreffa ett Solem, come dico 
S. Dionifio ? e fu il terzo miracolo. Il quarto mi- Quarte mij 
racolo fù,perche la Luna effendo minore del So- rMC9l '< 
le non può coprire, & ofeurare tutro il Sole; però 
Sol multum apparct , ac multum lucis diffundit in-* 
terram ; ma qui non auuenne così, perche tenebra 
faci* funt fuper vniuerfum serrami dunque non fu 
cofa naturale* ma miracolofa . Il quinto fu mag- jjjjjj^"^ 
gior miracolo , che l'EccliiTe naturale poco dura » 
eflendo la Luna minore del Sole; però non molto 
dura l'ofcurità, ma quefta durò tré hore corintie, 
dunque tu miracolofa. Da quefti miracoli con- 
clufe dottamente San Dionifio, e perciò d»ffe ad 
Apollifanio in quefto modo > 0 fpeculum dottrin* conclufine 
Apolli fané ! Quid his fecretis adfcrtbis ? Rifpolo dt$,i>$9ni[. 
Apollifanio, 0 bone Dionyfi; t^iuru funt diurna* i* 
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rerum} e foggiu nge Dionifio, aut Deus natura au- 
ttor mundi pati tur , ant mundi machina~~di([oluitur\ 
ò come riferifee Singclo ài [opra,, Deus ignotusin 
carne fatitur% come anco riferifee Suida . Laonde 
AiUu il grand'Alberto conclude dicendo , Hoc miracu- 
ium eli fuper omnia miracula, qua fafla funi in Cd' 
lo. Quefto è flato il maggior miracolo fatto già 
mai nel Sole» e nella Luna nell'etereo Cielo , e s' 
IxaueiTero voluto oflferuarlo gl'appalfionati Ebrei, 
quali fempre cercauanoà Giesù> fignum dcG*lo> 
per quello hauerebbono lafciata la pertinace of- 
tin3tione,& hauerebbono creduto al Crocififlb. 

t-c tu ^ oc fi& HUm » ^ lce Crifoftomo , non magnitudine 
h /V« Jolum miraceli, verum etiam, quia opportune accidia 
& ad conuertendos eos fnfficiebat ; fignum ali quando 
qu.tr eh ant vide re de Gaio . Ecce fignum rarum^Tene- 
nKHtSnttM ' MirAbiliàs certe erat talia efficere ->duw ejfet in 
tonumtrej Cruce, quhm dum adhuc ambular et in terra , imo qua 
if £M, ex Crucedefcendere . hdc S. Gryfòfi. Nulladimeno 
q netto miracolo de' miracoli nel Cielo, non fu ba- 
fteuole à conuertire gl'indurati Ebrei! 

4 Hor veniamo allecaufe di quefte tenebre,e 
ila la prima queftione nelli termini porti dal no- 
*,Sìm**tì ftro B.Simone lib. 1 3. c. 1 1 6. Cur ift* tenebra ? Ri- 
fponde , vt bomines cum tenebri s denfis ingrederen- 
tur ad cor ^ ad confiderationem eorum y qua ageban- 
Prima cauf« tur Dei filio* & in ipfo . La prima caufa perche fi 
iéUtttmibrt, ferrorno le porte della luce con le tenebre nell* 
hora di mezzo giorno, accioche grhuomini aprif 
fero le porte del cuore, e v'entraflèro à confide- 
rare quello,che fi facea al figlio di Dio,& alla fua 
diurna perfona; poiché entrando nella confidera- 
tione di quanto fi faceua nel Caluario contro 
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Giesìi , le tenebre haurebbono manifeftato chi 
egli fufTe, e lo proua San Crifoftomo con quefto Bilem ^ * 
dilemma. O le tenebre fi ftimauano fatte per s,€r, ' 9 ^ t 
opra del CrocifirTo,ecosì douean credere,ch'egli 
fuffe Dio , ò pure (limando, che quelli miracoli 
delle tenebre foiTcro fatte da Dio , doueano te- 
mere , e compungerli , vedendo l'ira diuioa con- 
tro di loro . Vdite le parole della Bocca doro . 
Nam [tue ab eo h<ec facla faijft putabant , timer e , ac 
credere debuiffent . Siuè non ab eo* [ed d Beo Patrt-» c 
oportebat tamen propter ea, commoueri 5 atq\ compungi» 
lramenirn Dei propter fatfaìpforum commotam effe* 
tenebre ìlU figntfcabanh propter facinorofos y vide* 
licetì eorum aufus . Così anco dicono Teofil. , Eu- 
timio , Vittore Antiocheno , e Tito Boftrenfe . E 
perche Dionifio co'l compagno entrorr.o nello 
porte del cuore,e confìderorno le tenebre di que- 
llo giorno, fu illuminato* fi conuertì, e p*à fìi San- 
to il Dionifios e dell'altro non fi sa altro • 

5 L'altra caufa alTegna Francefco Luca con- p L ^ 
grand'eleganza, & è quefta , Quando enim vita in r ** ' 
fonte vitt abfcondebatnr % et fons vita reddebatur>ve- Seconda caui 
luti ftnevitauunc lux in fonte lucis ab/c ondita eft, et f**tatm* 
fons luets faftus ejh veluti fine luce idque donec fons 
njita in locum morti s de fcendijfety vtabforta morte in 
augufiiorem prorumperet vitam , quemadmedum lux 
oh/curata in maiorem tandem er 'upit lucem . Cioè il 
Sole fìi vn ritratto, nel quale s'efprelTe quel cho ^ 
fi faceaàGiesù, e rappreientaua quanto douea_> 
accadere à quello, qualera fonte di vita* e la fua 
vita veniua afeofta , e fi rendeua fenza vita > così 
lui fonte di luce, la luce in lui s'afeofe, e diuenne 
quafi fenza luce > e durò tanto in quefta guif&_> > 
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finche il fonte delia vita dikendeffe nel luogo 
della morte per d iftruggerla; e vinta> e fuperata-» 
la morte in più augufta,e nobii vita ritorriàfle,co- 
me fè il Sole> che ritornò,e proruppe in maggior 
luce di quella,che fe gli tolfe in quefto giorno, e 
fu appunto il terzo, quando Giesù rifufeitò à più 
nobil vita, e lui à più nobil luce • 

6 L'altra caufa, perche auuennero q uè ite tc- 
Ttrxscaufa. nc ^ rc fù,come dice S.Cipriano fer.debono pa- 
S.G#^rW. tientiae, e S. Gio: Crifoftomo qui , & fer. de pali. 
SXnfifl. Domini . E fù,perche l'occhio del mondo il So- 
le non volfe mirare la fceleraggine Ebrea; però 
ferrò gl'occhi della fua luce , non potendo come 
creatura foffrire l'ingiuria,che li facea al fuo Crea 
tore,à punto come fernoli duoi grati figli di Noè 
Sem, e laphet neH*ingiuria,che fè l'ingrato figliò 
di Cam al padre inebriato dal mofto nuouo , di- 
ftefo in terra nudo. Brugenfe, lefus cum inftar Noe 
inebriatasi fed vino amoris erga genus humanum> et 
nudatu s f Jèd C*li> et terra teclus pallio tenebro fi pcn- 
debat in duro Crucis ftrato . Vdite S.Cipriano, Cam 
$ol> ne ludtorum facinus adfpicere cog*tur y et radios y 
et oculos fuosfubtrabebat.Vdìiz Crifoft. Non potè- 
rat f ir re creatura iniuriam Creatori! : vnie Sol re- 
traxit radi os /ùos, ne videret impiorumfac inora 
*u*rtAcau. , 7 L'altra ragione di quefte tenebre iaflegna., 
/«. il P.Suarez di fopra, e fuppone con San Tomafo, 

Jm/va c N h l[ So,e 5 e la ^ una verfo l'Occidente lì pofero 
sii la Croce fenza mouerfi, e s ammanrorno con 
le tenebre, volendo in tal guiia perquanto Gper- 
metteua à loro di coprire Ja nudità di quello,che 
veflc ii tutto, mentre pendeua nudo in vn legno 
cfpo/lo all'ingiurie d'ogni creatura della rerra_, 
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però egKrjo voi fero co'l fuo manto negro coprir- 
lo . Voluti enimdìct il Teologo Gicfuit^vtrumqi 
luminare maius Chrislo fpecialiter deferuire , et ad 
occultandam Chrifti nuditatem » quantum in fe erah 
quodammodo faceret^alterum contine» do radios fuos 9 
aiterum retrogrediendo > vi fife foli obij cerei , in quo 
dignitas Ghrifti moricntis mani} e fiata efi,cui ctlefies 
creatura feruiebant . 

8 L'altra caufa di quelle tenebre fu la poteftà 
data al Ji Prencipi, e Rettori delle tenebre, come 
dice S. Paolo feriuendo al lì Efefi, chiamandoli 
demonij nel c. 5. e 12. Principes y et RecJores tene- 
brar urn barum .dandogli licenza di tentarlo nel- 
l'agonìa della morte . Si chiamano tenebre li de- 
moni) nell'vlcimo» quia gaudent tenebrisi però dice DemoniìfKtì 
Bcdaigli diede licenza in quello tempo di tene- cbeficbum* 
bre, ideo aduerfus me in tenebris congregami?» ; 3c 99 timcbrt 
il fine di Chrifto in cotal licenza fu, come dice 
S.Paolo ad Colofs. c. i • Vt nos eriperet de potè siate 
tenebrarum . E che quefto tempo dell'agonìa , & 
vltimo conflitto de* morienti fi chiami, Tenebra t 
apertamente lo dice il patientiffimo Giob nelli 
fuoi dialogi nel c.io.al parer commune de' Pa- 
dri,come accertano Nicola di Lira, e S.Tomafo s.Tc*j/# 
lett.j. nel ciò. di Giob> oue dice, Antequam va- 
dami et non reuertar ad terram tenebro fam , opertam 
tnortìs caligine , terram mi/ir i£, et tenebrarum-** 
Tempo di tenebre fi chiama IMcirao conflitto co Temf0 éìUm 
demonij, che patifcono li morienti nellVltimo nebreficbu* 
della vita, sì perche li demonij aduerfarij fono Jj^JJJjJj 
tenebre , e godono di qaelle , & anco perche l'o- 
pere, che fanno, e quanto fuggerifcono in quel 
tempc . "ncbr* fuut ; parimente anco fi dice, tene- 
bre, 
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bre>cotal tempo de' morienti priui dell'vfo de' 
fenlì •> perche nec a/piciet me vìfus hominis-> rima- 
nendo abbandonati d'ogni aiuto creato* in quel 
buio (blamente fperano la protezione di Dio. 

9 Che in quelle tré hore di tenebre venirlo 
Utile tré bo> tutto l'inferno nel CaJuario per tentar Crinito, è 
r* ^ertoappo di tutti li Scrittorilli nel c.22. di S.Lu- 
Vmfemo per ca, efponendo la parola di Gicsù detta fuori nel- 
untar* cbtì* ]' 0 rto di Getlemani> Nunc eft boraveftra-ìet potè- 

ttas tenebrammo prima era hora degl'Ebrei croci* 
fiflòri, membri del diauolo,e poi di tutto l'inicr- 
no, perciò dille prima bora vejìra> e poi potejius te- 
nebrammo etfendo che in perfona Lucifero ccn_> 
tuiti li demoni) aerci,aquatici,ignei>tcrrci,e quel- 
li rinferrati nell'inferno fcatenati vennero> come 
tante loculle,e cinfero il Crocifitto, ponendoti il 
Capitan Generale Lucifero fu'l braccio deliro 
della Croce, così dille egli mede-fimo a S. Marti- 
Seuero^uip no, come racconta Seuero Sulpitio nella Tua vita, 
s oreg.Tur. S.Gregorio Turom, e S. Gregorio Mag. nell hom. 
SGre £ or.Ài. j n £ ua ng.,& efprelfamente lo dille Chrifto in 
S.Giouanni ci 4. Venit entmPrtnceps mundi buius 9 
et in me nonbabet quidquam y ilche interpetrando 
f.Mpa. il gran P.Agollino trat.79. dice, Qui* nifi diabo* 
lus ? et non bubet quidquam , quia erat Jine peccato , 
cosi anco diceS.Grcgono di fopra . Maolkrua- 
te, che Giesu dille venit Priacepsy ilche penetran- 
do il gran Padre Tortilmente dice>venitiVtPrin- 
ceps ■ non vt priuatus , venit Princeps cttm toto exer* 
citui vi ì in campagna Lucifero in pedona, come 
Principe dell'inferno, e delle tenebre con tutto 
l'cfercitOj e capi infernali. 

10 Che venifle Lucifero con tutto l'efercito 
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-infernale* e con fpcranza di vincere j.cfòggìogar 
Gioii , lui fteiTo manifeftameute lo difle nel de- 
ferto di quarantena , quando tentò Chrifto per 
quaranta giorni quaranta notti condotte , dm *<i dtfim. 
ftus eft in defirtum) vt te mar aura diabolo , dice S. 
Matteo ai 4. oue diceS. Mafimo, Lucifer toturn^ Sjjf* 
exercHùm in ipfum conemuit, e Tertulliano , Qri- " * ' 
gcne,&Eufebio lib.9. deroon. Euang. c.7. Omnes 
■damoniaca catena fuerunt i & contro, dir torà dé- 
monia pr aliatati e queftà battaglia,come ho detto 
durò 40. giorni continui» come dice S.Luca, qua» 
draginta dies , non dicbus\ poiché com'infegnano 
gl'Humanifti, il tempo porto in accufatiuo , come 
quello, dice tempo continuo , e chiaramente lo 
raoftra il tcfto greco tt,^^*/ .7^11^^^ 
tcntatvt per quadraginta dies . Li primi aiTalti , o 
centationi fumo inurbili , come dice S. Tomafo 
jtptq.fi.art.?. Suggerendo,inuitando,& incita n- ' 
do,come dice Alb.Magno,alIe ricchezze, stili ho- 
nori,& alle delitie, e per dirlo irfvna parola, Lu- 
cifero ordinò à tutto il fuo efeccito , Totum extr- 
fitmm in ipfum conci tatti t , vt re* huius mundi pr A 
ferra amori Dei. lei quefle teritationi rimafe per- ^ temUm 
ditore l'inferno, e vincitor Giesù : ma più arrab- to con tUtté 
biati,cheprima,diederoli fecondi aflàlti con tut* Uifè f* ftì ** 
ti li tré generi di tentationi diaboJiche,qua!i fon* tmmmh , 
i parer commune de' Teologi, fuggeslione* appari- 
zione* é terriculamentis ■.. Non ba/torno le iugge- 
flioni ì tutte le cofe illecite, extra* mentre fu ten 
cato,come dice S. Paolo, tentatus per omnia per fi- 
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2i S Lettione Seconda 

fato dal primo peccato originale, e per e fior cau- 
fa j Se i rtcemiu© de' peccati attuali; però in que- 
llo genere di pecette carnai e, non potè egli e (Ter 
tentato, quefto vuol dire S.Paol o } per fimilitudi- 
nem abfyue peccato : bensì fu tent*ta,*#/>vi,irt culli 
gl'altri yzmùjtnmus per omnia, e fu p erati li de- 
moni j in queftì afTalti , com nicromo gl'altri coiu 
appari tioni di moflri infernali, & terriculameniu, 
con fpatienti,minaccie,vrli,e firrnli. Qui vi potete 
imaginare le vilioni horrendc,Ie minacc/e, e fpa- 
uenti patiti da rutti li Santi. Da S. Antonio d'Egic- 
to,da S.N icola da Tolentino, da S.Gughelmo no- 
ftro, & altri Santi , quali fumo nulla in compara- 
tone di quelli, che pan Chrifto nel deferto 40* 
giorni, e 40. notte, ne furno^fcritte da gl'Eli *ngc* 
lifti , perche non èra patìbile ài poterle efylw*- 
re, rosi dice Origene hòmiLt$. in Luca i Bì idea 

prdtcrmijfa funt> quia maiora erant^uam^vt Itttens 
trederenttr . Superate tutte quefte tenta cioni da 
Giesu per il fpatio di 40, giorni. e 40. notte,volfe 
prona Hi Lucifero in perfona à fi risolar tenzone , 
con/Uno di ^d^ndo ri Redentore con corpo a 1 m n to,e lo tenv 
tò prima nella gola, vedendo)© affamato , pofìck 
tftrifk 6t in forma di Romito, come dice l'Ertati- 
co, con tf è pietre in maoogHdfflfe, Dkmlapùks 
tfh paté* /*** i quefto colpo il Campioti cetefte 
fi «ipwrèeol feudo vniuerfate ài tutte le teotatio- 
ni>ch-e 13 negativa, pretta, e veloce, Non y e poi f 
Mb&GOÌt con la fpada acuta del diurno verbo , 
(hmì gladio ancipiti ptnetrabtlius ; non in foto p&K 
Vtuit homo > fedi* turni ve fin , quod proceda ex ore 
Dà* Mutò armi Lucifero , e fi ve in ài corazza^ 
altro corpo a iTuo*o , e come Santo n*iraco- 

landò 
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landò, lo conduce su le fpalle nel pinnacolo dei 
T<Mnpio>e li fuggeriua, che fi buttaiTe da quello, gjgg A 
perche verrebbono gl'Angeli à fomentarlo. Ma-, r '^' 
Giesù ripara il colpo col feudo altresì della ne- 
gatili, Non, c con l'iftefla fpada della Scrittura lo 
.fcrifce,,e 1 atterra ; Scriptum e(i t *on temtabis Domi- 
numDeum tuum. Alla fine cambia Lucifero il 
perfonaggio Santo auonto,come diceCaietano, 
e fi vefte diperfona Reale,e lo conduce nel raon 
te più alto di quel deferto, e li motti* in vn mo- 
mento tutto il Mondo con tutti li Rcg«i,Prouin- 
cie«e Città di quello» promettendogli il tutto fé 
l'adora (Te yhéc ornata libi dabo^fi cadens adorati ens 
me. Giesu con la vi(era fcouerta,con brjodiuino vw#/** d$ 
Jiftira vn colpo sì gagliardo, e flero y e del tutto lo Gxtà. 
vincer ^tmdÌQQnéoficrìptHmeft^DfimMum De» 
ttfum adtrabisy rjr UH foli firuies . Si dichiara vinto 
Lucirerp,e lafcia il fkccato, e confufo ritorna., 
con tutto.il Tuo efercito , T#nc rtliquittum diabo- 
lusAìce S,Matteo , Tane reliéfuit tum diabolus vfq\ 
ad tempus> li.xefti,e Padri greci leggono, vfy»e. ad «<* 
tcmpHSjppùrtHKumy e S. Atanafio , vfytn ad ttmpus ft " 
Uot9€*m > e fìi rninacciandp,.e dicendogli baffo-, 
«n'hai vinto i ma verri tempdjcji'io certamente ti 
vincerà però ti lafcionon per fempre,ma'iy^<j</ 

t empia épportunumyffr idontum. 

1 1 Hor cercando o>n li Santi , qual fia quefto 

quale Lucifero ( 



ite li Padri Greci con S. Atanafio de pafs. Domi- s. tv*ì. 
ni, e Teodoreto qui , e più communemente li Pa- s - A ""*/« 
dri Latini con il gran P. Agoftino , e S.Gregorio 
di fopra, minacciò /Luciftrp t^i teat^r.Giesù per 

E e a tre 
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2 io LemoneSeconidà" 

tré hore nel tempo dfcll* ft* morti , e lii apponi© 
ir* qtrefte tré note dì tenebre,* fata auttm b$r*L 

tenebra faflxfunt fuper wiuerfaMerràmiyfaì ad 
forar» nonam . Vditie S.faod. Receffst ab e$ %>fq> ad 
tempHS mortisjn quo eumerat texraturus.Aicoìtate 
S.Atan. ài fopra,?*»? diabolns cum pudore reittfÀs 
mattoni thferitantìr* ftbi^ 

firn yiie tri .p j € ^ mottemi quAèmnès mjtruimim'redegi- , 

K:?c%*Jrauh*am 

tntmapud Lucam i quod cum confumajfet àiaboUk 
omnèm tcntationemabfctflcrat ab intmpus idi- 
neum\ b*c SiXtban* Eccoui h Chrifttani mici li 
patimenti fecrcti>N3eòcculti»cli€p^tì<5iésu tocllaL 
Croce* oltrfc lucraci) atroci , che patina fceleorpo 
u °fcon H capo (pinato, con le mani > e piedi confitti 
nél'légno , 'patentte omne ge»us faffioUum , corno 
vien afflitto , £ tormentato da* diauoli con ogni 
genere di téntatieni, Sugefticne pappar ititne^é ur- 
ricuiamtnth per tré ho re continue>ch'alla fine bi- 
foenò efciamar'al Padre con grati voce gridando 
M2T Deu,,Deuymeus,vi quiddir^ 
mftefenyt nato d'ogni conforto>etiandio dalla Diurni ta vni- 
confino por ^ ^ m etiam rm iitauit ad p&nam, toftie dice S.Lo- 
mjpnrm * lg9 ^ 0 Qiuftin. O mio bene ! ò mio Dio! E quan- 
te pene tu aflbmefti per me I Non ti baftauano le 
tentationi,le perfecirtioni,e li patimenti di 3 3 .a n - 
ni , e tré méfì , che volefti anco doppo li martiri} 
della paflìone > quali dnrorno %4> hore continue , 
voleftt anco per tré altre tiòré coìierto di tenebre 
effer tentato, moleftató, e tormentato da tutto 1* 
inferno i ò mio Redeatore \ ò mio caro Signore* ! 



che voleri patir me > meritandomi da Dio il 
^ confortore foccor Io nella mia morte , hauendomi 

MA. J MB ■ 
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Della quarta lettura. 221 - 

miriMcfeto itfiatiefo ih S.Doraenfcptii Soriano, 
fcongiurando vnSndemoniatcèhc volean' effere, 
& affifterc alla mia morte^più 4en?opij>, che non-» 
erano foglie in quel bofeò di Soriano : ri ringra- 
tio ò mio bene, fape ndo di certo» che tu ti priua* 
fti d'ogni conforto nella tua agonìa di tré hord* 
per confortar poi me tteU* mi^ mortp. Ti r jngr a- 
tio infinitamente di quefto beneficio^.»»* prò t*c> 
chiedendoti con ogni sforzo à farmi affluènza^ 
in quel tempo di tenebre > & ombra di morto. 
Termino ò Chtiftìani con S. Gregorio di fo^u, 
Si enim ad Deum carne morientem venti > & in ilio 
ali quid qudfiuiti in quo fuum inuenire nihil pdtuit , tonfigli* di 
quid nos mi feri difturh quid alluri > qui innumera-, Mrtg9r * 
mala commi fimus ? Però dice il Santo V nde curati- 
dum nobis efl>& cum magni s flctibus cogitandomi ne 
quarti rabidusi quam terribili* fua in nobis opera re* 
quirens in die n offri exitut Princeps huius mundi 
venm . Quefto fia il noftro ftudio in tutta 
la vita per sfuggir* liraali,della mor- 
te, che Dio celò eonce<ja per fua 
mifericordia. Amen. Fate la 
! camjrd>nPatef,&vn\^< 1 
Àuc per la mia-t , - 

buona mor-^ 

'" ».' jt i ìì r . tO'. '1 

Dio vi bene* 
\ , dichi. i 



LET- 
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LETTIONE Ilt 

, DELLA QV ARTA LETTVRA. 

Doue fi difcorre dell hora > che Chrifto 
gridò ad alta voce al Padre > e fi di- 
inoftrano le caufe di qaefto miraco- ' 

; . A&fe grido. E s impugna Iherefia di 
'Caluìno, qoal fciaftema dicendo, che / 
Giesù con quello difperaffe. 

£V tmthr* fatta funi (ìtfer vniuerfitm 
ttrram , ódf nonam , 
f$ àrea horam nonam clama- 
nti hjus <wùt magna di- 

> cens.Matt 27. n.<&. 
% 




Edito gii di latto il mondo con 
le tenebre vmuerfali » mentre-» 
comparile ammantato di lugu- 
bre, & atro manco il gran lumi* 
«are del Serie , Et obfcuratus tH 
Itrt'ipa t * 9 *M2^ S*l,dkm$.Lucz,v*£$Mmk*Mt 

tir* Maria, erbem rntrore affecitjeque ficium iunxit intemerate 
Virghi Mari* in flangendo Ttlio> tanto dice il Vc- 
nerab. Blofio ; fci riodo che in quefte angonic di 
Giesù proffimamente auuicinato al fine della vi- 
ta, fi vcfte di lutto il tutto à lui fogetto, appar CC - 

chiato 
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Della qoarta le 1 1 u r a . 22} 

eh iato à piangere, e dare il pc fame all' afflitta., 
madre ; Ile he non fu poca aggi unta di dolore alla 
dolorata genitrice» gufandogli, coinè dice il Ve- 
nera Elof. Tane recente* lachrym* denuo, ccw riunii 
Urgacr emanare csfernnt . Uè poca accrebbero 
le pene della madre io queflo apparato di lutto 
nella morte del figlioli vederlo per tré bore con- 
tinue tacere, non aprendo più la bocca, ne dicen- 
dogli parola, nò facendo altro fegno di vita» Sci 
Htum tempus tenebrar um in fummo egtt fi lentia , di- 
ce Francefco Luca * Iriquefto fileotio maggior- 
mcnte fc gl'accrefceua il tormento,e tacitamente 
gli diceua : Figlio non parli ì Figlio viui,ò pur fei 
morto * e non rifpondendo punto in tutte le tré 
horc delle tenebre , fu alla madre vn continuo 
tempo dì pena» 

'/ 2 Ma che tacca in queflo mentre il Redento- 
Te? Sacerdotem fr$ nobis agens^ intercedenuDeum 
Taf rem afud fe or ab&t> feque infuni ti boflìam front- Gifi * °f <T J~ 
bis redimendo offerebau tanto dice il hVagenfe> . Vtil! Ulilre 
Cioè entrò in quelle tré hore H forame Sacerdo-* delie umóre 
te Giesh nel Sarufta Saneìortfrmcóoerro con il ve- 
tevniucMafe dèlie tenebre, e facrificauafe fteifc 
al Padre, e con continuata oraoaoe intercedetti 
per noi} in q oretta egli s'efcrtitaua» ma veniu*-.. 
mtrfertàto dalt'ftiferoch tunc e mnr, dice S. L o r en z o 
Gì u ftiniano: /)../;; w?a infultabant; tentandolo eoa 
ogni sfdf z n a i I mi une rza, & alla difperation^,. 
*treertdoÌi»f**^/f in Deo:liberét nunefi vtUtcnm 
tome drflero li membri del 1 diauolo poco prima . 
, Et à corti glafTalti di tré hore> fmkMjfmè ftrtm* 
titcrmr*tt&> come dice S*Bernaxdo » é f mtntmm 
amar pafijne femper re tinnii Teioumii 
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224 Lettione Terra 

già g l'im pulfi,in fui ti,e fpauen ti diabolici; fparice 
le tenebre con gran grido cominciò à parlare »^ 
circa boram nonam clamauit ìcfus voce magna . Di 
quefto parlare deuo io difcorrere, qua! fìi doppo 
vii lungo filentio ; fate voi dunque filentio, mcttr 
tre io parlo, e comincio. 

I Tenebra fatta funt fuftr vniacrfam t errante» , 
vfq\ ad boram nonam* ejr circa boram nonam clama' 
mklefus voce magna . QueJlo,che non ottennero 
li demoni) con le loro tentationi fatte à Chrifto 

o impugni* ' in ■ ti' 

K9 gv fattici nelle tre hore delle tenebre , quando lo prouo- 
corno all'impatienza, edifperationcbiaftemando 
u * ló dittero gli miniftri di quelli* quali fono gl'He- 
retici, Antichriftiani,Anteluterani,CaluinOj e 1*A- 
Undano . p 0 ftata Premoftrat* con li lor feguaci , come rife- 
ci™, nfeono Hofio lib. i. de hcre f. , Prateolo neli'Ele- 
uato, Lindano con gl'altri Controuerfifti,Corne- 
lio à Lapide , e Francefco Luca qui con gl'altri 
Scrittorifti moderni , quali tutti recitano quefto 
biafteme hereticali diquefti moftri infernali» di- 
cendo > che Giestrfu inferiore alli martiri , peccò 
d'im patienz a>& vi ci m a m en te def p erò,rù co n d an- 
nato>e fentì le pene dell'inferno . O bocche infer- 
nali 1 ò diauoli più infami di quanti n'habbia l'in- 
ferno ! Come fìx inferiore alli martiri , quel ehc* 
come Agnello raanfueto , coram fondente fe ohm** 
tutti mentre già mai dalla bocca di lui non vfcì 
mai altro, che, Bè, d'Agnello immacolato ? mai 
dalla bocca di Gicsù, dice S.Bernardo, e dal fuo 
cuore dolci/lìmo in tuttala fua amaridìma panco- 
ne, altro non vfcì, che dolcezza di u ina , Naptias, 
S.Btrnar. j| $ ant0 } a ^ i m p at untiam dilaffum Dominum 

lefum . Cum eniminfumma Crucis e Jfct amaritud** 

ne % 
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Hmmbil exiuit de eius corde^nifi duleedo .Si patien- 
ter fuflinuit lob mifirias fiat , multo magis patte*- 
ti us ChriBus fufttuuit Crucem fianhpro qua fuBinen 
da venerai . Come fi può dire> che cadette Gicsk 
crocifiSb nell'i mpatienza procurata dalli tenta- 
tori infernali ? mentre dall' iftante dell'incarna- 
tione nel diuino decreto inoltratogli quanto ha- 
uca à patire, Et preposto (ibi gaudio > fu jlwuit Gru- 
cenh elegie Crncent, postillano li Pad ri, & in tutto il 
tempo delta vita aflunfe > e fopportò volontaria- 
mente le pene della Croce > per quali venne al 
mondo, e 34. anni dcfiderò,chc veniflero ?corac 
cadde nell'itapatienza colui , quipeccatnm non fi? 
ah & delns non efiinnentus in ore £ 1'impatieii 
za e peccato» come potea peccar colui ».che per 
natura er$t impeccabile ìPaiientifsimefemper egih 
il Rè de' martiri. 

a La ragione dell'empio Ca!utno,per la quale 
biaftcma»che Chrifto deipcrafle, e defperaco fuf- 
fc dannatole fentifle le pene dell'inferno» è quel- 
la» quale apporta nel commentario di quello te- 
fio, che ftiarac cfponendo j cioè, Debuijfe eninus 
Ch ri slum omnem Dei irampeeeaùsnofiris debitam^ 
experirh ae per confequens damnatornmpétnas finti» 
re , inter cjuas yna eft defperaùo ; h*c Caluinus • X) 
biaftema efecranda 1 ò errore infernale! E 
vede il cieco heretico>che l'irte fifa caufa»ch'addu- 
ce è contro di \uU aperto Célo ? poiché fé douea_» 
Gicsù fopportare l'ira diuina douuta aJJi nofìri 
peccati per fodisfare alla diuina giuftitia per 
q u eli i, come potea fodisfare peccando con il pec- 
cato maggiore» eh e la difperatione » quale for- 
malmente include l'infedeltà» negando la diuina 

Ff oa* 
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n a t a ra i n fi ni ci m e n te* bwfcst ftaMtfbtfté V*}^ 
ffatfcmiehcfuiHìiQìm mtfericwtfta -, tjual van- 
taggio ©merle fra li divini attributi > dicendo il 
Profitta Rè ,'Er wifehttstWès eintfupir tàrtan** 
àusf ò bhftemaiwaiabaltco^Comè fiptiòfo- 
diifarcl'oflrcfa diuina eort*h*troa òffda * comefi 
può mitigare l'ira di Dio' còti>*cccriaerla prtì ? c*on 
la colpa* e con l*«ttggfore> fibula aiiifrm^JSfa 
nel dclperare della diuinìrpie 1 *? 

3 Argomenta io con quéft*emplo4férctfcc^^> 
fuórfeguaci; OUtìino*od4 /Ghril!<y^Bib,<Sc ! hlltì- 
borire/e d moì ò^pafhUomo 'c tì> è I>io,8t hHi«fcB;ct)toe% 

ftfei confeffi v e predichi ( pèrche ti vanti ctìère^Chfrf - 
vimmfi. ft . ano ^ be[|che ^ dm] nomc )Yomt cfc- 

di»é'ta*cttdtK-Tà Di* peiteuonS vtfDiodé- 
ipferacd^Diadaiiwto, ^v^Dìo tfell^rWerrtb 
tormentato e Ahi, che chiaramente tr tntfltrl vu 
'Ateifta i nfipien ce * &£te pària il Pròfèta Re , 'Bi- 
xit infipiens in carde fio oomtfi Dexs ì E da" que- 
llo io catro la fbmmaHgnoranza di chrt?refetrfta > 
mentre tù apertamenfò erri nel primo prfflcipfo 
della fedenegando Dio, e fei cdtràitftòcótt chià- 
Tinlma contradiftrone, già checredfce non credi, 
credendò^ttrfao ctTcr Dio , e credenfdo f hOtì éf- 
rerDioiek>bfa«cmi! Hor come nóh veggono li 
pazzi fegùaci diqtiefto moftro infernale , mentfe 
ricono feono , che gli 'fa* credere vn Dio peccarti- 
re, defperato, e dannato! Hor le quefto frettan- 
do nella 5 perfona di-Dfoycome fi può negfare* che 

Bfatsti»** tV0Vi crr '* e ftecia errare iti tutta ftUtroich'egli 
siti caiui. fógna fai fa mente nelle fueherefie? *Se rrtliVfti- 
toio ; fpeeulatiuo, e primo in* ordine à quanto-fi 
crede, quanto maggiormcntecrra,c'fà crrarend- 
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li, artìcoli praurcì, e dogmi morali della Fedo ì: 
Chi jqycfto waycde* è ?ik ebe cicco » c con gP 

occhi aperti fi ferra nel buio delle tenebre infera 

naW . Vepgtrino, venghino al lume della fede gtf 
ofeurati ftguw di Catuino . 

4 v Quefto appunto predicando io nella Metro* 
poliwna di Candia l'anno 1644. condotto dall' . 

" ^WcouoXiugiMoveoigiiiciuiiQtoS^ 
Signore Vrbano Vili, e la Sacra Congregai- 
tiene de Propaga nda Fide hauea in caricato, che 
s'adoprafFe à togliere da quel Regno vna quao<r 
Cita di libri Cai uiniftijftampati neiridioma grecò 
in Londra Metropoli d'Inghilterra,& erano gion- 
ti nella Città di C3n/ea nel Regno di Candia , Se C sntsm^ 
iqildifpenfaM àquei poneri Chriftianr Greci del a*», di 
Regno, p.con c$ augnati con il veleno infer- €sm4lSi 
naie di Caluipo . Io ciò fapendo , per diferedi- 

rare cotal dottrina Falla dell empio Caluii 

boi na- 

uendoj^e#ca$o la- prima Domenica di Quarefi- 
ma nella prima parie delle ten rat ioni di Chrifto> 
quando corre nel. npftro rito latino l'Evangelo 
di quelle . Nella feconda parte -trattai: delie ten- 
ta ti onì di Chriflo hauute in Croce da' demoni; 
nel tempo ci qu e ire tenebre , & apportando la_. 
bxaftfEiina <}i CalMino dicente» che Giesù peccò, 
dìfperò,erfìi dannato * Diffi quefte parolcforma- 
li, Giouanpi Calqinp, non il B. Gjo. Càluinó,cG* 
me voi dite (così chiara auano in Candia l'empio» 
Orinino-) perch'è heretico; hor s'egli erra apcr* 
tamerice inChriiìo vero Dio» come confettiamo 
tutti greci > e latini Chriftiani con la Santa Fede» 
della Chicfa, e lui gli negò la Diuinitàacon farlo 
peccatore, defperato, e dannato . Non vedete^ , 

Ff a eh' 
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ch'egli ci vuole togliere l'efTer Chriftiano? hor 
s'egli erra nella perfona di Chrifto Dui, quanto 
maggiormente errarà ne i 1 i coitami ? Sono efe- 
• crandi li Tuoi feriteti e ciò detto feguitai à tratta- 
re delle tentationi , che fanno tutti li demoni j a_, 
noi Chriftiani nel punto della morte. Finirà la_, 
predica, il furibondo popolo greco ricorfe all'I n- 
quifitore Andrea Cornale fè parte,che mi ban- 
di (Te dal Regno di Candia » ilche fu biro fu ordi- 
nato da quello, e già s'efequiua il mio bando, fe 
non fe gl'opponeua il Duca di Candia Bernardo 
Marcello con gl'altri rapprefentanti della Sere* 
Didima Republica di Venetia: allegando , ch'era 
tttione lontaniflSma dalla mente chriftiani (fima^ 
della Republica di bandire vn Predicator pobli- 
co, mentre predicaua contro li dogmi di Calui- 
ao • Si quietò alquanto il furiofo Commandan- 
te, ma poco doppo fe gl'accefe di nuouo Tira co 
tro di me, e (otto precetto , ch'io era Napolitano 
VAuttn fè va(TaUo del Rè di Spagna , diede ad intenderò , 
Kig!u d? c h % i<> era fpia> venuto per trattare, ch'il Regno di 
Csudìs, § Candia fi ribellale da' Ven eti,e fi daflc in potere 
fmbi. Cattolico . Quell'apparenza couerfe ìéu 

malignità, e raffronto alla Religion Cattolica , e* 
conquella mi obligò, che fubito vfeiffi dal Re- 
gno , bandito da quello. Io rìdendo accettai il 
bando,e diffi, piace Afe à Dio, chll Regno di Can- 
dia cadeffe fotio il gouerno del Rè Catrol ico,ma 
dubito , che non cada forco il comando Ottoma- 
no, e venghi in potere de' Turchi; m'imbarcai , c 
ritornai in Bologna à feguitare la lettura in San_r 
Petronio , e poi la feguentc Quaresima paffai ia> 
' Roma, chiamato d ai l'È min en c i fs . France feo Bar- 
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barino , per predicare in S^Lorcnzo in Damafo > 
com'io féci> e poco doppo venne Tauuifo > che li 
Turchi con gran ftragge hauean prefa la Canea > 
e non noi co dopp* > ch'era ftato vecifo con duo 
mofe nettate il indetto Corna ro : io ammirai la 
diuina vendetta» ma midolle doglio della ruina 
chriAiana di qael Regno , hoggi quali ridotto all' 
vltimo, e quaiì tutto po fied u to dal Turco i toni- . 
nate le Chicfe, deftruttó il culto chriftiano , e le 
donne ri matte fchiauc de' Turchi par torìfeono 
dannati Maomettani • Ahi doglia > e pena , chcj» Dogilfn ^ t 
Tento di tal perdita > e danno ! Prego il miferi- tr 
cordiofoDk>,che per pietà reftituifchi quel Re- * u 
gno alia prima Republica Chriftiana, ch'è Hncli* 
ta Vcnctia, e non voglia rimirare roffefa fattagli 
da particolari. Dio lo feccia per fua mifericor* 
dia . 

5 Torniamo at noftroTtgionattrento i Giesù 
dunque nel tempo delle tenebre da Seda fin* 2 
Nona tacque, e con fi le n no orando al Padre , of- 
fe ri ua fé fteflb in bofttam prò ficcato » & in holo- 
caufto eterno, e tutte le tré hore con fumò in ora- 
tionc feruetitiffinrai intercedendo per noi . Vdice 
il Card.Bcllarm. lib. s.c.?. de feptem verb, To- %<utrmi 
tas Mas tres boras i in qnibus mh'tl per ìinguam U- 
emtus finn, cordi s ore ad fatrem prò vobis orando* ir 
tlamand* cenfumpfi. Nè fidamente con la lingua 
del cuore, ma coti k bocche delle piaghe aperte, ^bon'uu* 
e con le lingue del fangue» poiché quot oravi im-* umbr*. 
cor por e meo vulnxra^trant autem plurima » tot trant 
ora clamantia prò vobis ad Fatrcm % ér qnottrant fa» 
guitti s gutUy tot erant lingua potentes^ér poftutantn 
tntftrtcorti&m vobis. aktodem ?*trcmco)&veflrojr*r 
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ille. D) maniera che fu vn facrificio, &holocatti 
#o di tre hore continue* fotco^ velo delle tene- 
bre fu vùì ofTecratione già mai in terrò età, 
$cr viutns ad inferpellandum pro tei}*, cerne diffe 
jPaplo • Aggiungete di più la moleftia #j*toJbka> 
Éple tentatjoni crudcliflirne* ch'egli patinatemeli* 
telopportai^do, offeriua per noi al Padre, Que- 
ilo fu 1 operato nelle tenebre con il tìcrtfio di «è 
bore. 

_»l J . Miti K \ ' * \ . i.. 1 t . ■••»!»/- \ J . 

6 Hor^veniaraoadinterpett^e q«ueHo^cho 
t oprò dato il fegno di, Nona , quando. Ìe t$nebrc> 
cominciorno à fuaruj£*& il Solecpminciòàriue- 
flirti del fup lume , acc^ò tutti ve^dellero. ij, Croci-* 
fiflo, & a(cpltaiT$roque)lo*che pcr.noftra faluto 
era per direi Et circa horam xonar* ìhmmJtfut 
V^e magna dicens . U tefto greco hi, exclamauit , 
qual propofitione, dice FrancefcoLuca,accrcfcc 

Grido di 6it* \\ grido, Et clamor is magnitudo expritmtHr , & ad- 
£^M«fe *P '«keto<>magna> /ìgnifica>ch'il grido di Gjesìi 
fu oltre modo grande, qual Ci fenri per tutto il 
Caluario» nè fu grido naturale , ma miracolofo , 
8uÌreK iMS com ^ * n ^g nano *J Suarez difp. 38. feci. i h o 
Fr#»c. *. p rance f co Luca qui, moftrand© Giesù con quel- 
lo la fua potenza , fuperando la d.ebilità del cor- 
po efangue , Et vitaltiut fpiritibus, exhauftum,pri- 
uatus vJrièqsi e mo/trò, che ficome potè re/ìfterc^ 
alla naturai fiacchezza, così anco potea refifiere 
alla morte,s egli voleua. Chiaramente lì vedetene 
fìi mir acolofo; mentre fu con voce alra,corne leg, 
ge il teilo Siriaco » Qamauit lefus voce alta, dr wa- 
gw & foit valida, & [onora ; e TofTerua fottilmé- 
te Francefco Luca dalla particola,^/Vr/w 3 qual mo- 
flra, che fu voce articolata, alta>fonora, e vigoro- 
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We . Onde chiaramente? fi vede, che flfentf ratfàto- r*fi*m 
fei éflendo la voce de'ftK)riènti*gfacite,rottife^ mortemi 
detorme , come vii rogito lamcnteuole , i^ual fa?- 
girétto regolarmente proferire li morien ti ; dun- 
que fir ella miracolofa ! 

7 InuefHghiamo hora le caufe dr quefta rrtira- 
colofa voce, e la prima fia quella, che àflegna V 

Ematico CjUÌ >Cnriftus non ex impatìcnthi , fed ad Bflatkù 
infinnandum vchtmtntifs imam effe fttum dòiorefn^i 
clamatiti neq*c tritm, nifi dolerirttwdafaajpt .Non 
fu già per impatienza, ma per mòftrare a ttuti li 
peccatori il dolore acerbi/fimo , e veliementifli* Prima r*»r, 
mo , ch'egli patiua per li noftri peccati • Ma io, del gn**** 
clie votohtiefi penetro le fcritttiré , rtiPfon porlo ° fV ** 
tfd inueftigare Inora di quéfto- grido, cjuàl'è, c#- 
me dice l'Euangelifta, Et circìi hor-am nonanrcla- 
manit lefitt v*cen*àgna>dicens-> E//,E// lanrmazab ti- 
tani , ideff, DeusiDeus nnus^vt quid dereliquifli mei 
Et irtticftigado quefto tepo rirfouolaitairacofofà 
«mhirefi>& oppofìtione di queft'hora, che G fcsìì 
Saluatore>grida ad alta voce, erhoftra l'abbàn- 



priiiarla-della fua protmionedtuiha, per fodisfa- 
re alkr^olpa del primo Padre, & alli noftri pec- 
cati, con li qira li abbandoniamo Dio fomrno be» 
De**>ppoftaalta voce di Dionel Pafàdifo . 

18 ;Perfmendere quefto punto di Scrfttfrnr, 
quefto concetto marauigltofo, bifogrra che vi ri* 
cordi il 'tempo», modo, e qualitàf dèlia prima col* 
pa<ratta (otto il legno vietato nel Parodi fo terre- 
Are-. Voi fapetevchiÈ Venerdì oelfhotedi Seftay 
cjoei puntodi>me^2Ogtorti0xAdanlopeccèjrpee 



donoye' derelittiónc di Dio fatta ! aH'h 
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tré bore fi trattenne con il filentig, come dice Ru" 
'Xpp- A * . perto Abbate , Ingrata taci tur mirate Deum dormirà 
ficit 9 e con tacere U colpa , coprendola cop lo 
foglie di fico , Fecernm /ibi per ternata ex folys ji~ 
djcc il facro tefto , e con quello fa 
stdtftrìMi il *o, e non confeffòrno la colpa. Che ai 

jlicaSefta,C#r(r4^tf» mmw»* adatta 
mF. tidiem % venne Dio, e diede vna gran voce, diccnr 
"àshAdamvh esì querelandoti con quella voco 
effer' abbandonato da Adamo per vn pomo , Se 
anco perche s'afeofe da lui aggravio grande del - 
la fomma bontà) e dell'infinita fapienza, & onni- 
faenza fua, E/ circa horam n»nam clamanti lefuj y 
jn quefta medefimhora,doppoScfladel>Vcnerdt, 
Giesù > come, Senatore , Riparatoti e Rcdea toc 
4ellhuomo peccatore, yoJiemoftrarc, come fb- 
4isfaceua l'offefa fatta i Dio dal Jhuomo in quel 
medefimo tempo 5 però grida ad alta voce al Pa- 
eìrsù penbi d* c > c '* m oftra , che lui per tré bore viffè confitto 
fi abt*t$d*. in Croce con fìlentio, coucrto,non già con le fo- 
glie del fico , ma co'l manto okuro delle tenebre, 
e li profetica per 10 a isf arcione dell'abbandono fa c 
togli dal primo huorao, con i I Aio fattogli dalla^ 
Diuinità, non feparata 1 ' vn ione dall'h umanirà,ma 
prillandola delia total protèttane, Gabbando* 
nandola affatto nelle pene* però con ogniragio. 
ne, Qircà fora* nonam clamami ìefus dicèms, 
D*w meus.yf $uid derebquiBime < E gridò con alta 
voc^ puntando Ihora del peccato, e la grauezz» 
di quello. Il penfiero non è mio folamente, ma 
anco del grand'Alberto qui • Vdite, Circk borane 
nonam damanti lefis, quando a principio clamane. 

r*$Dcns> Adam vbi es ìGlamanìt voce magna Iefa 

pee- 
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ftccatum inclamando , quod tanu morti s >&mifirU 
caufa fuerahdicens^quare^vt quid, ac fi dicati quam 
ne/aria* ac ttbimolefta res crat , o Deus per quam me 
vnìgenitum tuum 9 fic dereliquifti , vt tam tuffi % & 
acerbe morti ex fonerei . 

9 L'altra caufa aflcgnano li Santi Greci conJ 
S.Criioft.quì, Propterek entm in fine clamat tene- SiCrìfift* 
brarum, vt intelligerent adbuc ipfumviuere $ ejrab 

eo tenebras faftasfuijfi ,vt meliores hac ratione fie- 
rent . Eccoui l'altra caufa : li fpettatori del Cro- sbanda ù u 
ci fido ffa u a n altresì oftinati ,& impenitenti nelle/» dei gride 
tenebre miracolofe, nè valfero per farli entrare* 
nella confideratione del fallo , gridò ad alta vo- 
ce, e con miracolofa voce volfe auuertirgli, chc-> 
non era già morto, e pur* erano in tempcchepo- 
teano fchiuare il delitto del Deicidio; già che no 
era ancora confumato con la fuamorte,E/ ve me» 
lìores fierent , con la penitenza del fatto non fi 
perde fiero; ma nulla valfero le miracolofe tene- jj 
bre, nè la miracolofa voce nella rimetta luco • 
O ingrati Ebrei 1 ò accecati cuori! fe non vdite 
il grido miracolofo del crocififfo Dio, come vdi- 
rete le voci delli miniftri huomini ? Excécacorfo- 
fuli hui»s\ vt videntet non audiant , ér audientes 
non imeìligant . 

10 L'altra caufa perche tanto altamente gri- ttf^t9u[*\ 
da Giesù è, come dice Francefco Lucavi ab om- 
nibus fojfet intelligh volfe Giesb,che tutti, & ogn' 

vno, ch'era prefente alla morte » afcoltaffe con le 
fu e orecchie la voce articolata » con la quale ino- 
ltra ua, ch'egli veramente pati ua atroci ffimi,e cruf 
deli/fimi tormenti fenza ri ft oro , e conforto alcu- 
no, come dice Eu timio, Qfktndit fe veri fati* &vt 
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€ruciatuuw,qtéos pat'ubatur acerbi tatem de dar aree. 
E maflìmamente à noi > quali credemo > ch'egli è 
Dio,& huomo,e che nella por rione fuperiorc,co- 
me comprenforc era egli beato 5 e la beatitudine 
potea ridondare nell'inferiore > e nulla fentire li 
' tormenti; fi grida abbandonato d'ogni conforto , 

Et fu* pdfid cftendtt magnitudinem , & tam grauiter 
deUtah ac fi non Dei fili us, fed inimicus ejfet , come 
Ì3j?&J ^ cc ^-afpergio; poiché come ben diraoftra S.Lo- 
fm renzo Giuftin. de triumph. agone c. 8. Deitas ad 
aliud Cbrifium non fuccurrebah quam-sut eumfuJìen 
taret in tormentiti eique ad plara* & dir torà patte n* 
^Udìuini'- ^ a vitAm f^otogaret • Moftrò con quefto grido » c-s 
*tefrmt\*nt dcreli ttione, che la Deità, à quale era vnita l'hu- 
mihumfinìtd manità, e la beatitudine nella portione fuperiore 
dell'anima nulla li giouaua , anzi li feruiua per 
acctefcerli le pene, e li doìovUSu/penfa omni gau~ 

di tru m redundantia à fuperiori rationis peritone in 
fenfualitatem i altro non gl'auuenina, che prolun- 
gandogli la vita pati (Te più crudeli > & atroci tor- 
menti $ però damauit voce magna. De ux y Deus mens % 
vt quid dereliquifti me f E quefto fìi il maggior 
tormento , e martirio di Giesù fra tutti gl'altri , 
che patì nella fua penofiflima paffione» però gridò 
ad alta voce, acciò ognVno intendere fe n'ap- 
profittaflè, come diffufamente proua, e dimoftra_, 
Vrmihiì noftro Vener. P. F. Tomafo di Giesà nel traua* 
Città» glio 48. e quella circostanza » dic'egli, fu la mag- 
giore di tutte le pencquoad fitbftantiam. 

1 1 Cominciamo i dimostrarla prima con l'ab- 
bandono del Padre , qui eli Deus totins (infoiano- 
#/V,dice S. Paolo, perche non volfq difpenfarli 
nè meno vna delle pcne,ò circoftanza di quelle 
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ordinate nel diuino decreto • e Aabilito dalla ri- 
gorofa giuftitia ; anzi di più Jo volfe lafciarc del 
tutto in mano degl'inimici infernale delUribel-^^*^. 
li Ebrei» incrudeliti più che le fiere t acciò facefle- nato dal P*- 
ro contro di quello il peggio, & il più,chepotea- 
no,e fapeuanoicome in fatti fernoi lui fe ne flette ' 
come non vi fuffè , ne fapeffe quel che fi faceua^* 
contro Tvnigenito fuo Figlio . L'abbandonò lo 
Spirito Santo , il cui proprio nome è di Paracie- 
lo, cioè conciatore /lui anco l'abbandonò nelle 
pene lenza vna minima confolatione » come fa à 
tutti li tributati; hor dimoftrandogli il fine dello 
pene, ch'elfi patifeono, hor* il premio, ch'afpetta- 
no, & or producendo nell'anima afflitta qualch* 
aura foaue di refpiro interiore , e con cento > cj 
mille maniere potendo alleuiare li tormenti di 
Ch r ilio , non lo fece > ma allontanandoli i abban- 
donò di tutto punto i e lo lafciò patire, in tutta.* 
l'anima, com'egli difle co'l Salmifta, infxus funuj 
in limo profundis & non ejì fubttanttah C Tiftefla hi- 
poftafi del Verbo confuftantialc al Padre, & allo ^bip 9 fie/i 
Spirito Santo anco ellarabbandonò,benche vni- tlabbì*d" 
ta , e lafciò l'anima afflitta nel fondo fenza fondo nò l'human». 
di tutte le pene ; però immerfa in quelle diceua^ 
con il Profeta, replttaeft malis anima mea>e gl'al- 
tri tefti leggono,rr/>k/<t tfì panis anima mea . Gran 
cofa! l'ifteffa hipoftafi vnita abbandonò quell'a- 
nima, e cuor' afflitte di Giesu 1 Infixus fnm in //- 
mo profundis & non tH hypolìafisl non c'è l'hipo- 
ftafi del Verbo, e foftantialmente termina l'ani- 
ma, & il corpo di Giesù ì non c'è ? non e fi kypofta- 
Jìsì vi è perche vnita, non v'è perche non pro- 
tegev'è con la foftanza,ma non v'è con gl'cffet- 
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ti, che produce nell'vnito, «fl quale benché apraJ 
connaturalmente alla portione fuperiore dell'a- 
nima le cortine della diuina effenza beatificante; 
però mo Arandocela offe fa dall'huomo,la cui per- 
fona egli foften taua, Mi milttabat ad pétnam'Aion- 
de meglio farebbe flato per quell'afflitta huma- 
ni ti , che non vi fulfc la diuina hipoftafi, mentre 
gli caufaua maggior pena . 
uj 1 1 L ' abband °norno tutti gl'Angeli del Para • 

meabbando- 

difo,nè pur* vno vi venne per confortarlo . O grati 
nomo Giejà cofa! non fu permeflb nè pur 1 ad vno di quelli » 
croci/if: mUa mMii$m f affiftebant , & minisirabant ei , 
che venifTero à compatirlo, & allegargli alquan- 
co le pene! Non dico io bene con il noftro Vc- 
V.Tcmafodì ner * F fa Tomafo di Giesii.chequefto difamparo, 
Gìetà . & abbandono, che patì Giesù le tré hore in Cro- , 
ce, & il maggior martirio, ch'egli patì in tutta 
paffione ! Poiché nel deferto doppo li patimenti 
di 40. giorni, e di 40. notte, pur' accejferunt Ange 
Nodi die»*. U >& miniFirabant ci . E nell'Orto di Getfemani 
fortan dilli venne il primo Serafino S.Michele,e lo confortò 
Anguh nell'agonie della morte i ma in Croce nel tempo 
delle tenebre non fi trouò pur va' Angelo, ch'ha- 
ueffe con la fua luce confortato il partente Cro- 
cifilTo ! O Angeli, e perche quèfto * sò ben*io,chc 
fate alTiftenza, e confortate tutti gl'tyiomint , co- 
me hauete fatto con tutti li martiri, hor'afciugan 
do li loro fudori , hor medicando le loro ferite-», 
hor rcfocillando il fpirito con cclefti liquori , & 
hor confortando con moftrargli le palme, e le co- - 
rone. Hor perche ve ne ftate tutti di lungi feor^ 
dati,& allontanati da Giesù ì perche ì eh è què- 
fto ? Rifondono . U Padre, Verbo, c Spirito San* 
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to vogliono , che fia abbandonato il Redentoro 
da tutt; per copire la rigorofa fodisfettione, qual 
fi dcuc p Abbandono, che fè l'huomo peccan- 
do, e lafcw- Dio per il niente. O grauezza_» 
della di uina o*refa quanto Tei grande ! 

15 O anima mia, che fai in quefte tenebre-i i 
nelle quali Giesù tuo Redentore è abbandonato 
da tutti priuo d'ogni conforto per te ? che penfi ì 
Tu fei caufa, che Giesù fia abbandonato, perche 
volefti tu prima abbandonare Dio 5 Ah che fai ! 
fe ti troui, ch'hai abbandonato Dio co'l peccato , 
deh perche non torni à lui, acciò egli non abban- 
doni più Giesù ì Deh torna>torna pecorella fmar 
rita al tuo Pallore > e tuo Dio : torna, torna > ebu 
cosi confortarai Giesù abbandonato d'ogni con- 
forto. Egli «egli ha meritato con il fuo abban- 
dono^ derelittione patita nella Croccacciò Dio 
non t'abbandoni per Tempre ; ma ritornando 
lui con la penitenza t'abbraccia, e t'accoglia, co- 
me fè al Prodigo : dì pure coi? eflb lui , re- 
uertar , & ih ad Pattern meum , ch'egli 
ti preuenirà>e ti caderà f u'1 collo, 
abbracciandoti con il bacio 
della pacete ti riueftirà 
con la grana. U 
Signore ve lo 
concedi. 
Amen. 
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LETTIONE IV. 

DELLA QVARTA LETTVRA. 

Della derelitcione di Giesù moriente in 
Croce ; e come con quella ha me- 
ritato iì diui no aiuto à gl hao- 
mini morienti . 

Deus, Deus meus,vt quid dereltquijli ' \ 
me ì Matt. Z7* n.46. 

Ducndo interpetrare queft*-» 
quarta parola detta da Giesù 
crocifitto nel Caluario doppo 
l'hora di Sefta 5 circa horam N$« 
n&m-i nel fine delle tenebre con 
voce alta, fonora, e vigorofa.,, 
voce magna clamanit > per effer" 
intefo da tutti nclli tormenti, e martirif maggiori 
della fua paffione. Doucte prima d'ogn'altro fup- 
porre quel che communemente dicono li Padri> 
t ^; e li Santi, e lo riferifee il Vener. Blofio qui, cho 
H dolori di Chrifto interni , & c (terni non li co- 
nobbe, nè conofeerà giamai qual fi fia intelletto 
nfaut^upi creato, etiandio Angelico,e Serafico : folo Giesù 
me di CM Dio huomo , che li patì , e fopportò li conobbe* 
ne » mtm Certe, dice il Vener. Abb., neque interna , nea\ ex- 
tema affiiclioms>& crucis Chrisli magnitudine^ 
aliquis frater iffum Qhrijìum fatis nouit . Marina- 
mente 
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inente qnefto, che patì nella fua derelittione dal 
Padre, Verbo, e Spirico Santo, dagÌ'Angeli>e da-, 
tutte le creature nella Tomaia neceflità : è impof- 
fibile , che fi porta intendere, eccetto, che da lui • 
V&n&rum pondus, rjr acerkitatem nemo recliùs, quam 
iffe mairi , ac nojp potuti • 

2 Sopra tutto, quefto che patiua,mentre diffè, 
Deus, Deus meus, vt quid dereliqnifti mei poicho 
all'hora non (blamente egli patiua nella propria 
per fona tutti li generi de' torme nti>dolori,e pene, 
C tutti i generi di con tumclic,ingiurie,& affronti; 

tutti li generi di tentationi diaboliche , e tutti li Mthiipuf 
generi di derelittionijma di nuouo fe giauuen* ^J^/'l 4 ^ 
torno fopra gl'iftedi mali, ch'haueano à patire H »" debrai* 
fuoi membri, quali fumo come vn torrente,& vna duti mari * 
piena immenfurabilc di tutti li mali > e fu dolore 
di compaffione , qual' incontrando^ con- l'ondai 
furibonda della fua paflìone, vennero à congemi- 
nare per ogni parte la fua affli ttione ; e tu txo ciò 
eleganti ffimam ente deferiue il Vener.Bloiìo. V di- 
te • Vndè geminus hìc dolor , atque prejfura paffionis 
videlicet, ér compaffipnis, velut duo maris jìuftus fe- 
tta temperate exagitati, fjr contri Jèinuicem infurgen 
tei, atq\ certantes, Ghri3um totum adeì , rjr intus> & 
forti concuffit, attriuit, torfit, exeruciauit, vt omntm 
vincat mcUt&um> b*c ttU . Di modo chela co m - 
pa(fione,cheGiesù hebbe alla madre, al li dilce< 
poli, e tutti noi di quanto haueamo à patire,m af- 
fi me nel tempo della morte , Vt prò omnibus dice» e 
compulfus eft, Deus, Deus meus, vt quid dereliqutRi 
mei 

3 Qt^eflo intendendo la Vergine facrofanta^ , sBmUs 
come poi riuelò à S. Brigida Iib.4. c. 70. ferapro 

ri- 



Digitized 



tio temone Quarta 

ritenne cotal parola prefence nella fua memoria^* 

TJL nè g |à roa j. fc nc P olè bordare fino chtf àfcefc ai 
de parola Cielo . Afcoltate le parole della Vergine , Ftlius 
Dtus t Deus t meus dixiuDeus,Deus meus % vt quid derequisii me? 

Quam vocem ego ionec ad Calum veni nunquanu* 
obliuifei potui ,quia plus ex cor*? afa ne me a , quarn^ 
fua permotus protuiit . E perche io anco da gioua- 
ne intefi nella lettura dePadri, che quefie parole 
le difle GksUiNeJtroscircnmferensmetus, émftros 
circumferens motus, maxime in mortis angu slijs, co- 
Raban*. me dicono Rabano,e Bedaje fapendo,che quando 
Beda . ' Giesii le diffe, Tumc dereliflorum perfonam gerens y 
fe qtiarebatur dereliftum , ne defperarent in vltimis 
constimi, però Tempre fu à cuore tener vàiamen- 
te efprefla nella mia memoria queftaparola,Z)w 
scuf'pitii Deusmeus, vt quid dereliquifii me? per feruirme- 
temp* à<Ua ne, & auualermene nel tempo della mia morto, 
mon '* come vn feudo di fperanza impenetrabile,hauen 
domi per la fua derelittione patita in Croce, me- 
ritato l'aiuto, e protettione nell'agonia della mor 
te, quando priuato d ogni conforto humado,aflà- 
lito dalle tentationi infernali, non mirerà altro 
che fperar la protettione diuina . Di quefto io de- 
uo difeorrere , & è il foggetto più vtile, e neceflà- 
rio di quanti già mai fi pofTano addurre , e feruo 
pergl'agonizanti; attendete più che mai,e comin- 
cio. 

i E/#,E/i lammazabatbani , così legge S.Matr * 
qual fcriffe in hebreo,£/,in hebreo fignifica l*iftef- 
fo,chc à noi, Deus, ejr Deusfortis, & £/, con laffif 
Leuìtnyri fo Unifica i'ifteffo, chea noi, Deus, con il prono. 
mtymeus ; perche San Marco fii compendiatore & 
abbreuiatorcdell'Euangeio di S.Matteo, e fcriffe 

io 
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io latino, come dice S. Gregorio Nazianzeno > cJj 
S.Girolamo, e poi lo traslatorii greco, il cui ori- 
ginale hò adorato in Venetia» lui recitando le pa* 
role dette da Chriflo in Croce» vi pole J'intejpc- 
trarione» Deus* Deus meus>vt quid dereUquiftiméi 
& in greco • Uù ù* t/>« i >*«rfA/W , e 

quella fu aggiunta allEuangelo di S. Mate Bis, 
EU » accollandoli alla parola ElU > li circoftanti 
Gentili» e Romani miniilri della giwditia igno- 
ranti la lingua Ebrea» ferno giuditio , che Giesù 
chiamale Elia» quidam auttm illic ftantcs , & a** 
diente* d'ucbantEliam vocat tfte. E per quello er- 
rore s'è polla finterpetratione, Dtus,Detts m*n$- 
ejrc nè li deue leggere quello tello // , // * ice 
Deus, Deus, fenza il proncme,ò raffirTo,comc leg- 
ge il Siriaco»perch'è errore, Et contri ftdem Bua*- 
gelj/i tam gr<eci>> quàm latini; imo Pfal.2 1. in qmkus 
omnibus cH fronomen^ meus » come nota Francefco Fr**cilw0Ì 
Luca qui, anzi S. Marco recitando quella parola^ 
feri (Te Lioìy ouero Elobi » ch'in Siriaco vuol diro 
Deus mtus . Lama, cioè qware » e ciò lignifica tanca 
nella lingua Ebrea» quanto Siriaca, e Caldaica-* , 
e quella non fi varia appretto S.Matteo»e S.Mar- 
co> bensì Sabaclhani » parola Caldaica,e Siriaca^ 
ina nella lingua Ebrea fi fcriue»e pronuncia Aza* 
badtanh porche A&ak figaifica TifterTo, che Sabac y la quaUim * 
tanto in Caldaico, quanto in Siriaco > e rifpondc gua Gt«è 
al noltro idioma latino, derelkjptifihòdefiruiftimei P arl *f* 
e perche Gicsìi 9 vulgari lingua vf*seft>àicc Fran- 
cete© Luca» & all'hora volgarmente fi parlaua in 
hngua Sniaca»egli giudicai he pronuncia (fé Eloi> 
c gl'aitanti ignoranti giudicorno, che chiamafife* 
Elia* ma come più fi confronta Eli iti Ebreo con 
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il nome d* Elia, fìimo, che cosi Giesù parlaflèJ 
menre ad alta voce il ditte; acciò l'intendeffero 
tutti, & quelli giudicando, che chiamate Elia.,, 
♦ dunque in lingua Ebrea , e non Siriaca fu dettai 
la parola . 

?a»n Inter» 2 Hor' entriamo à penetrare i! fcnfo della pa- 

'!!u*l? 9 àu* rdIà J ma fi dcuc P«ma notare la propofitione di 
ftopojfthne Chrifto qual AV? s'ella è affirmata,ò nègata,men 
tre v'è il ponto interrogatiuo,?, rifponde Ruper. 
Abbate fopra S.Giouanni alla queftione,edice, 
Vropofìtifi interrogat'ma^neqs affirmat, neq\ ncgat%ne- 
qtte eìl affir matdineqì negata. Sicut ifta Deus*, Deus 
mtttSìVt quid derelìquifli mei D u n q u e ten ia te per 
certo, fe volete intendere il fcnfo dfijla parola.» , 
che la propofitione non è affirmata, ò negata , nè 
affirma, che Dio Thabbia abbandonato,nè lo ne- 
gai bensì interrogando, domanda fe Thà abban- 
donato^ nói onde la propofitione non caufa atto 
di giuditio determinato , ma lo lafcia fofpefo , & 
indifferente à chi intende, e confiderà . li noftro 
B.Simon da Cafs. infegna qui, che la propofitio- 
ne di ChtidoyDcasyDeus meus ejrc. è prò po fi ciò ne 
ammiratiua, & admiratiuè loqmtur . Pofte quelle 
intelligenze paffiamo à penetrare il tefto, e li ter-, 
mini di quello, e cauaremo il fenfo lirterale^ol" 
quale s'impugnaranno facilmente l'herefie oltra- 
montane. Di maniera che, come nota il Cardia 
Beliarm.Iib.j.c.i. de fep. Ver. la propofitione di 
Chrifto,quaI non è affirmatiua,nè negatiua, bensì 
interrogatiua,ò ammiratiua ; li termini, che la có^ 
Termini del- pongono, niH.fi ni verba aceti fanùs* vel indignavi 

mMudf/l'm con ^ U€r€n ^fi^^gnitudinemfafsiom 
mequs , fi*. 0 ^ Um ^ a oppmuwfsimQ tempore deciarmth ; onde 

non 
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non so di doue CaIuino,e li Tuoi feguaci cauano, 
che desk defpcra(Te,e pati He ia pena della dan- 
na t ione, qual' elfi dicono,che Zìa ladeiperatione; 
mentre la propofitione,e li termini detta, nulla.» 
dicono , & implica ne 111 termini > cheGiesù Dio 
huomo defperaife, hauendo folamente affamo le 
pene>e non le colpe della natura h umana. 

3 Veniamo hora all'in tclligenza della derelic- 
tione contenuta nella parola di Giesù , cioè fc_> ^ ttale ^ 
l'immanità fufle abbandonata dalla diuinità per fidata 
quel che tocca all'vnioncch'hà con il daiino Ver di 
bo confuflantiale al Padre, & inquanto all' vnio- 
ne di gloria , ch'ha con la diuina e (lenza chiara- 
mente vj (la, e potfcdu ta, ò in quanto all' vnione-* 
della gratia ? La rifpofta è commune di tutti li 
Teologi, Padri, e Scrittorifti . S. Tomaio nella 3. s , 
p. q. 50. art. 2. con tutti li Teologi dice 5 che tutte 
quefte trèvnioni già dette fumo perpetuamente 
m Chrifto, nè già mai vi potè capire feparatione* ^ 
poiché, quod femel affumpfit , nunquam dimifih af- 
funf$ l'anima, & il corpo il diuino Verbo, nè mai Dìf . . 
fi fcparò etiam in triduo , rimanendo Tempre il di- UgulT/Zl 
uino Verbo vnito con le parti difunite,& è artico- mai topati* 
lo di fede> qual confeffiamo nel Simbolo dicedo, d a f%"rl* 
Et fcpultus eft » dr defiendit ad inferos ; dunqu e s'il vbumamtè 
corpo folo^ra fepolto , e l'anima fola difeefe all' dt ***** 
inferno,e ritengono la perfona,qual'è del Verbo; 
dunque mai fu difunico il corpo dal Verbo, nè 1' 
anima patì difunioni dal l'i ftc fio Vcrbo,per il qua 
le illuminò , liberò , e glorificò l'anime fante nel 
Limbo i dunque fempre rimafe illefa l'vnione hi- 
poftatica. inquanto ali Vnione di gloriale di gra- 
tia chiaramente lo prouaS. Tomafo con la maf- 
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fimareiielatadiS.JPaolo, donaDtifunt. 
panitentia^ maflìmamentcil dono della gratia, <u 
della gloria, qual conceffo vna volta da Dio no 
fi toglie fe non il peccato ; ma Chrifto , qui pecca- 
tum non ferii , nè potea peccare» efìendo per na- 
tura impeccabile» dunque mài fe gli rolfe l'vnio* 
ne con Dio per gratia , e per gloria . Tutro il di- 
feorfo è dell' Angelico, e la dottrina ficaua efpref 
famente dal tefto > nel quale Giesù congemina^ 
due volte Deus, col pronome» mens> Deus* Deus 
meus » tre quid dereiiquifti me ì Vdice quel che di- 
cono li Padri» bis dicitur Deus y Deus meus , dice il 
Alter. B.Alberto, quia in dttabus naturis vere fuus, Deus 
fibiin identitateeffenpia fecundum Dettatemi & in 
habitat ione fummA grati a » fecundum humanitatem* 
con tu nel us . Replica due volte Deus meusi pere he 

^ètà'colL» P cr C ' ue vnion * f em P re fi* vnito, e congionto con 
l'Eterno*?*- ìuhcornt Dio Padre,è fempre Padre di lui» come 
Dio,e cerne huomo naturalmente generato con-* 
l'identità dell' effenza, fecondo la Diuinirà,eco!i 
rinhabitatione delia fomma gratia d'vnione in 
quanto aH'humànirà. Replica» Deus,Deus -mtus 9 
vjimut: grida C hrifto,dicc il noftro B.Siaronc>come huo- 
mo» e c ongesnina» Deus mcus<>&c+ mens 9 creatione% 
tneu spumone . Bis dteit Ueum fuum per vnionem hy- 
poftaticam, qua Y>cus e fi homo* tir fuum per vn&nem 
beatificam i E che non ria gii mai ftato difuntto 
dal Padre >difcioho il legame della gratia, aper- 
tamente fi vede dal pronome,y»#j, come ben no 
5*** ta A rnol. Carnet- Dcum igitur fuum vocativi ma- 
x mfeftrtm fìat* quod iìl^quifuus eft in nullo ci contra- 

tture posfit . E; ad eum tutum ejfcaccejfum , quePLa 
non > vf alienum appellai >fcd fuum* Chi non sà > 

che 
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che rhuomo perdedo la grada fi fò da Dio alie- 
no* e da quello egli volontariamente fi fepara ? 
Deus enim neminem deferita nifi priès defer&tur 9 
dice il gran P.Agoftino,e confetfk il S.Concilio ' 
Trid.fefs.6. hor fe Chrifto dice Deus>De*sraeus 9 
chiamandolo fuo, e non alieno; dunque da quel- 
lo non è feparato per gratlam , dunque eflendo 
duplicatamente Dio ino , in nulUinim eictntrtt* 
dicere potefi \ però feguita oecefferiamente , chi* 
Chrifto inquanto Dio, & inquanto huòroo Tem- 
pre fa vnito con Dio , nè mai da quello fu fepa- 
rato. 

4 Dcas, Deus mens* vtquid derelìqulHt mt-> ? 
Concludafi dunque con tutti li Padri, e Teologi, Jjjj 
quali ad vna voce»gridando,dicono, che la dcre- ufc^doio 
littione non fù,difciogliendonTvnione con Dio; fa a £j*f* m < 
ma feparandofi la din ini protettone dal Croci- JJJJJf 
ffloifubtraxii prote&'umem.fed mn felùit vnwncm. 
La diuinità vnira,che próteggeua rhumanir^nel 
le tré hore di tenebre ritirofiì , e lafciò, & abban- 
donò totalmente nelli mali di pena l'immanità. 
Quefto fatto deferiue diurnamente Ruper, Abb. 
lib. i % . de vigoria Verbi Dei c. x 7. Deus , Deus 
me uh &9ì'Hh #ìi&ìtumi ita rette MteHigitur j ae fi 
dicere t. O habitans in me tmnis fhmìndo Ditfìmta- 
tis corpw aliterà tur H ivtus contine s* cor me moriente 
fties ì Paulo ante viti vitterunt, qui me comprehende* 
rent vnam bremter emififti Vecemiàicindo . Quenu* 
4»<eritis> Egof»nt:ftAtÌmqueabiercfr:t retrorftm , 0 il Vrrfrt e*: 
ctùdtrum in terram . Vt quid tatn potente tànfir- 
tis ditti nìtatis Verbi me ttkam catnefn dérclrquinif 
ìntm te contmenSflénqmm gladi #5, qui de vtigt^A^» 
fua nolit egredem h*c Rup. E fu tanto, quanto di- 
re 
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re l'Immanità crocifitta , ò Verbo l ò Dimoiti i 
qual'in me corporalmente inhabiti:per qualeau 
{a dentro di me ritirata te ne irai ì Perche ò di- 
urno Verbo,moreado io.ui taci > Ah, che la notte 
parlata > venendo vn'efercito di mille ibi dati ar- 
maci per prendermi nell'Orto con vna fola paro- 
laie dice/ti, ego fum^ tutti cafeorno come morti 
alla fupinain terra, e farebbono eftinti,fe io non 
ti pregaua gli concede/fi la vita . Com'hora taci> 
mboSi e m'abbandoni ? e mi pare , che m'auuenghi co- 
mità abondò me à colui, che aflàlito da' nemici, e d'ogni par- 
l'bumtnitd M fcritOj & hauendo egli fpada per difenderti» U 
fpada non fi la (eia cauar dal fodro , & il mefehi- 
no vien dalli nemici vccifoi e morto ? Ah,di me> 
Curine dcrcliqnìttiì Et io efplico quello concetto 
con la Pefadilla , afretto di cuore , così chiamato 
da' Casigliani? & auuiene in fogno per ordina- 
rio , quando pare effer' vno aflàlito , & hauendo 
voce,e lingua vorrebbe gridare , e non può : così 
auuenne all'Immanità, haueua il Verbo vnito, 
co'l quale potea gri è a re, Egofum, eliberarloda 
ogni male, ma non lo fecejabbandonandoJa>e la- 
' fciandola in mano deglVccifori ; così iniegna S; 
S,To». Tomafo$.p.q.jo.an:.2.ad 2. Relinquere ibi esi^nì 
protegere à perfequentibus • ' 

5 Vn'altro concetto raro foggiunge Rup. Ab* 
co'l quale fpiega que/to paflb, & apporta il verfo 
del Sal.72. Tenuìfti mannm dexteram ??,eam, & in—* 
Ruf.Abb. giuntate tua deduxiliime . Dice Ruperto,/* Gre- 
ce hoc verificatum autumat hss ver bis • Pule ber rime 
illud infinuat , qu»d Deus Pater Una manu fua dex* 
teram illius temerti* ideft diuìnam potentiam eius> 
ne fé de fender et> et quodammodo compre sfa , et in po~ 
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teflatem ìnimkornm-jn voi untate Tua deduxerit; ba c DÌ0 

tue . Imagmateui vn gran guerriero alia» ito da ct0 della Mm 

vn debole nemico, qual ponendo mano alla fpa- *w'W ì* cri 

gli tira colpi, & in quel mentre vno di dietro Bo 
gli tiene ftretto il braccio deftro i peritene noiu 
potendo cauar mano alla fpada, vien ridotto in-> 
potere, e volontà del nemico, tirando quelli col- 
pi,ch'egli vuole , togliendoli la difefa, Tenuti 
manum dexteram meam$ et in voi uh tate tua. dednxi* 
Jli me . Tanto dice S;Tomafò di fopra, relhquerè 
ibi eli -> quia Deus Pater filium expofuit p&sfiont • E ^ ^ ^ . 
per moftrare , che non toglieua l'onnipotenza , 0 9 C9m £ 
volfe,che folo miracolaflè fuora di fe*e della fua *Ì«*'*> 
difefa , permettendo , che lui ofcurafXe il mondo ^£££2 
con le tenebre di tré hore , impedifle la luce del 
.Sole, mutafle il moto della Luna , facete trema- 
re la tetra, frangere le pietre , & in quattro parti * 
in forma di Croce percuoterti, faccflTccrui velo «* 
del Tempio fi diuidelTe in due partiy e li monu- * 
menti s'apriflero , & in quefto fi moftraflè Dio 
onnipotente, & à lui infeparabilmente vnito; mi 
per quello, che toccaua all'humanirà crocififla» i' 
v*>ife fu (Te abbandonato dalla diuina potenza, c 
fi verificò la profetia di Ioele al cap.3. a facie eius JJjJ^JjJL 
t$mremuit urrà* motifunt Cali> SoUet Luna tbtent- più neitt mU 
bruti flint. Et Dominus dedit vocem fuam ante fa- f ^ coli /J l 
ùem cyerciM fuuquam multa funt mmis t&ftm e'tvu " m 'M 9 * 
quia foffia* et faaientia ver bum eius . Qual profe- 
tia; dice Ruperto, fi verificò in Chrifto mortenrc 
in Croce ; però dice egli , vide quam magnifici di- 
Bum fitt vel dici conueniat dehomint cruci fixo , et 
quaft dere\itfo>>atq\àic€nte->'DeuS)Detts mens%vtquid 
dereliquijlt mi / Qjytd haberet exercitum > cuius ami 
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fadeni taltm vocem fuam dartt-> nam vere in ilUCì 
quoque hora> quajk vHebatur der elici us, multa »i- 
mis erant>> ei'fortta caftracìus%fàltcet Ang*lorum~»<> 
di qutbus dixtt $ePro y plufquam duodectm legiones 
Angelorum \ hdc ille . Cade tutti gl'Angeli erari- 
fpcttatori del conflitto del CrocinTso, falciando-^ 
lo indefefo nella perfona , dcfendendolo fola- 
mente di fuori quella • 

6 L'altra intelligenza litterale di quefto tefto, 
Deus^Deusmeus, ejrc. è del gran P. Agoftino efpo- 
nendo il ver io del Sai. Deus develiquit eam. Oue 
dice, che gi'Ebreieraaqueliijche dinanzi la Cro- 
ce dicenano del Crocifiko > Deus dereliquit eum , 
ciò vdsndò > e vedendo Gicsù difse > Deus, Deus 

Gìesà/i cbìa* meUS * Vt 1 Ut * ^ €ftÈ ^ ui P me ? Vt ìfiiputant i COmC 

madcreim* anco djfse Gieremia, Seduxistime>et feduclus firn, 

d l D ÌV r: non cne ** io naue ^ se ^ e4otto il Profeta , ma 
LLli perch'era ftimaro,che fo(Tefedotto 5 rifpetto quel- 
icreituo, lo, ch'all'hora predicaua > onde dice Ja Glofa> e-> 
Lira» Iftumfedudtumfe difiebatà Deo, quia Hit fida' 
Bum putabant .Non puolefsere,chc Dio feduchi 
nefsuno > efsendo prima verità, e fomma bontà ; 
però fi dice fedotto , qua ilUfeduclutn putabant ; 
cosìGiesii fi chiama derelitto, quia illidereliCium 
putabant . Vdite il gran P.Agoftinodi fopra>»**- 
quid Deus dereliquit Cbriftumì Abfit . CumChri- 
Rus Deus ftt> & cum Deus in ChriQo fitreconcilians 
mundum ; ergo qued Ufi > ideft Indù putauerunt hoc 
de Cruce dixtt >>quare me dereliquiftt ? Qttaremt** 
iìii dcr eli cium putabant malo fuo f Ideft) quod dere- 
liclum putabant malo fuo? Si enim cognoutjfcnt^nun- 
quam Domtnum glori a crucifixijfentihdc S. Pater* 
B.simonH 7 Vn'akro fenfo litterale dà il jioftro B, Simo- 
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ne > dicendo , Exclamat Iefus, Deus>Deus meus, ut 
quid dereliquifti me ì Exclamat inquam lefus ad Pa- 
ttern non in forma Deh fed in forma feruili^vt homo JJJJJJ 
in dolori bus pofitus > mortique vicinus , prò fe dolens> acciò nei non 
quaft caufam exigens , cur innocens fit der elici us in %™ ti M ** 
pAnis ? h rifponde, dicendo , ideò dercliftus in p*« "* ' ' 
nis , ne nos derelinqueremur in peccatis , igitur dere* 
l'ictus prò dereliclis exclamat ; h<ec ille . La propofi- 
tione fu interrogatiua , & ammiratiua , com'era^» 
potàbile, ch'vn'innocente figlio fufse abbando- 
nato da Dio>elafeiato patire tutte le forti di pe- 
ne ? Ja rifpofta fu > accioche li peccatori» che tu 
defendi, e per quali fodisfì, non fiano abbando- 
nati , elafciati nelli peccati , Et Jìc prò dcrcliclis > 
derelitfus eft. A quefto concetto fi fottoferiuo 
Arnol.Carnot. dicendo, Necparuam confidentiam Armlu - 
huius familiaritatis (quod Deum fuum vocet) Deus, 
Deus meftsyérc. Germanitas exigih qu* in con/peci» 
Patris tantam dcrclitforum follicìtudintm gerit > vt 
fe quoque ^non dubitat dicere der -elici um . Come di» 
ceffe,Padre tu fei mio* e meco (empre vnito, ma 2S^S£ 
io rapprefentando la derelittione de' peccatori , non abban* 
mi chiamo anco io derelitto > e come tu mio Pa- d6ni n9i * 
dre non puoi abbandonare me tuo figlio»COs2 vo- 
glio, che nè meno abbandoni li peccatori, men- 
tre con tanta follicitudine procuro , che non fia- 
no abbandonati . O carità infinita I Aggiungo 
vnaltro concetto delicato S. Cirillo Alefs, lib. 2. * ° riU 
ad Reginas,fponédo quefto tcftO)Deus,Deusmeus 6 j„à c i mer i 
Ut quid dereltquifti me? e lui legge , oh quid dere- tè l'aiuto per 
liqttiftimeì facendo la propofitione interrogati- \ ltim P 9 d 'h 

1 i IT j • n • °\ / la morte, 

ua> a quale nfponde in quella maniera, nempeob ' 
id } ne homines tuo auxilio deslituerej* Cioè t'hò ab- 

Ii ban- 

. - I 
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y bandonato nelle pene della morte; acciò tu noni 
abbandoni del tuo aiuto gl'h uomini, e peccatori 
derelitti . E fi confronta il detto di S.Cirillo coti 
il titolo del Sai. 21. del quale fono le parole di 
C hriflò) DeusyDeus meus> vt quid mi dereliqui/H ? 
Il titolo di quefto Salmo è , In finem prò auxilw t 

Agiito così tengono tutti li Salmografi , vedete Agellio 
frali moderni i dunque in quefla derelittiono 
Giesù meritò aiuto , e conforto per noi peccato- 
ri » marmarne ri te n di' vi timo della vita tempo 
della morte* 

8 Quefto fu il principal motiuo , che G iesù 
moriente gridafle ad alta voce al Padre , Deus , 
Deus meus , vt quid dereliquifti me i non già per 
chiedere aiuto i e foccorfo à Dio Padre per l'hu* 
manica abbandonata nelle pene > ma per noftra_» 
infegnanza, e per meritarci l'aiuto nel tépo della 

p l *Wi no ^ ra morte; cosi dice il noftro gran P.S.Agofti- 
no lib. de fide conerà Manie h. cap.i 6. Omnia béc 
fatta funt ai human am naturam docendam> non ad 
Cbrifti naturam tuendam* e come rapprefentaua-j 
grhuomini derelitti) maiiìmamente nella morte % 
alTunfe egli tutte le derelittioni , che li morie nei 

Arnold*, fogliono patire, cosi lo dice Arnoldo Carnotcn. 

De/èritur itaqi cum derelitti* % ejr prò natura 5 quam 
ajfumpferat tributum foluit . E più chiaramente lo 

&WUrto dice s^Hilario qui, Relinquitur,quia erat htm» Hit 
morte peragendus . Nam querela derelitti morientis 

T*v»J%L '"firmitas ejl . Chi non vede, ch'il maggior male 

mone \u a f er di pena > quale feco apporta la natura h umana,, 

mfautfr* na ^ cenc ^° lti Web* vita f chela morte >' slatutum 
% e si heminibus femel mori» dice l'Apoftolo» & omniu 
terribilitm terribiliffimum tfl mom laonde hauen- 

do 
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do il Verbo affonta la natura humana , e li fuoi 
mali di pena » hauea fenza fallo d'afiumere Ivi- 
cima, e maggior dell'altre pene, eh e la morte, t 
la dcreiittione , che patifeono li mortemi 5 però^ 
Quia erat homo morte peragendns 9 relìnqttitur. Poi- 
che la querela di chi fi chiama abbandonato da 
tutti, è principalmente di quelli,chefitrouanoui 
punto di morte . Hor quefta derditrione di tutti 
li mori enti aiTunfe Giesù nelle tré hore ditene* < 
bre > quando egli come moderne agonizaua per 
meritare à noi il fuo aiuto , acciò non aeiperafS- 
ko in quel!' viti mo conili eco ; così lo dice S. Ci- s.o^w: 
priano,iii tempus derelinquttHr y ne defptrarent in-» 
vltimis conftituth come difle S.Cirillo^ id nempi 
me ÀereUqnifti , ne homtnes tuo auxUio defiitueres j 
come anco lo di/Te S.Greg. Nazianz. Morienspro 
homimbus in perfino, illornm clamatiti \ Deus, Deus 
meusyérc* Laonde come non ve huomo sù la ter- 
ra, che non habbia neceflìtà del fangue di Chri- 
ùo t così non ve niuno morien te , qual non hab- 
bia bifogno del diuino aiuto nella morte merita* 
to da Chrtita con la iua derelittìone; così io dif- 
le S.Lorenzo Gioftin. de triumph. Chrifti agone, s.Ur.Gm/1. 
Vùminus le/us corporei mente crnctfixustpro omni- 
bus dteere compulfus eft . DensrDettt meni, ut anid 
iereìiquifit me ? Et ficut nomo k fangninis Chrtfti t*pnuuh*$ 
•fretto export efl>ti* noe ab ipfim der e licitone aliennr, * f ^*f£ 
n* etile. ,à. 

9 Pertiche fupponete di certo , che Giesù itu 
quello punto , che fi chiama derelitto* atfunfej 
tutti gl'affetti di timore, di meftitia,e d'angofeie, 
che patifeono gl'agonizanti , Et noHros circumfe- 
rens motns, noftroseircumferent metsts* clamatiti* vt 

li 2 quid 
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quid dereliquifiime ? come dicono Rabano Morbi 
e Beda * Et Eurimio leggendo quefto tcfto,& in- 
Eulimio. terpetrandolo dice> Quare me dereliquifli >. Pr£ 
fummo, formidine fi derelittum putat : nifi enim tm 
apud te auxUium ttium continutJfes> ego fané mortem 
non timerem . Quaterne dereliquiìii ? Tdeffi quarta 
me in hoc timore rcliquiffil Aflunfe dunque Giesa 
moriente li timori della morte per meritar* à noi 
il cooforto,& aiuto . Guai à noi fe in quel punto 
? im »' ' a f' n non fuffimo fouuenuti dal Cielo per li meriti di 
99 * Giesù Chrifto, poiché l'agonìa de' morienti è fla- 
to di tenebre , & ombra di morte» quando il De- 
monio con grand'ira vien'à darci gr virimi a(TaI- 
ti per vincere in eterno» e fà tutto il sforzo per 
condurci feco nell'inferno , e procura per ogni 
ftrada ingannarci, e gli farebbe molto facile con- 
feguir. l'intento, fe Dio per li meriti di Chrifto 
agonizante non ci fouuenifTc con li fuoi aiuti . 
Per tal caufa la Chiefa al li morienti gli confegna 
V *uno?/ t uò ^ Crocififlò 3 in quo pofita e fi tota ratio fpei nòftr& , 
%™mn!!ccit perche priui dell'vfo de' fenfi niuna creatura ci 
$• Gìetà . può aiutare> eccetto Giesù . Nè vale gridare, co- 
me quel Rè moriente a 111 fuoi Baroni, dicendo, 
Baroni miei aiutatemi ! O quell'altro al li fuoi fi- 
glioli^ mogliedicendo, che fate, figlioli aiutare* 
> ini 1 O pure come quell'altro auaro , qual fattofi 

aprire li fcrigni deH'oro,e de* danari,pazzamentc 
gridaua, danari miei ai u tatemi 1 Ma nè li Baroni, 
nè li figli) nè li danari potranno foccorrcre quefti 
morienti, & abbandonati d'ogni foccorfo h uma- 
no, ahro non rettacene fperarc nelii meriti di Gie 
sii Chrifto. 

io Per quefta caufa la Congregatione delli 

ago- 
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agonizanti di quefta noftra Città,alla quale anco 
io fon arrollato per gratia di quei Signori nella., ^JEStìn 
Chiefadi S. Maria à Cellaro» ogni Venerdì (ice- àf£ 
lebrano quantità di Meffe,s*efpone HSantiffimo, »*rif 
fi fà orationes e férmoneggia, per animar tutti li l ' r9t - 
Fedeli à prefentar* à Dio li meriti di Chrifto ago- 
nizance , per impetrare a' m orienti il diuino aiu- 
to; mentre quello folo può folleuare li roiferi pri- 
UÌ3& abbandonati d'ogni aiuto hu mano* corife- 
gnati folamente nelle mani della S.C hi efa> 
e di quefta Santa Congregatione , che 
prega per loro • Dio accrcfchi , 
& aumenti quella fant'opra 
per fua mi ferie or- 
dia . Amen . 
Tate la carità d'vn Pater, - 

&Aue pergPago- * * * 

nizanti. 

* 

• » *» . * 

della quarta Ut tara. $ 
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QVINTA. LETTVRA 5 

Della quinta parola, che Ch ri- 
Ito difle m Croce . 

LETTIONE L 

DELLA QVINTA LETTVRA . 

- 

Della lete di Chrifto corporale , 6 tor- 
sxieato, che U causò in Croce . 

Toftea fciens lejus , quia omnia confa 
mata fmuvt confumantur firiftu^ 
ra, dixiJ } Sit$o. lo.c. no n. 28. 

Ve fi a è la quinta parolaio per dir 
meglio è la quinta lettura fatta 
nella Catedra della Croce dal 
fommo Catedratico Giesù, e ri- 
guarda la propria perfona , già 
che nella prima riguardò fola- 
mente li più lontani, cioè iifuoi nemici, & reci- 
fori, or andò impetra ndo,& allegando per e/fi lo- 
ro, dicendo , Pater^dimitte iliir, quia nefeiunt quid 
faciunt . Nella feconda riguardò vn nemico pen- 
tito) che fu il Santo Ladro » alle cui preci promi- 
fc, e diede il Paradifo , Hodic mecum crii in Para* 

. . . . ;- - ~- j r + 




Della quinta lettore • 2 jjr 

dìfs* Nella terza riguardò li più coogionti ami- 
cala Madre, & il Di 11 e polo, quem dtltgebat lcfus y 

quali congiunfe etfettiuamente con il (omino a* 
more di Madre , e Figlio > dicendo > Mulier ecct^ , 
filtustuus. E tutte quefte tre letture fumo per- 
fettionate nella luce del mezzo giorno . Ma la 
quarta cominciò nel fine delle tenebre vniuerfa- 
1 i , 'Bacine font tenebra fuper vniutrfam terram . E fk 
esplicata non con tenor di voce ordinaria , ma^ 
con vn grido eftraordlnario,C/dwa*/> voce magna 
E//,E// 3 e quefta riguardò la propria perfona, co- 
me dal Padre abbadonata, e derelitta» DtutyDeus 
mestsy vt quid dereliquiHì miti quefta fuccedette 
la quinta } e ciò dinota l'Euangelifta con la parti- 
cola dei citato tefto > Pefca , fiumi Iefus, quia &c. 
dixitiShi*. 

2 Poftea>> & il tefto greco f**^ **** > psfthocy e fi 
riferifee immediatamente al tempo delle tene* 

bre,al parere de' Padri Greci » come nota Bru- f^'f-'J* 
genfe, VacUì tribus horis foft^ fu verfo il fine del- J**^ 
la vira, iftando la morte>quando già cadeuanole 
tenebrei e rifurgeua la luce, Demum vero , dico 
Francefco Luca f fub finem n*tbrarum % inftantt-» { 

dixittSitio . 

3 Non è fenza gran mifterio definito qnefto 
tempo alla quinta parola, che riguarda e la p eu- 
foria di C hriftof e la noftra falute ; il tempo del* 
la luce rifornente , Et il tempo del l'orar ione oc- 
culta à noi, folo à Dio nota > che à parer de* Pa- 
dri (ìi tutto il Salmo ai. come anco la duratione 
dei tempo di tre bore , nè più» uè meno fono cir- 
cofta nzc piene di mifterij . 

4 Li Padri Latini,S.Tomafondkletturaquin snutt.$ 
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ta.di quefto tefto> il grand'Alberto fuo maeftro, 
*j**^ # * w $comniuneincn*e tutti li Scrittorifti dicono, che 
quefta particola, Voftea, termina tutte le patiiooi 
fino à quei punto patite da ChrifìO) omnibus per" 
aclis , dice il grand'Albcrto, termina) come dictj 
nZTibe' ^'Angelico , omn'tM <]ux pramiffafMttt^ termina gli 
gni/ktì, m ' detti, gli fatti; in fommai po$tea%ideft poft omnia-*) 
qua prdmijfa funt ab EuangeiiHis. 

k Po/lea, cocefta particola al parer commune 
degl'Humanifti è aduerbialei graduerbij > come 
fapete,fi congiongono con li verbi; qui nel tefto 
vi fono due vcrbi,vn participio? y?/>* /,& vn'altro 
in modo indic2tiuo,^//V,horcon qual di quelli 
p ^ ,c '^due s'hà da congiungere I'aduerbio pottea ? li 
ingiuri grand'Alberto dice, & è cofa euidente ,che non 
fi deue congiungere con il participio immediate 
fequente,^/*/;*,^/* Icfus omnia fi iuit ^ ante q ti am 
fi cren dunque non ci fìi primum t vel poftea* nella.» 
fua feienza, tanto rimirando la feienza increata» 
la beata) e l'infufa » quanto l'e/perimcntale, e ciò 
Arfll, prìvfàiv vuole il participio/;/**/) com'infegna Arido* 
perder. t \[ c ne i primo della Perhier. participando del 
Vtrtiàpio » nome 9 e del verbo, che però fi dice participio , 
mtfignifica come nome lignifica fenza tempo, e come ver- 
bo fignifica con tempo , con quefta differenza^ , 
che dice tempo continuato ; dunque non fi con- 
giunge I'aduerbio /*/tó,co'l verbo fiiens , bensì 
co l verbo 5 dtxit , fitto: tutto ciò nota per eccel- 
trtncXucr,. lenza l'cruditiflìmo Francefco Luca , Adiungen- 
dum efi autem adtierbt»> poftea^non par tiri pio fiien$\ 
[ed verbo dixtt. Di quefto aduerbio dinotante il 
tempO)quando Giesù,hauendo fete in Croce, la 
palesò, dicendo,S///>,deuo difcorrere,& il fog- 

getto 
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getto quanto è recondito,tanto è pio,attendete. 

i P*/?*i>confideriamo il flato di Chrifto dal- 
lutante, che terminò la quarta parola, fino all'it 
tante, che diflc.»/«#, c la confiderationc fia con 
penetrare il motiuo, che hebbe Gicsìi fepolto in 
vn abiflo di dolori, e di pene,anco cote douc vi- 
ueua beato,nel!a portione fuperiore,come hò no 
tato con l'Angelico, e San Lorenzo Giuftiniano, 
ip/a emm beatitttdo UH militahat ad psnam . In/xns t 
fum in limo frofuudi y & non cB hypo(lefis> poftiiia- 
no i Teologi , non e fi hypoftefts adprotegendum , ia 
fommapatiua in tutta l'anima, & in tutte le po- 
tenze, &in ogni parte del corpo, come hò detto 
con S.Tomafo . Hor che molTe Giesìi à feioglier 
h lingua & articolare quefta voce, nel tem- 
po di tante pe*e* 

2 Certamente l'Euangdifta con la ligatura di 
quefto aduerbio congioncocdil participio,yfo*x, 
e determinandoci verbo, dtxit, manifefta mente* 
icuopre il ftato, e motiuo di Giesù, cesilo nota 
Franceico Luca qui, Significai Zuangeliftaperpc- 
tuumlefus Hudtum ad perficienda eaomnia,qué Pa- tmihimU 
ter decreterai quantumuis ipfimolefta effènt, & du- ««• * 
M,cheètanto dire, come diceffe l'Éiiangeliftu 
per tre hore continue Giesù con gran ftudio già 

mai interrotto, difeorrendo, e con l'animo ripar- 
lando tutte le fcritture della legge,e de' Profeti f 
e tutte le minute circoftanze decretate dal Padre 
nella iua palone, maffime quelle epilogate nel 
Salmo 2 1 . Però dice il grand'Albcrto , che Giesù 
recitò cento cinquanta verfi , cominciando iJ Sal- 
mo 2 1 . con la parola detta , Deus, Deus me u h éc. 
fin a quel vedo,/* manns tuas commendo fpiritum , ' 

KK meum. 
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meum • Vói te il Beato, /><?/? clamor em Salmi or 
legtt 15©. verfits * qui ab hoc loco VfiiUcry v fati e ad 
ìftum vetfetm in manus tuas commedo fpiritum mei » 
ericonofcendole tutte adempite in quella mor- 
te* di o**brc> e d'okurità di tenebre , rapprefen* 
toltegli voa pena predetta nel Sal.68» In feti me* 
fotautrnntme acetoni quali fpirantc volle adem- 
pirla > però pofiea dixiu feti* . Tutto il difeorfo è 
a. Simon, del noftro B. Simon da Caflb> Fwi in Chriftk 
omnia completa) etani tormentai my fletta pajfionis, 
hoc re fiaba t predicente fi rifiutai quod ante mortem 

Gu a e* proxìme venturoni $ feiens potaretur aceto . Notate 
tificamente fé Dio Vi ialuL» 1 acuta penetra none de termini 
^acb e l i p9 ' ^ n °ft ro Beato* fctens y potaretur ' aceto.Noù 
"/ebbe l'Iti kaueua effer* abbeueratoàcafo d<acctMfedfciej % 
iontiufwu» potaretur aceto . Gran colai Vn moribondo con 
1 cento* e mille morti i che talfce tante erano quel- 
le» che Giesti patina in Croce > oue per tré horo 
pendeua quaii eftinto, fapendo,chealia fuainef- 
plicabil fete dar fc li doueua per riftoro vn mor- 
dace aceto, mefcolato con faiimora, come dimo- 
erai nella prima lettione della prima parte con li 
Santi Greci ; lambifce purc>la desidera, e vuoila 
per Coronide di tutte le fue atroci pene,che pati- 
rli* r*cV ua, e patite haueua ; laonde poHea dixit, fitto . Ad 
toper beuan- cumulum paffionisy dice il noftro B. Simone, dixit. 

éMsdcumu r . * W 0 

tum f >aflisnis pttO . * 

3 Sapendo dunque Giesu » quia omnia confa* 
mata funi * Cioè omnibus peraUth poltrii a il gran* 
de Alberto. Erano già compite tutte le paloni 
nella fcftanza, ccircoftanza decretate dal Padre» 
prima che le patifle t Vofiea fetente con faenza at- 
tuale» diurna, increata» beau» & in/ u fa, quel cho 

re- 
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reftaua d'adempire, difpofe>& ordinò per coloroi 
che non fapeano li mifteri j ma egli , come no ta_» 
la glofa interlineale » & Vgone , Sa 1x9**4 
difpofuih per nefeicntes agit ; Quefta feienza attua- TanìcipUèì 
le di urne le pene in Giesù vi fu per modo d'ha- mtfowjìt* 
bito,che quefto fignifica il partìcipio,/?/V*s,qual 
fecondo Ariftor, nei U della Perier. , fignifica co 
tempo, e fenza tempo, e perciò fi dice participio, 
perche partecipa del nome , qual fignifica fenza 
tempo,e del verbo qual fignifica eoo tempo; cm* 
de il lignificato del participio, /<?/w, dice faenza 

attuale, come nome, c dice fapcre contempo 

prefente, e eoo atto continuato -, laonde in rigor 
de' termini fignifica ? che Giesù Tempre fu feicn- 
te , e dall'iAante dell'Incarnazione fin' al punto , 
che fpirò in Crocerebbe chiara feienza di tutte 
le pcncchedouea patire, tfneo queft'vltima della 
fere» e dell'aceto, e fieicche gl'baueano à darò, 
E* omnia feiuit, antequam f erette • Quclpofteà, San , 
Tomafo l'intende per la particola , pofi , iitfi* pofi X// 
omnia, qu* prtmijfa funt\ e LiratìO, pofi omnia-, qua 
ditta funt • Cioè doppo hauer Giesù ruminato , 
quanto haueano detto li Profeti , e decretato il 
Padre, & hauendo confrontato, quanto fin'hora 
egli hauea patito, e trouando il tutto, ch'era c le- 
guito, Quia omnia cònfumata*/ùnt,idefi)dicc S -To- 
rnata,^/* Ux-xè' Prophet* pradixerant de eoi & om+ 
nia et» fumata funh sdei^poMìa il grand'Albertc* 
muta Sacramenta , qu* erant de ipfo . E per eccel- 
lenza il noftro B.Simone dìftende tutta la fenten- 
za . Vdite, Ferriam in Chrifio omnia completa erat ^ 
"tormentai my feria pafflonity hoc refi ab at predicen- 
te fcriptura» quod ante mortem proxime venturam^» 

KK 2 feiens 
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bandonato nelle pene della mone; acciò tu noni 
abbandoni del tuo aiuto gHiuomini, e peccatori 
derelitti . E fi confronta il detto di S.Ciri Ilo con 
il titolo del Sai. 21. del quale fono le parole di 
C h riftò, DeuS)Dcus meut> vt quid me dereliqui/ìi ì 
Il titolo di quefto Salmo è , In finem prò auxilio, 
cosi tengono tutti li Salmografi , vedete Agellio 
fra li moderni ; dunque in quefta derelittiono 



ri 9 maffimamente ndlvltirao della vita tempo 
della morte. 

8 Queftofù il prindpal motiuo , che Gicsìi 
moriente gridaffe ad alta voce al Padre Deus , 
Deus me ut , vt quid dereliquitli me i non già per 
chiedere aiuto» e foccorfo à Dio Padre per Inu- 
manità abbandonata nelle pene > ma per noftra*»- 
infegnanza, e per meritarci l'aiuto nel tépo della 

TXJpfi noftra morcc » cosi dice il noftro g r *n P.S.Agofti- 
no lib. de fide conerà Maniché cap.a*. Omnia tèe 
fatta funi ai humanam naturai* docendam, non ai 
Cbrifli naturam tuendamy e come rapprefentaua^ 
gl*huomini derelitti, matfimamente nella morte , 
affìinfe egli tutte le derclittioni , ehe4i mortemi 
Amoido, fogliono patire, cosi lo dice Arnoldo Carnoten. 

Deferitur itaq\ ium derelitti* % rjr prò natura , quam 
ajfumpferattributum foìuit . E più chiaramente lo 
dice S.HiIario qui* Relinquitur % quia erat 
morte peragendus. Ham querela derelitti morie ntis 
TtgwZu '*firmtas efi. Chi non vede, ch'il maggior male 
tvttelMaper di pena , quale feco apporta la natura homamu» 
Mfamtft* nafecndo io quefta vita , ch'è la morte ? ìfatutum 
' e fi heminibus fernet mori* dice l'Apoftolot & omnm 
terribilimn tcrribiliffimum e/i moni laonde hauen- 

do 
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do il Verbo aflbnta la natura h u mana 9 c li fuòi 
mali di pena , hauea fenza fallo d'afTumere r vi- 
ti ma, e maggior dell'altre pene, che la morte, e 
la derelittione , che patifeono li morienti j però, 
Qlmatratbomo morte peragendus,reltnquitur. Poi- 
che la querela di chi fi chiama abbandonato da 
tuuj, è principalmente di quelli.che fi trouano ia 
punto di morte . Hor quefta dereJittionedi tutti 
li morienti affunfe Gicsii nelle tré bore di tene- 
bre, quando egli come moriente agonizaua per 
nericare à noi il Tuo aiuto , acciò non defperaffi- 
«o in queir vltimo conflitto i così lo dice S. Ci- sXf/rto»; 
prianot ad tempus derelinquitur 9 ne defperarent itu» 
vltimts conUituti, come difle S.CiriÌlo,^ idnempè 
me Jereliquifii , ne bomines tuo auxilio deftitueres % 
come anco lo di/Te S.Greg. Nazianz. Meriempro tm ^ Kmml 
bomintbus inperfina illorum clamauin Deus, Deus 1 * 
meus>&c. Laonde come non v'è huomosùJa ter- 
ra, che non habbia neceffità dei ftngue di diri- 
tto, così non ve niuno moriente, qual non hab- 
bia bi fogno del diuino aiuto nella morte merita- 
to da Chrifto con la lua derelittione; così io dif- 
ie S.Lorenzo Ginflin. de triumph. Chrifti agone, s.tt.Gmft. 
Dómiffus lefus corporei mente crucifixusypro omni- 
bus dicere compulfus ejì . Deus r Deus meus,vt quid J^Zl* 
derttiquiftt me ? Et ficut temo k fangutnis Cbnfti 
fretto expers eftyitìnec ab ipJtusdereliclio*ealien*r, * D » m "" 
nmc me • jà. ' 

9 Perilche fupponete di certo , che Giesìfc iiu 
quefto punto, che fi chiama derelitto, affunfo 
tutti gl'affetti di timore» di metti tia,e d'angofeie* 
che patifeono gl'agonizanti, Et noHros circumfe- 
rens motus, nosjroscircumferens mttus, clamanti, vt 

li 2 quid 
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quid dereìiquiftime ? come dicono Rabano Morbi 
*B<dl "° c Et Éutimio leggendo quefto te/to,& in- 

hutimi». terpetrandolo dice » Quare me dereliquifti ? Pne 
fumma formidine fe dcreliclum putat ; nifi enim t* 
apttd te auxHium ttium continui ffes* ego fané mortem 
non tìmerem . Quaterne dereliquifti ? ldefì<> quarta 
me in hoc timore reliquiftiì AfTunfe dunque Giesil 
inori ente li timori della morte per meritar* à noi 
il confortò>& aiuto . Guai à noi fein quel punto 
Tìm$rSafcn non fuflfimo fouuenuti dfcl Cielo per li meriti di 
tod^Gies qj^Jj chrifto> poiché l'agonia de* morienti è fla- 
to di tenebre , & ombra di morte * quando il Dfc* 
monio con grand'ira vien*à darci gl'vltimi aflal- 
ti per vincere in eterno* e fa tutto il sforzo per 
condurci feco nell'inferno , e procura per ogni 
. ftrada ingannarci, e gli farebbe molto facile con- 
seguir l'intento, fe Dio per li meriti di Chrifto 
agonizante non ci fouueniffe con li fuoi aiuti. 
Per tal caufa la Chiefa al li morienti gli confegna 
KèUé motti jj CrocifiiTo , in quo pojita e fi tota ratio fpei nò/Ir* » 
mlu?are!/ceet perche priui dell'vfo de* fenfi niuna creatura ci 
u Gìe/à . può aiutare^ eccetto Giesii . Nè vale gridare, co- 
me quel Rè mori ente a III fuoi Baroni > dicendo. 
Baroni miei aiutatemi ! O quell'altro al li fuoi fi- 
glioli^ mogliedicendo, che fate» figlioli aiutate- 
t mi 1 O pure come quell'altro auaro 5 qual fattofi 

aprire li fcrigni deH'oro,e de* danari,pazzamentc 
gridaua, danari miei aiutatemi 1 Ma nè li Baroni, 
nè li figli* nè li danari potranno foccorrere quefti 
morienti , & abbandonati d'ogni foccorfo h uma- 
no, altro non refta>che fperare nelli meriti di Gic 

su diritto. 

io Per quefta caufa U Congregatione delli 
V ago : 
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agonizanti di quella nofìra Ci ttà,alla quale anco 
io fon'arrollato per gratia di quei Signori nella^ %*%[fi a J'£ 
Chiefa di S. Maria à Cellaro>ogni Venerdì fi ce- l'tsna flifS 
lebrano quantità di Meffe,$'efpone il Santiffimo, m*?* èCtL 
fi fa oratione, e fe'rmoneggta, per animar tutti li 
Fedeli à prefentar* à Dio li meriti di Chrifto ago* 
nizante , per impetrare a' moderni il dt'uino aiu- 
to; mentre quello foto può folleuare li mi feri prì- 
ui,& abbandonati dog ni aiuto li umano, con re- 
gnati folamente nelle mani della S.Chiefa* 
e di quefta Santa Congregatioae , che 
prega per loro . Dio accrefehi > 
& aumenti quefta fant'opra 
per fua mifericor- > 
dia . Amen . 
fatela carità d'vn Pater, - <- 
&Aue pergl*ago : * * * 

nizand. 

# 
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QV1NTA LETTVRA' 

Della quinta parola, che Ch ri- 
tto difle in Croce . 

LETTTONE L 

DELLA EVINTA LETTVRA . 

Della fece di Chrifto corporale , è tor- 
ni e n co, che li causò in Croce . 

■ — w 

Toftea fcitns lefìés , quia omnia confa 
mata funtyVt confumantur fcripu^ 
ra> dixitySiùo. lo.c. iQ.n. iS. 

Verta è la quinta parolaio per dir 
meglio è la quinta lettura fatta 
p nella Catedra della Croce dal 
l j£ foratilo Catedratico Giesù, e ri- 
g guarda la propria per fona , già 
W- che nella prima riguardò fola- 
mente li più lontani cioè li fuoi nemici, & veci- 
fori, orando,impetrando,& allegando per elfi lo-' 
ro, dicendo , Faterà imiti e UH sì quia nefeiunt quid 
factum • Nella feconda riguardò vn nemico pen- 
tito) che fu il Santo Ladro >alle cui preci promi- 
fc> e diede il Paradifo , Hodie mecum cri* in Para* 

dtfi. ' 
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di/i* Nella terza riguardò li più congionti ami- 
ci, la Madre, & il Difcepolo, quem diligebat Iefut 3 
quali congiunfe effetti uamente con il fommo a- 
more di Madre ,e Figlio , dicendo , Mulier ecct^ 
flint tuus . E tutte quefte tre letture f urno per- 
f cttionate nella luce del mezzo giorno . Ma la 
quarta cominciò nel fine delle tenebre vniuerfa- 
li, Taci* fitnt tenebra fuper vniuerfam terram . E fh 
esplicata non con tenor di voce ordinaria , ma-* 
Con vn grido cftraordlnanOyClamauit voce magna. 
E//,E// 5 e quefta riguardò la propria perfona, co- 
me dal Padre abbadonata, e derelitta, DeuhDeut 
meuhvt quid dereliqtti&i miti quefta fuccedette 



• 




1 







tefto , FoHea jcieus Iefus y 

i Poftta>> & il tcfto greco ^ <T ^ > f$ft !?oc> e fi 
riferifee immediatamente al tempo delle tene* 
bre,al parere de* Padri Greci» come nota Bru- 
genfc, Tacili tribus horit fu verfo il fine del- uoLàétft 
la vita, iflrado la morte,quando già cadeuanolc 
tenebre, e rifurgeua la luce, Dernum veri , dico 
Francefco Luca , fob finem tenebrar nm % inftantt^ 
morte y dixit,Sttio . 

3 Non è fenza gran mifterio definito quefto 
tempo alla quinta parola, che riguarda e la per- 
fona di Chrifto, c la noftra fatate ; il tempo del- 
la luce riforgente» Et il tempo delToratione oc- 
culta à noi, foto à Dio nota, che à parer de' Pa- 
dri fu tutto il Salmo ai. come anca la d arnione 
del tempo di tre hore , nè più, nè meno fono cir- 
coftanze piene di mifterij. 

4 Li Padri Larini,S.Tomafo nella lettura quin s n Utt % 

ta 
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ta.di quefto tefto> il grand'Alberto fuo maeftro, 
^£ R0 e coni muncmentc rutti li Scritto ri fu dicono» che. 
quefta particola, ¥oftca-> termina tutte le paflìoni 
fino à quel punto patite da Chrifto, omnibus per» 
afìis , dice il grand'Albcrto, termina, come dico 
\\7a [ CC !b< l'Angelico , omnlM qus prdmiffafimt* termina gli 
gni/cbi. m ' detti, gli farti; in fommai pofJeatidefi poft omnia-*, 
qua prdmijfa funt ab huangeliìlis • 

k Po/leay cocefta particola al parer commune 
degl'Humanifti è aduerbiale i gl'aduerbij , come 
fapere>fi congiongono con li verbij qui nel tefto 
vi fono due verbiivn participio, /?*>/;/,& vn'altro 
in modo indicatiuo,^//V,horcon qual di quefti 
^^•'•"-idue s'hà da congiungere Taduerbio poliea ? li 
Vong^l grand'Albcrto dice, & è cofa euidente ,che non 
5 deue congiungere con il participio immediate 
fequentc, ftiens , quia, lefus omnia fiiuit , antequam 
Jierer, dunque non ci fu primum,vel poftea* nella», 
fua feienza, tanto rimirando la feienza increata , 
< la beata, e l'infufa > quanto l'elperimentale, e ciò 
An'fl. prionóit vuole il participio/?***;, com'tnfegna Arifto- 
prbìer. t \\ e nQ \ p t \ mo della Perhier. participando del 

Psrtìcipio co nome ' e verD0 > cnc P ero fi dice participio , 
frtf/tgnijica come nome /ignifica fenza tempo, e come ver- 
bo lignifica con tempo , con quefta differenza-., 
che dice tempo continuato ; dunque non fi con- 
giunge l'aduerbio pojlca , co'l verbo feiens , bensì 
co l verbo , dtxit Sfitto: tutto ciò nota per eccel- 
fr*tU\ut+ lenza l'cruditiflìmo Franccfco Luca , Adìungen- 
dum eft autem aduerbtu> poftea^non particìpio->fìÌ€m\ 
[ed verbo dixit. Di quefto aduerbio dinotante il 
tempo,quando Giesù,hauendo fece in Croce, la 
palesò, dicendo, 5/*/>,deuo difeorrere, & il fog- 
ge tto 



Digitized by Google 



- / 



Della quinta lettura ì %$f^ 



getto quanto è recondito,tanto è pio,attendetc. 

1 Po/tea , confideriamo il fiato di Chrifto dal- 
l'iftance, che terminò la quarta parola, fino aliif- 
t ance i che ditfe,&//i, e la confiderarione fi a con 
penetrare il motiuo, che hebbe Giesù fèpolto in 
vn'abifTo di dolori, e di pene, anco colà doue vi- 
ueua bea renella portione fuperiore, come hò no 
tato con l'Angelico, e San Lorenzo Giuftiniano, 
ipfa enim beatitndo UH militabat ad pénam . Infixns 
fum in limo profondi, ejr non eH hypoftefis, poftilla- 
no i Teologi , non eH hypoftefis adprotegendum , ia 
fomma patiua in tutta l'anima , & in tutte le po- 
tenze, & in ogni parte del corpo, come hò detto 
con 5.Tomaio . Hor che molle Giesù à feioglier , 
la lingua, & articolare quefta voce, fitto, nel tem- 
po di tante pene ? 

2 Certamente l'Euangetifta con Ialigatura di 
quello aduerbio congionco co il partici pio>feiens% 
e deter m in a ndo il verbo, dtxìt , manifeftamento 
fcuopre il (lato, e motiuo di Giesù, elisi lo nota FréntL Li 
Francefco Luca qui, Significat Éuangelifta perpe- rs ' * ■ 
tuumlefus Hudium ad per fic tenda eaomnia>qué Fa* Studi* conti- 
ter decreuerat quantumuis ipfi mole fi a effènty & du- JJ** 6, " mt 
rat che è tatuo dire, come diceffe TÈuangelifta^ fyfi t 

per tré hore continue Giesù con gran ftudio già 
mai interrotto, decorrendo, e con l'animo ripaf- 
fando tutte le fcritture della legge,e de* Profeti , , 
e tutte le minute circoftanze decretate dal Padre 
nella fua paffione, maflime quelle epilogate nel 
Salmo 2 1 . Però dice il grand'Alberto , che Giesù 
recitò cento cinquanta vedi , cominciando il Sal- 
mo 2 1. con la parola detta , Deus, Deus meu$> ère. 
fin' a quel verfo/* manus tuas commendo fpiritum 

" K meum* 
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reftaua d'adempire, difpofe,& ordinò per coloro* 
che non fapeano li mifteri ; ma egli , come nota_, 
la glofa interlineale , & Vgone , Scienti qui omnia 
difpefuihpemefiicntes agit i Quefta feienza attua- T>* r ùciphèì 
le di tutte le pene in desìi vi fu per modo d'ha* mfcntfit* 
bito,chc quefto fignifica il particìpio>/2/>*s>qual 
fecondo Ariftor, nel x. della Perier. , lignifica co 
tempo, e fenza tempo, e perciò fi dice participio, 
perche partecipa del nome , qua! lignifica lenza 
tempo,e del verbo qua! lignifica: con tempora* 
de il lignificato del participio, feiensy dice faenza 
attuale, come nome 3 edicefapere contempo 
prelente) e eoo atto continuato ; laonde in rigor 
de' termini lignifica , che desìi fempre fu feieri* 
te » t dalli/Unte delilncarnatione fin' al punto , 

che fpirò in Croce, hebbe chiara fetenza di tutte 
le pene,chedouea patire, adcoqueft'vltiraa della 
fete, e dell'aceto, e fielcche gi'baueano à darò, 
Et omnia fifoht antequam fiere»* . Quelf olltà, San , 
Tomafo l'intende per la particola , pofi , idefl, pofi X//*' 
omnia, qua pramijja funt\ e Lirano,/*/? omnia', qua 
dittafoni. Cioè doppo hauer Giesù ruminato, 
quanto haueano detto li Profeti , e decretato il 
Padre, & hauendo confrontato, quanto fin'hora 
egli hauea patito, e trouando il tutto» ch'era efe- 
guito, Quia omnia cò»/vmata*/ùnt,ideftidicc STo- 
m&foyqu* leXidr Vropheu pr/dixerant de eoiér om* 
nia con fumata funt, ide^poRilla il grand'Albertc* 
omnia Sacramenta , q u* erant de ipfo • E per eccel- 
lenza il noftro B.Simone diftende tutta la fenten- 
za . Vdite, Fereiam in Qbrifto omnia completa era* 
tormenta^ myfteria paflìo»is> hocrejìabat predicen- 
te fcriptura* quod ante mortem prosimi venturam-* 

KK % feiens 
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fiiens potar et ur aceto 
i • 4 Vt con fumar etur ftriptura > qu/tdeipfo erant* 
poftilla il grand'Alberto . Qui fi fa vna queftion 
curiofa da' Scrittori fti , e Padri » quali cercano il 
rartktiéivu lignificato della particola,*;/, con fumaretur feri 
(bi/igmfica. pturaxdixit, fitto; qual particola s'ella è caufalo , 
com'infegnano gl'Humaniftijfà fenfo, ch'intanto 
Giesù di (Te » fitto , inquanto la fc ri t tura l'hauea^ 
predetto, e feguitarebbe , che la caufa della fetc 
fuffe la feri ttura , e non la ficcità , che caufa la fe- 
te; dunque che lignifica quefta particola? ri fpon- 
h*—ì de l'Angelico Dottor S. Tomafo in quefto tefto 
di S. Giouanni » e dice , Vt non ponitur caufitiue , 
feà eonficutiuè; non enim* ideò pettfty vt fcriptura ve» 
Uristefi amenti confumar etur ,vel implercturfed idei 
funt ditta* quia confumanda erant per QhriHurrua ; 
cioè li Profeti preuiddero la futura fete natura- 
le^ la bcuanda d*aceto,e fiele per riftoro di quel- 
la» però perch'hauea da cfferc*Io prediffero, e no 
lo prediflero,accioche auuenifTce così lignifica» 
cenfequutiuè, & non caufatiue . Il gran maeftro<li 
S. Tomafo Alb.Magno difeorre quefta queftione, 
e conclude» Vt fcriptura implcretur* non enim prò* 
ftter fcripturam Cbriftus,fed fcriptura propter Cori» 
fium facla eB , & ideò fattum Gbrifii non eH fa&u 
propter fcripturam *fedè contra » e dice con S. To- 
mafo, eh e particola confecutiua>e non caufaeiua. 
Ma per rifponder'in miglior modo s'appiglia al- 
l'intelligenza di S.Gio.Crifoftomo,qual diccene 
quefta particola» vhnon dicit caufam,ftd adiun- 
lìionem* e fà fenfo » che la fcrittura è congiùnta^ 
con la fete per l'adequata efecutione» e per far' 
intendere il grand'Alberto quefta intelligenza 

gre- 
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greca dice» che nella profetÌ3 fono duecofe,Ia_» 
prima è l'enuncia rione fatta per li Pro feti, e l'al- 
tra è la dependenza dell'enunciato de futuro. Sed 
quia enunciatum à futuro depevdet > nihil prohibet 
tn linci Ationem aliquam effe rationem fatiti vt feri' 
pturaimpleatur, qu& aliter adémpier $ non pojfet. Fac- 
ciamo prattica la dottrina del Beato. Lafcrktu- speculatici* 
ra del Salmo è , Et in fitimea potauerunt me aceto , rAtf ***s 
quiui è l'enunciati'one del Profeta deprafenù , e» 
v'è il fatto de futuro , per efler vera l'enunciatio- 
ne , bi fogna che dependa dal futuro enunciato » 
al cri mente ella farebbe imperfetta, e fai fa; laon- 
de per efler confumatamente perfetta» il futuro 
enunciato, e predetto fi deue porre à parte ret % & 
de préfinthcome fece Giesù,t// confùmaretnrfiri* 
ptura.àixiu fitto . Perilchc la futuritione dell'enfi- 
ciatione è caufata dall'enunciato > de prafinth e-> 
non daU'iftefla enunciatione,^ fuiuro.Et in que- 
llo modo la feri ttura non è caufa della fete.mà 1» 
fete è caùfa della fcrittura con fumata,^ adempi- 
ta nel puntOiche Giesù ditte, fitto • Vdite il Card. 
Bellarm. come dichiara con facilità quello pattò 
lib. 2 . c.7. Et quare^vt impleretur ftripturai sur non 
potiùs dixit fitto . Quia* re vera fitiebat , dr refiin* 
gmere fitim cupiebatìnon enim Propnetaprddixerat> 
ad hoc^ vt ficrchquod prddixit ;fed ideo prtdixerah 
quiaprxuideratfuturum: ejr futurum prtdixerat > 
quia rts veri futura erau etiamfi non prtuideretur. 
ltaq\ prduifioyvel prédiclio non e fi caufa rei futur* » 
fed res futura caufa eli* cur pojjft prtuidcri > vel prd- 
dicié 

5 Dixit fitto. Perche l'Euangelifta vi pono 
quefto primo verbo>*?/#//f Rifponde il grand' AU 

berco > 
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berto> dixih quia vere* &non fingendo Jitietatydiù 
fe con la propria lingua, ch'ha uea fetcaccioche 
ogn'vno ìncendeiTe 1 che veramente egl'era afTc- 
taco, Et vt tejia aruit lingua mea 3 c Don t u fin t io ne, 
caet, ma vera ncceffità • Dùciti rifponde il Card -Caie r, 
ex tor mentis fitìebatì & verum faffionis effe&um fe 
fentìre frofeffus eft • Con quello dire,ch'egli hauea 
fetc,proteftò> t he veramente egli patiua, e per li 
tormenti gl'era auuenuta quella gran fete.Z)/*!/, 
acciò eoa quello egli moftrafle , che la fua morte 
SjW/t era vera» é non fantaiìica , così dice S. Tomafo , 
Dixit , fitto , & oBcndit ntertem fuam effe veram > & 
?.$ f Ji?n, ^ n pfantajiicam • Dixih il gran P. Agoflino fpo- 
nendo quello termine vi fa vna pofìilla di uina_*, 
dixih quia UH ùbituifcebantHr \ cioè vidde Giesù» 
che quelli miniftn» hauendo apparecchiato l'ace- 
to > e t eie per tormentarlo nella lingua fi feorda- 
nano di farlo* ma Jqi con la medefima lingua., > 
qual douea elfcr tormentata , chiamò il tormen- 
to 1 & dixit ifith • O ardenza infinita 1 ò voglia-, 
infatiabile di patir per noi i Eccoui l'intelligen- 
za di tutto il preludio della quinta parola,////*? . 
6 Hor veniamo alla fete di Chrifto . Commu- 
ova behbe nemente tutti li Padri>e Scrittorifti dicono , che* 
gufiti 9 due furno le feti, che Chrifto hebbe in Croce* o 

10 sforzorno à dire,S///*,rvna corporale,e l'altra 
fpirituale; della prima difeorrerò in quefta Lee* 
tione, e dell'altra nella feguente. Veramente Gie- 

. sù hauea gran fete corporale, già che eran paf- 
fate da 24. hore in circa, che non hauea beuuto, 
& hauendo tanto trauagliato nell'Orto orando » 
e fudando fangue>nelii viaggia ftationi fatte per 

11 tribunali d'Anna, Caifas, e Pilato, e dal Preto* 

rio 
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rio con la Croce in (palla fin* al Caluarìo , & ha* 
Uendo fparfo quafi tutto il fangue , era okramo- 
do il Tuo corpo affeccato>& inaridito, che gl'era^ 
caufata vna (ère incomparabile, e quella gl'era 
vn tormento crudelitfimo . Cosi di feorrendo di- 
cono Nicola di Lira * e S. Cirillo Alefs. Vdite il t**. 
Scrittorifta Ebreo, Jfcfé8èri*mmmnm labore *- ciria$; 

uerat, & de fognine emifcrat,q*sd corpus eius erat 
defecatum, & adujìum>i& prof ter hoc fitiebat fupra 
modum, & talis Jitis t(l maximum torme» tum ♦ E S. 
Cirillo aggiunge vna ragione naturale , e filolo- 
fica, ca nata dalla proprietà deili dolori>quali cau~ 
fano grandidìxha fece ,confumando l'humido, o 
brugiando le vifeere l'agitatione del calor natu- 
rale . Dolores enim, dic'egli > innatnm calorem exa- 
gitani i & éfuod in profunditate esl humidum confa- 
munu & igneìs ardoribus dolentis viftera vrunt. 

7 Quefta fece fìi grandiffima,e penofitfima_r, 
malfimamente nel principio , che Giesù fìi croci- 
fiflb, come dimoftea il Card.Bellarnudi fopra, e ^ eUlrm 
poi andò Tempre più crefeendo in quelle tré ho- 
re,e mezza, che flette in Croce , Et ca fitìs creuit 
ftmper magts > ac magìs , iti vt faerit ex mahribtts 
tormenti^** Dominut in CrucepertuUh e per dal- 
lo ad intendere apporta duoi efempij pramei > fi . .. M 
Tvno veduto da lui medefìmo,e l'altro deferitto r /A,<»»*f. 
da Lorenzo Surio. Il primo è d'vna perfona da • 
luiconofciutà,qual hauea riccuute molte feri- 
te nel (uo corpo , e gl'era vfeita gran copia di 
fangue ; nulladimeno egli non ftimaua le ferito, 
che f aftiiggeuano , per la gran fere, che patiua.» 
il tormento maggiore^ he gli daua la fece» Et n\- 
hil nifi potum defderaiat 9 quafi nìbil malipateretvr 
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pfjtter ardentiffimam fitìm . L'altro efempio è di 
s.Emmtram s.Emmerammo martire appo dclSurio aih 2 2 .di 
fmìgttmftu Settembre) il quale eflendo legato ad vn palco 
faettato,e ferito con molti colpi , gì' vici gran co* 
pia di (angue, nulladimeno il Saato mai li quere- 
lò delle ferite» bensì della fete , ch'egli patititi . 
E pur co/loro non hauean fparfo tanto fanguo, 
quanto Giesù, quale hauea di già tutto il (angue 
verfato; dunque fu quefto tormento maggiore di. 
tema, tutti gl'altri . Cornelio à Lapide apporta vnaltro 
i dei e ^ cm P 10 praticato da lui nella perlona del Can : 
Ganuiiiel» celliere Louanienfe» quale trouandofì nell'ago* 
Uuamcnfe, nia della morte, p re lente l i (iettò P.Cornelio, non 
fi larncntaua d'altro, che della lete, ch'egli pati- 
u a, e pronunciò quefte parole» Nunquam fe intel- 
leXijfe(vti tòm ad vtuum intelUgebatverbaChrifl't) 
fitto > cum fimili ficcuatt faucium » ér fiti fie laberare 
fintiret » & ex Ma metiretur* quanta futjftt Chrifli 
fitih éficcitas. 

8 Si fà v na degna qtteftxoae da' Padri ,e Scnt- 
torifti, perche cau fa Giesù fopportòla fete fin' al 
VenbeQkn\ punto della morte, quando dimandò à bere, ta- 
rai»* cendola per tutto il tempo pattato, chela panua, 
fin* é\i* mn maffimamente tutte le tré hore,e mczza,che flet- 
te in Croce ? Propone la questione , e la difeio- 
glie il Card. Bcllarm. dicendo >Cur tam lengutn-» 
cruciatumper tres herat filetti* praficrat > & petuifi 
fet etiam pr amere vfque ad mortem 9 qua iam tutte 
erat in ianuis ? Cur tgitur tante tempere filentio te- 
xihtam immanem cruciatum f Et iam, iam moritu- 
ri! illum manifeftans % dieihfitie f Alla quefìione ri- 
fponde in quella maniera, qutavolvutat Deierah 
vt net emnet neuum he fermenti genus Qbrifio non 
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defuiffi fiirtmus . Era quefto tormento della fete 
à Chrifto vno delli maggiori,che hauelTc giamai 
patito; però non era bene, che fi paflafle con file- 
no % ma che tutti noi redenti lo conofeeflìmo , o 
conofcendolo foflimo à Chrifto Redentore gra- 
ti» e ci confettammo molto più obligati à quello . 
E veramente quefto tormento deue arreftar'ogn* 
animai che lo confiderà ; poiché vedere vn Dio tyfyfi**** 
fatto huomo per noi , qual' hà creato li fonti, li 
fiumi ,e le nuuole , acciò bagnino la fecca terra, 
e refocillino gl'afferati, nó foto hu orni n i, m a bru- 
ti, & à Iui,che le creagli fu negato vn bicchicro 
d'acqua, quando di lete ardctia, e moriua I Cho 
fai a nima mia ! à te Chrifto grida, Sui* I Già nel 
fuo corpo ogn'humore è confumato, fono fecca- 
te le vene, la linguali palatole le fauci f e tutte 
l'interiora fono bruciate , & afforcate : E grida, 
Siti* , (jr fi quis me refoctllare cupit potum offerat . 
Che fai anima peccatrice, che con le lagrime del 
tuo cuor pentito non offerifei à Dio tuo Reden- 
tore vn bicchiero di lagrime Il Vener.Blofio 
òflerua t che Giesu parlate anco alla madre per 
maggiormente cruciarla , 0 dulcifftma mter mea 
afpicey ad quantum ìnopitm ego,& Dei, & tnm filius 
redafitts fum . Siti* > et ecce non eH quifpiam y qui in 
acerrima bac fiti mea refrigeret linguam meato-, l 
Quefta parola penetrò, e fquarciò il cuore afflit- ùtitàmjké 
to della Vergine, & haurebbe voluto con il latte 
delle fue mammelle, * con tufto'il fuo fanguo *l1uh£ k 
riftorare l'acetato figlio, ma non potea l Ahi do- 
lore, ahi pena ! non potendo la madre ad vn mo- 
ribondo figlio affetato dar'vna gocciatf'acqua 1 

9 Vn'altra queftione fi fà inquefto tefto, per* 

w * - Li che 
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che Giesù aflu mette la fere per lVltimo tormcn- 

msbdtómà 10 ** c ^ a f ua P an ** onc ' Rifponde il noftro Vener. 
***** * m P.Tomafo ne! trauaglio 49. di Giesù > e la rifpo- 
fia~è diutna . Il primo peccato fu confinato con 
ii gufto , e cominciò il flato di noi peccatori \xl> 
Adamo , in quell'hora appunto» che guftò il po* 
mo contro il diuino precetto : dunque conueni- 
ua, che terminaflTe la rcdentione con il tormento 
del gufto, acciò tutti fapeflìmo> che cnrtfpondent 
ultima primis . Il gufto fu il primo à peccare» il 
rtrcbe Gìtià B u ^° l'vltimo à fodisfare, & indi intende/fimo > 
wij* u [et* che compitamente è perfetta la redenzione del 
pir vitimu genere humano . Confiderà te ò Chriftiani miei 
**** " quanto cofta al Redentore vn boccone di gufto, 
pagandolo con vna pena atrociffima di fere fo- 
disfatta con fcle>& acetQ . Che penftte ? forfi te- 
tìete, ch'il momento di gufto, che s'hà nel pecca- 
to > (la così facile à fodisfarlo con vn-' altro mo- 
mento di pena > Ahi > che nò ! mentre vediamo 
vn Dio figlio 1 qual fbdisfa vn boccone di pomo 
con tanta fete» e con vn fele,& aceto rnorrale^. 
Sappiate di certo , che ire ne moment um , dtemum 
parti ipprobrìnmìó* urmtntumì come dice il gr$n 
P.Agoftino. Quefto penfatc nei peccare;, ch'ai- 
-• l'intiero non pcccarete» 1 

1 o Và cercando con grand'acucezsa il noftro 
*.5mms» Baimene, fe veramente Giesù haucncjq,e paten- 
do queftapeoofiulma feec,dih T e,S///<» ; con defldc- 
rio di riftorarfi con qualche liquore , e ccr catfe_> 
confòrto in quefta fua pena ? h difcorrendo>glt 
pare cafo imponibile» che Giesù dimandante da-» 
bere per rinfrefearfi ,e per ri fiorare la pena » eh* 
egli patiua della fete* e concluderne nói mg per 

; J più 
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più penare. Vdite il difcorfo delBeato, SitisCàri* 

fti compitone animo s att dienti Um mouet, fi fiùt iti-* G £'*f tidA * 
torpore %pro ipfoque clamatiti ,fed nec videtur , quod defè 
clamami prò tuferenda fiti corporea i de affegna ia 
ragione, mec\trc>omnemcompajfioncm ad fnum cor» 
pus diruperai* tifiti erat omninh ineompAsfibilit fé- 
fi us> Vi etiam ad mortem voluntariè fe3inaret. Nom 
enim fas eft credere corporis qutefiuijfe fomenta , atti 
ipfumjam prompte tradebat in mortem. Nò,nò,ccr- 
cò Giesù rifioro gridando,che liauea fetchauen- 
do egli rronco,e roteo ogni compafliuo affetto al 
fuo crocififlò corpo, rifiutò,diede il bandone nul- 
lo conforto egli voi fé , incento folo à finir la vita 
in quel tronco per amor degl'huominù e per vb- 
bidire al Padre • Dii\e>fitio,»oua tormentateceli*- 
mò l'vlcimb del fdc,c deiraceto,E* vox ilkenun • 
riattiteli od patiebatunet non qudfiu'n remedium* fed 
vlteriora tormentai hdc Me • O anime Chriftianc, 
e come non vi fpczza il cuore quello pijflìmo 
cuore di Grésil , qual per voftro amore , dato già ^ 
il bando ad ogni conforto , grida, e brama nuou i 
dolori, noui martiri, & ecccflìui tormenti 1 Se fot Smammo 
fe flato vn cane, che per guardarlo da nemici ar- /rtmték. 
rabbiatfedi fete,che farefliuo per quello? Ah mio 
Dio! E come ben dicefti à S. Brigida querelan- 
doti de* Chriftiani , quali vedendoti morire in-» 
Croce afletato, vi penfano meno, che fe voi fofte 
vn cane, e mirano la carne (tracciata in quel le- 
gno penofo»come fufTe vn pomo, che dinanzi à 
gl'occhi fi tagliarti, e partirei Ah crudeltàl ah 
ingratitudine ì Deh dogiiamòci compatendo le 
pene di Giesù, e fiamo grati al fuo amore. E Dio 
vibenedichu Amen. Va Patcr,& vn'Aue per me. 

LI 2 LET- 
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1 DELLA QVINTA LETTVRA . 

t 

Della fete fpirituale di Giesù, e defide- 
rio della falme dell'anime • E fi rac- 
conta la vita della Sa tua ri una, a qua- 
le Chrifto dimandò da bere nel poz- 

~ 20 di Samaria . 

Yòixit, Sirio. Io.c. 1 9. n. 1 8- 

IA che Gksb crocifitto non gri? 
dòad alca voIce,&7i<>,pcr fedare 
la fctc corporale, qual* egli pati- 
ua , per eilere cucco efangue , Se 
eficcato, vt tefta> di rrefco~cocuu» 
nei forno, come predice il Pro- 
feta Rè* perche egli emnem compaifionem ad fuum 
ter pus diruperai , et fibi erat omnìn* incimpasfikilis 
fatta* , come dilli di fopra con il Ii.Simone . Ne 
fi deue credere, ch'egli gridaflfe, fitto, cercando il 
rimedio della fete naturale, /*>»<r/? fas credere cor- 
foris qutfiuijfe fomenta \ ma pronunciò quello, eh* 
egli paciua,y?^ nonquéfiuti remedium . Feniche-» 
di cerco fi deue fupporre> ch'egli mori ile di fece» 
e fenza fallo > con quedo folo cormenro farebbo 
morco, ed e (limo, ancorché nulì'altro cormenco 
mortale egl'hauefle patito : effóndo che quelli > 
che cai fece pacifcoao> moioao come arrabbiaci > 

e ciò 
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c ciò potrete riconofeere dall'hiftoric , maflìmo 
da quelIo>che racconta Quinto Curdo nel lib.7. $ uini0 Ca ' 4 
dell'hift.d'AleiTandro, edell'eferciio Tuo eftìnto **' 
nel deferto per la fete, che giamai gl'auuenne in 
qualfìuoglia battaglia , concludendo) Multoque^ IT"/*" 
maior horum fic ex tinti or urn numerus fu'tt , quanta ' 
vllo amifercLt bello \ nè valfero gl'ordini dei gran-* 
Capitano, acciò gl'acetati, & arrabbiaci di fcco 
non beuefiero vn'acqua auueIenata,ftimando co- 
loro meglio morire, che tormentar con la fetc • 
E che marauigliaf7a# s'alia giornata vediamo,chc 
li febricitanti per fedar la fete, chepatifcono,co 
era tutte le regole, e probibitioni,che fe gli fan- 
no, Rappigliano per conforto, e beuono oglio, 
vrina, & altre cote fordide ì fol perche il tormen 
to della fece li pare maggiore d'ognaltro, etian- 
dio della morte ftefla. Qucfto tormento patì Giu- 
sti » Et quod patiebatur enunciami , ejr non quafiuit 
remedium » 

2 Se non cercò remedio al fuo mate » ch'egli 
patiua con la fete naturale, perche gridò ad alta 
vocCtSitiotc di (Te vna fola parola, verbum> 
myftertfs plenum* dice il Vener. Biodo . Non era^ B ^ 
già fete corporalcche l'afri ngc (Te à gridar,S/</*, 
ma mifteriofa , e fpirituale > che nell'animo egli 
patiua, vfando, e feruendofi della fete corporale 
per efprimere>e dichiarare la fpirituale , ch'egli 
patiua. Vdite il nofro B.Simone, come aitameli* B - S "* tne - 
te difcorre>dK<zndO)Àdmiratione magis attollimnn Giejl \ VJÒ l0 
& introuehimur in mai or a fiere fa, , quod Ver bum-* /«« corporali 
torpori competens>anim* commodauit y & exprejfitpcr JJJ^EJjJ* *" 
torporis voiem vehementem anima /ut noli r a fàlu- t»*tt . 
iti affettttm. Sitiebat enim falutem omnium anima* 

rum* 
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rum. Era dunque la fece di Chrifto crocififlò fc 
te dell'anima» con la quale fitibonda della noftra 
falute gridaua ad alta voce, Sirie . Di quefta feto 
fpiricuale deuo iodifcorrere,per prou oca re l'ani» 
me alla fete della propria falute , e quefto era t 
Gieià bi ftu stento di Chrifto, come dice il noftro Beato tSU 
terpnvoca* tim , quam genuj humanum kabere debet fitlutis pre^ 
la noflrajtte fri^tfft Ghrifius eXpresfit in Cruce . Et fi tim c X pri- 
me ns, Si tim k nobts expofiit , vt fi noi fitti-, tjr r*vs fi- 
tiamusadeum. Di quefta dunque difcorrerò,ac- 
tenti, & incomincio» 

i Siria* Supponete ò Chriftiani, che Giesù 
crocififfo, eflendo Dio,& huomo, hebbe due feti 
della noftra falute, l'vna eguale à quella, che 4ià 
il Padre , e lo Spirito Santo , e quefta è eterna^ ; 
l'altra come huomo l'hebbe dali iftante della fua 
incarnatione, nel quale prime in fpiritu* come di- 
S.Ur ciucce S.Lorenzo Giuft. Gbaritatis fiamma fuccenfus » 
« xvi • c vna ^ ete originata da vn calore immenfo di 

oett eh v eti . •» zi X • \ ■ . \ • r 

fio ipmmate cauta, e quefta fu più ve h emente, c più ìntenla^ 
fà maggiore di qualfiuoglia fete corporale, e della fua incotn 
i*u" vp0 ' P*»Mk* che pati in Croce, come afferma il Ve 
ncr. Blofio , Futt hdc firis centuplo acrier, & vehi- 
mentier fiti Uh naturali . 

i La fece , che Giesù hebbe della falute dell' 
anime fìi eterna ncll'iftante della fua originerà- 
feendo confoftantiale al Padre, e quefta non gli „ 
fu accidente foprauuenuto alla fua foftanza ge- 
nita i parche come ben dice TegregiaEuangeli- 
ftario il noftro B.Simone, non ex accidenti et fitù 
affuit animarum^uia Deus erat ; non cnim accidunt 
rtfe?éf*t Creatori • Dunque Ja fete, che hebbo 

u/è. Giesù, conrie Di© delia fallite noflrafù ab&ttrns, 

fu- 
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Subito ch'hcbbe communi caia dai Padre la me" 
defima Tua eflenza,inteHerto, e volontà, nel me- 
de lìmo iftante dertderò, come a (Secata Cerua> la 
Salute dell'anime . O mio Dio ! ò mìo bene ! nel* , 
rifletto tempo lenza tempo, ch'hauefti TefTere co 
la tua natura haue fti fetc innata di faluarmi, na- 
scendo quella dalla tua infinita carità, però dice- 
fti per il Profeta, C/jari tate perpetua dilexi te y kleo 
attraxi te miferans tu't , & fitiens te . Ti ringratio 
ò mio Dio 1 ò mio bene 1 dell'ardore eterno , eh* 
hauefti di faluarmi . Deh effettua quello ftefs'a- 
more, che mi portarti, la falutc eterna, clic mi de- 
siderarti, acciò in eterno porta cantarle magnifi- 
care le tue miSericordie, Mifiricordiat Domini ÌB 
aternum cantabo* 

3 Querta fete eterna commune a! Padre, Ver- Ttutt9fmM j 
bo ,e Spirito Santo leiprtfle in tempo, non Solo quando /* 
con le voci de' Profeti » ma con ia voce propria,,/ 4 ''* "*>p- 
nell'affonta humanità. Afcoltate il noftro Beato ra# " 
di (òpra, Sed,quod erat *ternum<> atque /ècretumM* 
mandi us filini moda Jitinit in carne tempore pasfio- 
ni Si videliceti quando celebrata funt my fieri a noftr* 
falutisi Et appunto quando in Croce ad alta vo- 
ce gridè,Si//05 e benché l'haueflè bauuca > e mo- 
(irata Tempre dall'i ftante,che s'incarnò rj el li c hio- 
ftri virginali di#faria » quando preuedendolo 
Giacob pronunciò quel detto breue» e comperi* 
diofo, defiderium collium Aternorum ; Intitolandolo 
defiderio,e fete di tutti li Saluaodijcosl linrerpe- 
tra con la feienza infufe Ruperto Abbate, e dice, ****** 
che lo fperimentò Maria Vergine fua madre» di- g/#- 
cendo in per fona fua nel cap.49.del Gen. Quam ,ù ***n»tr* 
ver acirer lite te appellanerif defiderium collium ater- *' Man * 
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no rum* ego maxime ex f erta fum in vifìeribus tneh* 
qual defiderio s'efplica con la fetc,come infegna 
S.Tom a io, Vehemens enim defiderium*dic , c^\\yex' 
prtmere folemus per fi/ imi e quella fete>e dcfiderio 
della noftra fai u re, eh hebbe Gicn nel ventre di 
Maria feguita Ruperto, ella anco d elìderà, che fi a 
predicato à tutti glamici,E/ hoc amicis eft infinti an 
duàh acciò fiano grati à tal beneficio. Queflo an- 
co io vinfinuo, e raccomando ò anime dilette da 
Giesù , acciò entrando in confideratione di que 
Ha fete ardente della falute voftra,v'inf7ammate , 
& habbiate fece di quella ; poiché Giesii ,fitinuj 
exprimens , fitim a nobis expo fi it *vt fi nos fitih & 
nos fitiamus ad eum . 

4 Horfequefta fete Giesii l'hcbbc dall'i/tante 
deirincarnationc , & in tutto il tempo della fua-> 
Fercbt <Jì#/« vita 3$. anni, e tré mefi viuendocon noi interra, 
tffreftt*^ perche non la manifcftò, & cfprefle così viuace- 

cm* m mcnce nel t CI "P°» cn <^ vi(Te,come refpreffc, e ma- 
nifeftò ad alta vocè nel punto, ch'egli moriua^ ? 
i f sim$*t. Rifponde alla queftionc il noftro B. Simone di- 
cendo > Nec decebat tale defiderium alio in tempore 
apertt 'h nifi eo tempore* quo redemptionis no/Ir d pre- 
tium per mortemi fanguinem foluebatur . O chc_j 
diurna rifpofta! Benché per tutto il tempo della 
fua vita,ChriftodefiderafTe, coite fitrbonda Car- 
ila, la noftra falute.* nulladimeno i'efprefTe più 
che mai nel tempo,ch*egli pagaua con il fuo fan- 
gue,ecompraua ànoi la falute eterna ; A U'hora, 
all'hora più conueniua,ch*egli pubJrcafTe la fete, 
e defiderio,ch'hauea, che noi Ja confeguifsemo; 
e fu 4 parer mio, come dicefse , ò anime i deh fo- 
disfacete la mia fete > che hò della voftra fatato ! 

che 
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che vi tiene ? che v'impedifce » che non vi fallia- 
te? Eccojch'iohò pagato di tutto punto il prezzo lnuitc di 
della falute eterna> che vi defidero; nè vi refta al* fsc£Ì*Z 
tro che fare,fe non che voi l'accettate, e la confe- W/* euw*. 
guiate» per voi refta di pofseder lai dehjdeh dicci _ 
col Profeta» Stilato anima mea ad Deum viuum & 
fitientes veniu ad aquas . A voi grido più che mai 
in nouisfimo die* delia mia morte, fi quis Jìtit veniat 
ad me,et bihat-> et Rumina de ventre eius fluent aqu& 
vin<e; come ditfìin S.Gio.al 9. Venite dunque à 
bere di quefti quattro fonti > che corrono dalla^ 
Croce» fonti del SaJuatore» Et haurìetis aquas dt^ 
fontibus Saluatoris. Siti entes venite ad aquas, O 
anima mia>che fai»che non corri all'acque di Gic- 
sù ì poiché chi di quella beue >non fitiet in éter* 
num> et fiet in eo fons falientis in vitam aternam . 

5 Sitio . San Drogone de Pafs. confiderando S.Dn^n^ 
quefta fete di Giesù con fpirito infcruorato gli di- 5fBtr9 * 
ce» Domine quid fitis ? Plus te cruciar fitisy quam tua 
CruX, de Gruce files^ et de fiti clamas ? più tofto do- GieiU è pìà 
uea dir* eg\Udoleo,et non^fit'm all'hora erat vir dolo* Wj* 1 ffl 
rum > & erano atroci > perche proueniuano dalla., éàuèm? 
Crocei non però tace li dolori ,& efprime li derì- 
derle la fete, perciò rifponde al Santo ,DeCruce 
fiteo,et de fiti clamt, fitto in quam veflram falutem^, $ 
vefirumgaudium; perche fela Croce mi crucia» io 
l'elcAì per mezzo» & il fine era la v oftra falute, o 
quefta più mi crucia, eh ogn altra pena di Croce > 
Plus animar um veftrarum » quam corporis mei cru- 
àatus me tenet i mentre come dice il Ven. Blofio , Wtf 
MiUies peti us fe crucifigipafiusfuij/eti quam fua ex 
culpa vllam fiuijfet perire animam . Io volentieri 
mille volte mi farei crocifiggere » e patirei volen^ 

M m rieri 
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Gìetàde/tde* tieri mille morti di Croce per vn'anima fola,pur* 



c he non fi perdeffc , e per tal cada de Crucefileo , 

fer l n'ara di Jitt chimo • 

ma • 6 Hora veniamo à vedere la fete , che hebbej 

Giesù d'vn'anima viliffitna, q ut l'era la Samarita - 

Mìfttria del- na meretrice , & in che manici a egli eipreise la_» 

i* Samar u. fete della fua falute . Quefta hiftoria la racconta 
S.Giouanni nel c.4. delia fua Cronica,efìi il pri- 
mo anno della fua predicatane» entrando Tanno 
> 32.deH'Età>ilmefediFebraro, di Venerdì nell* 
hora di Sefta > Vangatus ex itinere fedebat fic fu fra 
fontem , ch'era il pozzo di Giacob, duoi tiri d'arco 
dittante dalla porta Auftrale di Sichar Metropoli 
di Samaria,oue ve vn pozzo detto diGiacob,^/Vt 
ifojjus a lacob& iui eran fepoltelofsadiGiofef- 
fo Tuo figlio. In quefto pozzo fopragionto Gicsù 
nell'hora di Sefta > Fatigatus ex itinere ; quia inqui- 

B.Sìm»Ht t fi ttuus aworeius fatigarat,dicc il noftro B.Simone; 

yexò>fedebat fic fufra fontem,fic y habitu, et fitu fa* 
tigati hominis , dicono tutti li Padri • Siedici* imi- 
tationem rti^quét narratur % moftra il Card. Caiet. 

llZh!à l ua Cioè imitaua Giesìl ,a perfona d'vn'huomoaffa- 
Ufiff. q rigatole fitibondo; e non era fete d'acqua, qual fi 
fmorza con il bere> ma era fete d'amordche por- 
taua all'animai Et fic refngerabatur in animar um 
potu j non in iUius aqud bau/iv , poftilla il noftro B. 
Simone . Cioè con la pofitione del corpo , con il 
fito fa 1 pozzo moftraua il fembiante d'huomo 
a Aitato , non già di quell'acqua del pozzo 5 msu 
d'hauer' vn' anima 9 e (aluarla . Et io mi ricordo 
quel che riuelò rifletto Gicsù alla B. Catarina di 
Bologna, che dall'i/lante della (uà incarnatone, 
anco colà nel ventre di Maria , e poi in tutti li 

Ve- 



L'iqitl 



ed t>y Gdogle 



Della quinta lettura/ 275 

Venerdì della fuavitanell'horadiSeftafcntiua^ ' " 
li dolori della Croce, & io penfo, ch'in quell'ho* JtfSSC 
ra , che ftdtbat ftc fupra fontem , fentiffè la pena.* ù dttucroce 
della fetc,ch'efprefle nella Croce, dicendoci//*, 
e come vi hò moftrato , era fete fpirituale della., uni'* ' 
falute deli'animaj& in quel mentre, venendo dal- 
la Città la donna chiamata Samaritana percauar 
l'acqua dal pozzo,lui acetato della falute di quel 
la donna gli di (Te, Mulier^da mihi bibere> cercan- 
do! i l'anima per fa lu ari a, perche altro non potè* 
cauarli la fete, e refrigerarlo, fe non l'anima di 
Colei,E/ ftcrefrigerabatur in animarum fotu->& non 
in illitts aqua hauìlu • 

7 Cerchiamo adeflb,&mueftighiattìo chi fuf- Cb ffr , - 
fe quefta donna, per riconoscere da quella la fete slltV™. 
di Gicsù , c quanto fia grande. Cote/la donna.» 
era Scifmatica, perche Samaritana > li Samaritani 
erano fcparati nella religione dagl'Ebrei ; di ma- 
nierache difs'ella 9 non contunturludti éum Soma» 
Titani s > cioè, come podi Ila no commu ne mente li 
Seri ttorifti , lud&i , ntc vtuntur vafeulìs Samari fa- 
noni* abbòrriuano canto gl'Ebrei quei feifmatici 
Samaritani, che per qual/ìuoglia fetejch'haueffe- 
ro • fuggiuano , & abbòrriuano di bere neili vali 
vfati da quelli, e per tal caufa foggiunfe la don- 
na à Chrjfto , Tu lud&us cumjis^ cut k me petis bi- 
bete* cum firn muiier Samaritana- ? e io riconobbe 
per Giudeo datl'habico, e dal parlare, come dice 
S.Criloftomo i dail'habito lo riconobbe, percho 
vidde negl'orli della fua vefte lcfettuccie di co- 
lor celefte, contrafegno di religione, qual porta- 
uano gl'Ebrei , fecondo il precetto di Dio neili 
Numeri ai 1 5. cgsi teftifica S.Tomafo qui dicen- s.Ttm; 

Mm a do, 
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doj a vicJìs lacinthinis in fimbrijs palliar um> vt iufi 
>fr Deus, Num, é.i 5. Dunque ella era di religioa 
jfoflMfr.il ' diftinta , e non era del popolo di Dio . Era anco 
meretrice, e meretrice concubina , e concubina_, 
adultera, come terrificano con il P. S. Agoftino 
tutti li Scrittoi-irti y e chiaramente Chrifto ce lo 
manifeftò dicendo , tornì dixitti, n$n habeo vìrum % 
$ quiayquemhabesnonefttuusvinfed alter ius y po{til- 

l la il gran Padre; dunque attualmente concubina - 

| adultera, e prima di quefì' huomo yquinque viro* 

babuìftì ì effendo Hata concubina adultera con^ 
: c - cinque altri h uomini, così affermano S.Crifofto- 
• njop. Sai. 13. e S. Ireneo libaci 9. laonde era 

infami tóma donna, e come dice lo Spirito Santo 
nell'Ecclef. al 9. Sttrcus in via , chiamando con-* 

%lm n%ì 9 ttC ^° lìl0 *° ' a donna meretrice > era dunque nel 
jfc, * corpo puzzolente, come vnfterco interra; nulla- 
dimeno Giesù s'innamora dell'anima fua, e deri- 
derà come a Ile tato di tracandarla nel fuo petto» 
£ e con quella refrigerare alquanto la fete ardente 

• del fuo cuore, e però gli difse, Mulier $ da mihi bi- 

bere; ma quella ricufando difse, curuo ocuh re/pi* 
ciem-i mirandolo con occhio torto, come dice San 
IjVwc . F". Vincenzo Ferrerio, quare petit a me btbere ère. fog- 
giunfe Giesìi ,Mulier, fi feires donum Dei , & quis 
tftì qui petit 4 te bibere , tu forfitan peùjfts ab et, & 
dedijfet tibi aquamviuam . Qual claufula pene- 
trando, e poftillando li Padri dicono, fi fiires do- 
num Dehdoèy fi fiires liberalitatem dìuttianhù quii 
eft fecundum hypoftafim , come poftilla il gran Pa- 
dre Agoftinq, tu petijfes ab eo aquam viuam; fe tu 
fapelfi ò donna, quanto è liberale Dio in darà* % 

l'acqua della diuinagratia, e fapeffi , ch'io fono 
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la perfona dcll'iftefso Dio» che te J 'offerì feo ; ah 
che hor'hora me la chiedereftii Mulier fi fìires 
donum Dei $ cioè jfi fiires me cruci pgendum prò te » 
poflilla Ammonio » come dicefse » fe tu fapefli ò àmmtnhi 
donna , ch'io per tuo amore hò da morir crocifif- alu 
focon ardente fete di faluarti» tu certo adefso s A mafu*n$l 
ini chiederefti la falutcjf Jiires donum D<»/,poflil- 
la S.Bernardo» fi fiires mefontem ebaritatis . Se fa- 
pefli) ò donna, ch'io fono il fonte viuo della cari- 
tà di Dio , tu certamente mi dimandarefti da be- 
re» e l'acqua mia di carità, fà,che colui»qual labe- 
ue»non habbia più fete»e beuuta che l'ha, in efso 
fi produce vn fonte d'acqua viua , che formonta 
njplla vita eterna • S'innamora della promefsa la 
donna» e dice, Domine da mihi hanc aquamìGicsh 
ce la promette , & ella conuertita tutta in Giesù SamarkaHÌ 
cófefsa li fuoi peccati pubicamente nella Città»e Ai*m*nùni. 
riduce li Samaritani, quali s'interpetrano,comc 
dice S.Gitotemo>Àdamantini.Ed ecccche Giesìi s &*roi. 
con la conuerfione 5 e falute di quella donna me- 
retrice (5 conforta » refrigerando la fete del fuo 
cuore > Et fic refrigerabatur in animar um potu > & 
non in illius aqud bau fi a. 

% Vediamo , fe Dio vi falui » l'efito di quefkj 
donna Samaritana» e la promefsa di Chrifto ade- % 
pita , qual'è miracolo di gratie $ e ftupor di mera- 
viglie . Hò letto la vira di quella donna in de- emmUi 
remia Patriarca Gierofolimitano nel libro fcritto 
da lui in greco » intitolato» Atta martyrum Itali' 
cenfium\ e ne fà mentione Binario nel Commento 
di Lucio Deftro nell'anno di Chrifto 60, Dicono 
dunque, che quella donna Samaritana per nome & mMe deiu 
fi chiamaua Photina, & hebbeduoi figlioli» natt> ì*m*rtt*nM 
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' come fitpete, & hàdetto di fopra; cioè fpurij, IV* 
no fi chiamaua Giofeffb,e l'altro Vittore ; coftei 
»• r j.n* doppo la falita di Chrifto in Ciclo fi partì con.* 

Pigh dilla r £. . . £ • r n • t_- 

Samaritana, queiti duoi tigli , e cinque lorclle cugine » chia- 
mate Anatatolia, Ciriaca, Para Ice ue, Photia> 
Phot id a ? & andorno in Cartagine , e predicorno 
la fede di Chrifto , e fra gl'altri conuertirno Se- 
baftiano gran Capitano , e fotto Nerone Tanno 
di Chrifto 60. fumo martirizati alli 20, di Mar- 
20 , quando la Chiefa Cattolica ne fà mentiono 
nel Martirologio, doue potrete vedere le not^f 
del Card.Baronio, e ne fà anco mentione la Chic 
slmatiLmd & 8 reca fifteflò giorno nel Monologio,e così an- 
imai jfo. co fi legge neirantichiffimo Martirologio Caffi* 
nenfe , mentre detti Monaci poffeggono in SatLa 
Paolo di Roma il capo di S. Photina Samaritana7 ; 

9 Il martirio di queft'auuenturata peccatrice 
lo deferiue il fudetto Gieremia Patriarca,& il Bi- 
uario in quefto modo • Hauendo predicato, e co- 
uertito molti nella Città di Cartagine in Africa^ 
*5K ella ffr carcerata con Vittore, e Giofeffo figli , 
**, con le cinque dette cugine , e doppo rinferrato 
in vn'ofeuriffimo carcere fumo cauate fuora»e po 
ile tutte in vn forno ardentiffimo,doue vi dettero 
tré giorni intieri, e miracolofamente il terzo gior 
no fumo cauati fuori iììcCi . Poi li diedero à bere 
due volte veleno mortiferiffimo, qual nojioffen- 
» dendo punto la vita de* Martiri , arrabbiato il Ti- 
ranno fè> che à S. Photina Samaritana madre gli 
fufle aperta la bocca , e gli fuffe buttato piombo 
con refina liquefatto ; e ciò efequito, e vedendo^ 
che nulla J'offendea, anzi gl'era vna beuanda foa- 
/ uifliraa, impazzito di colera lè 3 che fuffero appic^ 
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catì perii piedi la madre, li figlioli, c le e 
con nerui di boui battuti crudelmente ; poi ordì - 
nò, che fuffero fcarnifìcati con pettini di ferro, c 
con torcieaccefe gli fuffero brugiati li fianchi,& 
vltimamente fè cauare à tutti gl'occhi j e veden- 
do, che foprauiueuano gli fè buttare in vn carce- 
re ofeuriffimo pieno di ferpenti velenofi, acciò 
così fenza cibo , e fenza medicamenti moriflero. 
In quefto carcere gli comparuc Giesù gioriofo, 
e con la fua vifta , e parola reftituì à tutti gl'oc- ~. fjA 
chi, e la fanità,e li cibò per il (patio di tré mefii utaiiaum* 
c tré giorni» Doppo qual tempo ritrouati viui rit f"l ,ei * 
con ftupore , e merauiglia d ogn'vno , di nuouo v * a 
fumo cauati fuora 1 e fumo feorticati viui , e poi 
fatti in minutiflimi pezzi , eccetto Photina Sama- 
ritana, 'quale fìi buttata in vo pozzo d'acqua pro- 
fondiamo. Ma che auuenne* l'acqua del poz- 
zo tenendo la donna à galla andò crefeendo , cj ; 
falendo in alto fin' alia bocca del pozzo, folleuò 
Photina Samaritana, qua] vedendola illefa il Ti- 
ranno, ordinò, che fu (Te decapitata nelle fpondi i 
del pozzo, e così l'anima fua falì in Cielo, e fi ve- 
rificò il detto di Chrifìo , Vt fiet in co fons falitntis 
in vitam 4ternam% 

10 Che vi pare , ò anime redente della libe- 
ralità diuina 2 che vi pare della fere di Chrifto,e 
dell'acqua viua , eh egli promette , e degl'effetti 
di quella è Sappiate di certo, ch'egli è pronto di 
darla anco à voi, s'hauerete lete di lui 1 & à que- 
llo v'inuita pendendo in Croce , e gridando ad 
alta vocc,yto&,e tanto è, quanto diceflè,/*/^//V/, 
poftillando così S.Gregorio' Nazianzeno, cioè hò S.Qrq 
k te grande > che voi habbiatc fetc di me fonto 
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d'acqua viua, acciò beuendo di tal'acqua nafchi 
JjS^fc * n voi vn fonte, che vi folleuialla vita eterna,co- 
l(amo{lt* a ' me auuenne à Photina Samaritana , ch'hoggi * & 
in perpetuo gode la vita eterna. Deh lafciate-* 
l'acque morte, e fango fe de' fozzi diletti, e le ci- 
fterne vecchie,e rotte dell'iniquo, e falfo mondo, 
e venite ai fonte chiaro della vita eterna ; chi be- 
uc dell'acque morte del mondo, fitietiterum, nè 
mai fi fatia; ma all'incontro chi bcue l'acqua mia, 
non fitta in dternum • 
. ii InuitaGiesù all'acque viue di vita eterna 

àdlendtl in quel modo,cne inuitò colà nel Tempio l'vlti- 
l'scqu* viua mo giorno della fcenofegia,quando in piedi,ele- 
uato in alto, con le braccia diftefe, gridò ad a 1 ra_, 
voce,/? quis fitti veniat ad me^bibat . OflTeruate 
fe Dio vi falui, chi fono quelli , crunuita Giesù à 
bere, fi quis fitti , ilche poftillando S.Ambrogio 
nota la particola conditionale, fi, e dice, fi quis fi- 

uìtJtr'bìV ttt% aC ^ iceret > neminem Muffitati , & violenti*-* 
u tétta tre. anra ^ ere . ^ j; q Uts habet defiderium ntultum, bunc 

egovocoyvt bibat. Chiama Giesù , ò Chriftiani 
miei, à bere dell'acqua della fica eterna coloro, 
che fpontaneamente vogliono bere 5 ma con tal 
conditione,ch'habbinofete, e defiderio grande-» 
"di bere ; perche, non neceffitate^tjr violentia affra- 
nti , mentre la fete di Giesù , ch'ha della faluto 
dell'anime, ella è fete d'amore, e la fete d'amore, 
p.Ttmafodi dice il noftro Vener. Tomafo nel trauaglio 50. 

Gwù. fa Qì es f l) l a Jì£ fa amQr CQn amor fi p e g a ^ y mAfa ^ 

Seti famire ^ e non c'è amore, e defiderio grande , non fi beuc 
cou*wr fi l'acqua della vita eterna , e non fi fmorza la feto 
fri*** di Giesù \ fexQ->fi quis fitti > ilche poftillando San_> 
Cnfoftomo dice* non voto costui nonfitittnf*fed 
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juì ardenter appetunt huiufmodi potionemy & fic ai 
Jttientes dumtaxat fatta efi inuitatio* e qucfta è bu !» Cf, ^ A 
proprietà de* fitibondi d'anelare ia beuanda_» f 
quìa qui ft tinnì pocuium, quam cupidiffimì hauti unì* 
& iFii vocantur • Si quii JtHty ventai ad me y & hi' 
bat t mi s'erano prefenti gl'iniiitati,e pronto il fon- 
te d'acqua viua,che lui era, come dice» ventai ad 
me,ó Mot? Rifponde il gran P.Agoft. C*r % cum 
ejpntpfa/entes vult, ve ad eum vernanti fcguitU» 
debent accedere non pedibus> fed affetlìbus , non mi* 
grandoftd amando. Bifogna,ò anime fitibonde di Com*jSv*i 
beueri'acqua di vita eterna,correre al fonte, non £ c £" he £ 
con pafli veloci del corpo % mà con li velociffimi Ghsè, 
degl'affetti dell'animai non carni nudo, mà aman- 
do, e con quelli palli fi giunge al fonte del Sai- 
tutore , e fi beue la vita eterna . La glofa ordi- 
naria aflegna li piedi dell'anima,con quali Ci cor- 
re à Dio fonte viuo in quello modoiAffefì* amo* ou[ s 
tis-iér paffibus fidei* recedendo ab amore mundi , hoc 
eftyvenire . La fede» e la carità fono li piedi coo-j 
che fi corre à Dio , ilche far non fi può fenza la - 
feiar il termine i quo, ch'è l'amor del mondo, per 
paffàr al termine adq»em,ctiè Dio. Lafciatcla- 4p**fh4ì 
feiate ò anime dilette l'amor del falfo mondo , e tÀmm *.* 
correte con gl'affetti di fed e 3 e carità à Giesù fon- 
te viuo! A voi dice per il Profeta Gieremia al 2. 
Quid tibi vis in via Aegypti , vt bibas aquam turbi* 
dam ì Et quid tibi cum via AJfyriorum , vt bibas 
aquam fluminis / Dimmi anima mia, come ti gu- 
fìò l'acqua de' fangofi diletti ? Che t'au uenno, 
beuuto che hauefti l'acqua del fiume tranfito- 
rio de' piaceri» che t'offerfe l'Egitto , & Affina, 
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mondo l e carne tuoi nemici ? non altro certo • 
che roflbre» e vergogna > penitenza , e doloro » 

éjuem fruii um habuiftis* in cjuibus nunc erubt* - 
yfcw,diceSan Paolo: Dunque correte 
àGksùt&ptfabit vos torrette vo- 
Input is Ju*.Ciò fate, e Dio 
vi benedichi » 

- 
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LETTIONE III. 

DELLA QVINTA LETTVRA, 

Del tormento, che diedero à Chrifto li 
carnefici abbeverandolo con aceto , 
e fele , e con molte eruditiotìi fi 
moftrano gl'effetti , e miflerij di tal 
beuanda. 

■ • • . ; x ■ . 

4 

Vas er go fofìtum trat aceto plenum, liti 
autem ftongeam flenam aceto, hyJfo~ 
fo circumfonentts f okuUrunt ori 
eius. Jo.cap.iQ.n-2Q. 

Auendo Gicsìi gridato ad alca 
voce,///*, & hauendo ricorda- 
to Tvltiino tormento madri- 
nato, & apparecchiato dagl'E- v 
brei nella Tua morte > Giache 
epsìììyobliuifiebatituriQomt di- 
ce il P. Agoft. j Subito, & incontinente* ejr emù- r - 
nui currerts vnns ex eh , dice Santo Matteo, & il apparacbta- 
corfo veloce fu verfo il vafo,doue ftaua apparec- » 
cbiato l'aceto non molto dittante dalla Crocei »" G '«*> 
apparecchiato per tormentare Giesfc t Vas ergo Fr*nc,LtK$i 
erat fofitktn aceto flenunr* Oue notando Francefco 
Luca quella particola,^, i Ila tiua, e caufale>di- 
ce,ch'ella dinota, dinanzi la parola, /ribebe in-» 
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tanto era apparecchiato il vafocon l'aceto , in- 
quanto che fapeano di certo, ch'il Croeififlo do- 
uea hauer fete , & eglino deliberorno non dargli 
altra beuanda,che d'aceto,e kìc.Goniunciione.er^ 

gOìirìfinu&ri vide turava* tslud de tnduHrta Ulti fui fi 
fi pofitum 5 vt Grucifixo feruiret . Onde il noftro 

%hm*H. fi. Simone dalla Tudetta particola, ergo, arguifeo 
dicendo, acetabulum erat ad paffionis augumentum 

Tarticuia tt> ex certa malitia^on cafu>aut fortuite* Et è da no- 

tare»ch'il minili o di giuftitia, vdito ch'hebbe da 
8 Giesù la parola ,| Sititi ontinuo currcns vnus ex eif> 

con velocità cor fe ver fo il vafo dell'aceto » nel 
qual corfo additò à noi gufto > e giubilo, ch'heb- 
be di tormentar Giesù nella Tua \m**c*rrit ifte % 
di ce Francesco Luc^par tim ex altari s pra gaudio » 
quod oliata ipfi ejjfèt occajio illudendi DominoiEt an- 
co vi cor fè all'infretta per non eiTer preuenuto 
d'altro, hauendotui gran gufto d'effer il tormen- 
tatore di Chrifto, tjrpartim verim % feguita Brug. 
ne ipfe ab aito in eo prat*eniretttr^ quod voi up tati tp~ 
fi foret facete. Qui confiderate ò Chriftiani il pri- 
mo tormento di Chrifto,vedeodo l'animo catti- 
no» c peruerfodi coftui,& il giubilo d'orTenderloI 
2 Mà che vafo ruffe quefto,doue ftaua l'aceto 
apparecchiato per abbeuerar Giesù aflètato? Rì- 
33//*^ fponde S, Hiiar, nel Sai. 68. verfo 22. e dice, Erat 
tomba pofita^aoeto piena , qual vaio concauo , che» 
1/ rsf« S'-queftodice l'Etimologia di conca» s'ella Fufle di 
!S» r «rfS ramecome le noftre conche, ò pure di legno,co- 
u\ me ti tinozzi , ò ma fieli i di legno» non lo dice il 

Sanunftimo beo io,chc fufTe di legno, & appun- 
to quel rinozzo fporco,che ftà di fotto le botte, e 
vi cade quel che fi fpanderebbe del vino , ò ace- 
to f 
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co, effóndo tale la proprietà della parola conca : 
conforme infegnano gl'human;**; chiamandoli la 
conca di rame/*/*/*; dunque correndo quefto piti 
scacciatole più iniquo miniftro verta il vafo 
dSLCCtOp ^uod apud victnumlocum e rat paratura , co- 
me dice Nonno Monop. nel correre fu trattenu- ^ on nt t 
to da gl'altri foldati 3 dicendogli ^ine^videamus^an 
veniat Elias liberar) s turni Egli nuli adirne no con.» 
oftinata proteruia gli fallò dalle braccia, e frap- 
pò correndo per comporre la beuanda amara, & 
offerirla all'alterato Oocififlb.e mentre egli s ac- 
cinge per tormentare Giesù , accingeteui voi ad 
tfcoltar il tormento, & io comincio . 

1 Prima dogn altra cofa bifogna fupporro 1%*À U ^ 
con il commune parere de' Dottoricene due voi- H^l t9% 
ce Giesù fù abbeuerato • La prima volta fubito 
che giunfe nel Caluario» come dice S. Mac t. nel 
c27.nu.33. & 34. dicendo» & venerunt in locum, 
qui diciturQolgata^quod efl CaluarU locusx & dede- 
runt biberevinum cum felle mixtum, ejr cut» gufiaf- 
[et noluit bibere. E l'altra volta fù doppo tré ho- 
rè>e mezza>che ftaua pendente in croce, e fù im- 
mediatamente doppoiche diffe,//wi bifogna dù- 
que trattar primieramente della prima beuanda^. 
Vdite iì parere del noftro B. Simone in quello B.simtmé; 
particolare) per non replicare li detti proli ifi do 
gl'altri Dottori. Sed intenta cohtemplatione legenti- 
bus in dubium vertitur > an fernet tantum ? fu bis 
Chrijìusfuerit amare potatus,nam ex Matt.& Mar. 
bis Chriftum potatumlegimus% femel antequam confi' 
geretur in truce, non peìentem* Et ite rum circa ho* 
ram nonam cum fecundum loannem clamaret fe fi- 
tuntcm.l» prima cumgufiaffet noluit bibere . In fe- 

cunda 



Digitized by Google 



284 Lettione Terza 

canto era apparecchiato il vafo con l'aceto , in* 
quanto che fapeano di cerco, ch'il Crocifitto do- 
uea hauer fece » & eglino deliberemo non dargli 
altra beuanda,che d'aceto,e ttW.Goniunàionctfr- 
gojnfinuari videtur>vas iilud de indù aria Mie fui fi- 
fe pofitum t vt Qrutifixo feruiret . Onde il noftro 
2jin$nt. B. Simone dalla fu de r ta particola» ergo, arguifeej 
dicendo, aeetabulum erat ad paffionis augumentum 
T arrìsala t f> ex certa maini a^non cafu>aut fortuite» Et è da no- 
g**»A»Ì»- tare,ch'il mini fi. o di giuftitia, vdito ch'hebbe da 
' Giesù la ^xoXà^Sitio^ontinuo currens vnus ex eis 9 
con velocità cor (e verfo il vafo dell'aceto» nel 
qua) corfo additò à noi gufto , e giubilo, ch'heb- 
be di tormentar Giesù nella fua ittttfnsurrH i/?e, 
dice Francefco Lucrarti»? exultans pr* gaudio , 
quod oh Ut a ipfi ejjètoccajìo illude» di DominoiEt an- 
co vi cor fc all'infretta per non eiTer preuenuto 
d'altro, hauendo lui gran gufto d efler i! tormen- 
tatore di Chrifto, ejrpartimveritus, feguitaBrug. 
ni ipfi ab alio in eo pr£neniret«r 9 quod volt* p tati tp- 
Ji foret facere. Qui confiderate ò Chriftiani il pri- 
mo tormento di Chrifto,vedendo l'animo catti- 
tio> e peruerfodicoftui,& il giubilo d'offenderlo! 

a Mà che vafo fuffe quefto,douc flaua l'aceto 
apparecchiato per abbeuerar Giesù alterato? Ri- 
3J&i*ri* fronde S.Hilar.nel Sai. 68. verfo 21. edice, Erat 
tomba pofita^eto piena , qual vafo concauo > che* 
1/ rsfi queflodice l'Etimologia di conca» s'ella Fulfe di 
J2,crfM- ramecome le noftre conche» ò pure di legno,co- 
iji aie li tinozzi » ò martelli di legno , non lo dice il 

Santo, ftimo beo io,che fu (Te di legno, & appun- 
to quel tinozzo fporco,che ftà di fotto le botte, e 
vi cade quel che fi fpand crebbe del vino , ò acc- 
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ce, effóndo tale la proprietà della parola conca : 
conforme infegnano glliumanifti,chiamandofi Ja 
conca di rame^//m; dunque correndo quefto pia 
sfacciato > e più iniquo miniftro verfo il vaio 
àzczto>quodapud vicinumlocum e rat paratum y co- 

mc dice Nonne Monop. nel correre fu trattenu- a>„„,; 
to da gl'altri foldati,dicendogl ^videamus^an 
veniat Elias iibtrans eum\ Egli nulladimeno coilj 
oftinata proteruia gli faltò dalle braccia, e frap- 
pò correndo per comporre la beuanda amara, & 
offerirla airaffetato Crocififlò.e mentre egli s ac- 
cinge per tormentare Giesù , accingeteui voi ad 
«fcoltar il tormento»& io comincio . 

1 Prima d ogn 'altra cofa bifogna fupporro JJeJa"* 
con il commune parere de'Dotrori,che due voi- 
ce Giesù fù abbeuerato • La prima volta fubito 
che giunfe nel Caluario, come dice S. Mate nel 
c27.nu.33. & 34. dicendo, ejr ventruntm\ocum % 
qui diciturQolgata^quod eflCaluarU focus: ejr de de* 
runt biberevinum cum felle mìxtum, ejr cum gufi af- 
fo noluit biberc* E l'altra volta fu doppo tré ho- 
ré»e mezza,che ftaua pendente in croce , e fù im- 
mediatamente doppo>che difle,//Wi bifogna dù- 
que trattar primieramente della prima beuanda^. 
Vdite if parere del noftro B.Simone in quefto B.simwi 
particolare, per non replicare li detti proli ifi do 
gl'altri Dottori. Sedimenta cohtemflatione legenti* 
bus in dubium vertitur , an fernet tantum , feù bis 
Chriftus fuerit amare potata s^nam ex Matt.& Mar. 
bis Chrifium potatumìegimust fernet antequam etnfi- 
gereturin truce-, non peìentem . Et iterum circa ho- 
ram nonam cum fecundnm loanncm clamaret fi fi- 
ÙentcmJ» prima cumguftajfct noluit bibere . In fi- 

cunda 
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cun d <i veri dicitur : cum accepiffct lefus acetume &*i 
In prima vinum mhyrratum cum felle . I» fecunda 
veri acetum tantum exprimitur. H<sc ille. 

2 Di modo che due voice Giesu tììabbcuera- 
to.La prima volta innanzi d'efler crocidilo» gioli- 
to nel Caluario • Prima d'efler crocififlb, e non^ 
chiedendo da bere,e guftandolo folamence noluit 
e** et* fi» Uberei La feconda volta pendente in croce» do* 
Gieià abbe. mandando da bete,e poi beuendo . Nella prima 
ueraio „ ^ j at0 m ifticato con mirrale felejnella^ 
feconda con aceto» e fele* e quefto è il communi 
parere de* Padri Grecie Latini > reftando folodi 
KNftfe ftera il Cardin.Baron.nell'anno 3+di Chriìro al 
cap. 84. qual diren de,c he la prima beuanda Fu di 
vino aromatico, e pretiofiflìmo, e perciòChrìfto» 
*um guftajfeknoUh Mere; benché poi nel fine del 
corno io.fi ritrattale feguita il commun parere de 
Padri>e Scrittorifti , mentre non fi può fai iure il 
tefto di S.Matt. ejr dedemnt et bibere vinum cuoLa 
felle mixtum.Vè controuerfia Fra* Greci 5 s'il vino 
mefcolato con fele foflc ftato vino buono, ò pu- 
re aceto melcolato con fele • Il tefto Greco hà 
#V ^ acetumi e così tengono li PP.Greci, & il te* 
fto Siriaco; E fe l i nterprcte Latino legge ^po- 
co importa,dice Franc.Laca>perchcfìi vino ace- 
tofo J acerbo,& acido, ma il commun parere anco 
de' noftri Padri Latini è) che fufie vino acetofo . 
l*eg*«: 3 ^Incognito fopra il SaU8.verf. z 2. è di pa- 
rerete diedero à bere à Giesu il vino mefcola- 
to con fele 3 fubito che fìi crocififlfo in terra f o 
Timpé qu*. prima d'inarborare in alto la croce, gli diedero à 
ilrféQiU bere# F^^MIce cglitftOMdt peruenerunt ad lo cum 
crucifixionis\tunc enim cruxextenfa fuit in ternu» 
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è- Cbrtflus affixus crucu Aitane antequam crttx eie- 
uaretuT % Jìc Cbripo affixo cruci dederunt bibere vi- 
num cum felle mixtum . Mà ii parer communcche 
feguitail noftro B.fi proua con la prattica. Cioè, 
che prima d'eflèr croci h Ho l'abbeuerorno con 
l'aceto , e fele » Così teftifica Adricomio Delfo A i f i <mt9 ; 
nella deferittione di Gìerufalemrne nel nu.250., », 
& hoggigiorno nel Caluario ve vna pietra , do- 
li c Giesù fedendo, vno de' mimftri gi'ofrerfc vn 
bicchiero cFaceto>e fele. Vditc Adricomio di fo- 
pra.In quefto luogo Chrifto fìi ìpogliato de'fuoi Lu9 ^ 9 j 0U9 
veftimenti> li quali già l'eran attaccati al fuo feri- fi G>e,à *b- 
to corpo 3 & al cógelato fangue:onde fi rinouaro- htU€fM0 * 
no le piagli cìlchc fuol* apportare maggior dolo^ 
re a' pouerì feritile nel m edefimo fedendo fopra 
vna pietra nudo > e con le ferite al venta*» & al 
freddo efpofte; finche folTero apparecebiate tu t- ^ 
« le cofc neceffarie ajrcleuatione della Croctj> 
gli Ridato à bere vino con mirra, c fele : Tanta 
dice Adricomio. EGenebrar.nelSal.88.£// emtk Gentk% 
, lefuspottonatuseH\fimelcum ad erigenda** ermeem 
vece (furia paraftntufV» tumenintmdus/ùper lapi- 
don fide 99 s vino mhyrraio felle mixtopotattis eft A te- 
rum iam in erme pùfitus pefi vocem Sfitto > per [fon* 
gìamfclkié' aceto. Vedete Cornei. e Franc.Luca €wntl. 
nel 27.diS.Matt. doue dice Brug. con Teo£cho 
Gicsìi perntijfui tfi aliquantulum quiefeere ab ime* 
recinterei dum tortore* eXpedirent crucem » e feden- 
do nella pietra fredda tutto nudo , e fatto daca* 
po à piede vna piaga > così efpofto a* crudeliflimi 
dolori,) edendo colà più addolorato di Giob nel 
fterquilinio> vno de' io Ida cimice Te oh Vnus mili- 
$*m accepio poetilo pincernam agens ir ride hit •> roga* 

' tatqttc* 
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batque , vt rttem , an Uberi vellehjic Theofilatm l 
Cioè vn de* loldati con vn bicchiero in mano 
pieno di vino acetofo, mefcolato con felce mir- 
ra fé gl'auuicinò innanzi>e lo pr€rgaua,cQmeRè, 
burlandolo^ dicendogli, Sacra Maeftà, ecco qui 
il voftro Coppi ero riuerence » volete bere quefto 
Vm§ /te* u pretiofo vii j o,c h*e in quefto bicchiero,Giesù 5^- 
mpim à turat us opprobrys guftò il vino amariffimo, & cum 
§MÙi guflajfet noluit bibere. 

4 Defidero inueftigare, e penetrar al potàbile 
l'affronto^ tormento> che Giesù pati quefta pri- 
ma volta, che fu abbeuera to di vino acetofo m e- 
fchiato con mirra,e fele . Supponete quel che di* 
v . ce Nicolò di Lira nel cap.17.di S.Mact. oucrife- 
4 ' rifee quel che è fcritto in vn libro Ebreo intito- 
lato liner ludi cum erdìnariorum^ào\xz per il confi- 
UgiHtbrea gito di Salomone nel li Prouerb. al C.J X. Date fi 
ri 4 *é§£< ceram verenùbuSìé' vinti** his>q»i amaro funtanì* 
u$tt. wo.Per tal co n lìgi io ferno ftatu co,e legge li Giu- 
dei) c h alli condennati à morte fé gli date prima 
di ponergli al patibolo vn buon bichiero di vi- 
no pretiofo>compofto con aromi , acciò beuuto 
facilmente fopportaffero li tormenti • E per tal 
caufa alcune Matrone Ebree per pietà,e diuorio- 
ne vnite,& arrotiate fra lorojcome fono li Fratel- 
li delle Congregationi» Compagnie, e Scuole^ , 
quali procurauano, & accomodauano il fudetto 
vi n o,e lo confi g nomo > dice il L 1 r ano, à gl'Ebrei; 
E TEftatico à quello foldatcche códuceua diri- 
tto con la croce in fpall a . P/rf mulieres ex confue\ 
J^JJTS ****** ^ntuUrunt vinum damnati* ad morti, etiam 
vino p retto fi Qhrifto>dantes vafiulum vini du fiori oorumMi che 

ddtnnstiéUt f erno gii barbari I^>rej ? Tale vinum datum fr$\ 
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Ghìttó acccperunt Jìbiy é* loco ciut po fuor uni acetum 
cum felle mixtttm.hdc Lira . O che barbarla inau- 
dita ! Quando m ai fividd co fi lege giara ai, e ha 1- 
li condonaci à mone fia ft*t* v£ata cniddri ri- 
mile io leuargli vn bichiero di vino pqr pietà co- . V , . 
ceiTogli» & in luogo di quello dargli vn bichiero 
d'araarilHmo felci Ali'hora fi verificò il verfo del »j 
Sal.68.nu^>B|^<rySw^ 
dehant in pofta^in W fpalieb antiqui bìbebantvi- 
num . Tanto affermano Nicola di Lira, e lineo- fof^wj 
gnito;nella lettera fentono,che quel vino buona 
fe lo beuerno,e cantauano in feorno, & affronto 

di C h r 1 fio, è 1 in *** fpMebant^ qui bibebant vinum % 

c poi per ichcrnirlo maggiormente, e tormentarr: 
lo,grofferiuano l'acero miiìicato^con fele. Ò pa- , , < 
tienza del Saluatorc! O crudele^ (jnctfWde'iph > 
niftri dell'Inferno l h , s M€f ..\. , i h « 

5 Vediamo hora la crudeltà v fata contro Gie* 
su fedente nudo nella pietra fredda > & in chej 
modo lo tormentorno con il bichiero d amarez- 
za, fecondo il vaticinio del Profeta nel Sai. 63. & 
dcdcruni in efeam meam fel , ejr potauerunt me acet$ f 
e fi verificò in queito atto prima della eroe ififìio- Fecero il fHé 
ne» come affermano communemente gl'In terpe- 
tri di quello teftoiE fìi>che ttmpi e tà giudaica co- tim ' 
pofe il fele liquido d'animali in forma di bifcot* 
tini , qual bagnandoli nel vino acetofo mifticato 
Con mirra amariffima,e fc he rnendolo gl'ofFeriua- 
no quel fele,come confortini prenome foftantio- 
itf e che, poi bcuefTe vn bichiero di quella beua- 
da del ìcatajtanto dice Eut.nel (udetto Salmo. /«- ^ 
d<£iad maiùrcmirrifstemmChrìfto prius fel porre* 
xemtihvt comederch ne infuauu fortafièfere$ potuti 
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mnnns ààbucfotum fnmpffet .E l'In perpetri Lati- 
ni feguitando il Padre S. Àg- de confenfu Euan- 
geliftarutejdicono^hei'iropietà giudaica In que- 
M<a„n.a ftofctté fi moftrò la maggio*» che giamai fi: forte 
fiUmdvL veduta al ttortdò:poiche in quel vinòacctofodt- 
«c*#fr ftemperorno fele>e mirri,e così S. Marcò dice, Wìr- 
• * m « 4f/w*/ f / mhjrratnm vinnm^t S.Matt. dedtrunt vi* 

wMf»J»e èósl mifti cstò gitoA rii orto io 
vn bichicrofcmariffimo, 3fc in tal guifa fi ioncor- 
dono grEuàngdifti.Gifnéb.aggiónge nel Sal.68. 
, ch'il felc rion fu d'anioiàlf quadrupedumà di fcr- 

( peti velcnofi,qttal fi troua nel capere quefto figni- 

fica la parola Ebrea , Ros>& fignificat veneti genns% 
quoi eft in capite ferpentis* in fomma auuclcnorno 
..«È queiramariffima beoanda. Qui confiderà ò Chri- 
iiuan.,ivi- ftiano,quaato caro toftòà'Gfcsii il gùfto illecito 
mS?*'' del pomoviecato,e le tue golofef te, mentre con.» 
5 tal amarézza fodisfece per'quellé i già che guftò 
nella bocca la velenofa amarezza di qtfel crude* 
liffirnobichiero. 

6 Due volte volfe effere tormentato nel gufto 
Giesù i quefta prima volta Innanzi la crocifilfio- 
ne 3 c l'altra poco prima di morire,hauendo grìda- 
co,S//w.OrpcrchevnolWereduevoltótortBen. 

M.M«». tato nel guftotfUFponde il grand'AlbeMiél c.19. 

di S. Gio. Sic bis potata* ìnlingnafubftinnitpafstih 
nemici quod lingua congrnit tn duo officia* vidcUcct 
in g*ftum*è intirpetratióném^n tjuorntn vtrequCs 
peccante prùtopÌàftus y gufando vetitum^& hquend* 
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f c n f 0 del gttfto , & an co e (Tendo dia Knterpctrc* 
della meate>& inftromento del parlare; Dunque, 
mentre la lingua parlò col ferpente , e guftò li> 
dolcezza del pomo , Giesù fodisfaccndo volto 
due volte e (Ter punito nella li ngua eoa 1 ama rez - 
za del fele : O uè fi eaua quanto coftorono à Gie- 
sù Saluatore li noftri peccati : Et fi he im viride $ 
quid in aride fietì Argomentando daqucfto quan- 
to hauremo à paure noi per li noftri peccati, me- 
tte vediamo Dio fatto huomomaoceatifiTiaia pa- 
tite per li peccati altrui ? 

7 E tempo» che ritorniamo ad intendere Ja pe- 
na > e tormento della feconda beuanda data à 
Giesù moribondo la feconda volta, quando gri- 
dò, Siti* Vasergo pofitum eroe Mete plenum. A che ' 
fine era apparecchiato ex indnftria quefto ma- c w*n u V «I 
ftello d'aceto ì Io ritrouo nella lettura de* Padri, PÀ 
che tré fini,C rnotiui fumo , per li quali li mini ft ri 
di giuftitia portorno l'aceto nel Caluario . Il pri- 
mo viene aflegoato dal GrandAlb.qual dice nel 
c19.diSGio.chc li miniftri Ip portorno per vfo 
loro , cioè per rinfrefearfi con quello mefcolato 
con acqua nella via, e nelle fatiche ch'haueano ì 
fare nella crocififlionci efiendo coftume de gl'ha- 
bitatori di quelli paefi caldi , come fi fà nel 1 i no- 
ftri nel rampo di mietere, di b cu ere aceto, & ac- 
qua per ieuarla fete,e rinfrefearfi. Vdite il grand* utkr. 
AìbQtt.Secnm miniftri acetum pertantrunt ad fitim 
fedandam in via , halet tnim acetum tnixtum atjua 
finguiarem virtutem . VfuS eB petus aceti incelis ca- . 
Hdarum terrarum. L'altro motiuo,perchc li mini- 
ftri portorono feco Faceto ; fu, come dice Frane. ùu\ 
Luca,à fine dadoprarlo in quel luogo fetido del 

O o 2 Cai- 
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Caluario,oue erano molti ^corpi moni de* giofti- 
tiati, e caufaua puzzale malaria; l'aceto bagnato 
alle narici » ferue per confortare li Spiriti , quali 
s'offendano con il cattino od ore,& anco fi purifi- 
ca l'aria ,c he s attrae nel refpirare>Mà il terzo mo- 
tiuo,e caufa più verriìmile è> quale apporta il no- 
*.$mo*»: g ro B # siinone> diceado ; Actptabulukntr&t adpaf- 
fionis augumeutumex certa malitia. Portorno li mi • 
i niftri,e gl'Ebrei l'aceto per accrefeei; il tormento 

à Giesù, e (h con (brama malitia : Imperoche di^ 
*»prietè<M cono cutt i li Scrittorifti , e Padri con la ragion** 
■ naturale, che l'aceto hà per virtù d'accelerar la^ 

morte alli crocifitti» quando l'hanno beuuto, cosi 
dice Nicola di Lira>& il Qim$Pi\b.Mimftri per- 
tauerunt actium ex induftria , quia putabant ex hoc 
citiùtmoriturumy & il fine era, acciò pretto fi sbri- 
gartelo, e liberaffero da quella fatica della croci- 
fiffionc. Vdke Larario. Portakerwt mila e s acetum, 
* vtdarent cruci/ve ir.ad hibepdtcmiVt eiy*s mprere** 
ttit)é fic de cnftodta eornm in truce expedirenfurte- 

tecrucifixi.L'i&zt* 



fo anco dice in termini ribacicelo per me fo_. 
di parere, cooilCard.Baronio, Frane JLuca,Bar* 



rada , & a! tri, che h min ittri portorno l'aceto per 
yfar con Chrifto vna fiera,. e fpictata crudeltà 3 & 
fmt ferali* fxuitia, dice il Card, penando l'aceto, 
e la fpognia per ftagnare il fangue de' crocifitti , 
acciò più lungo tempo penaffero » hauendo tal 
proprietà di ftagnar il fangue l'aceto , $ la fpon- 
?tìm*y . gia,come infegna Plin.lib.3 1* nat.hift.cn . San- 
3«rwrj#i g u i n ì s prtftumum,àicc cgli)fif?uBt,ex aseU,a»t frì- 
gida. Quefta crudeltà vforno con Giesù crocifif- 
io > aggiongendoui l'Jfopo> quale > come dice il 

Card. 
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Card.Baron.hà proprietà naturalecon l'aceto di Pr^n>/4<fr/ 
bagnar' il fangue delle ferite aperte , dal eh e fe- VI ( 0 f 0 * 
gu ira jc he li feriti non così pretta moiano.O cru- 
deltà fpietata! O voglia diabolica de* mini ft ri in- 
fernali i Volendo» che Giesùnon vna fola volta 
mo ia, m à tan te,quan ti momenti foprauiue in cro- 
celhauendo tal proprietà l'aceto beuuto , corno 
dice Diofcoride lib*5«cap. 17 \Acetum y erumpentem 
vndequaque JanguincmjotujncejfuqueJìSih ère. 

8 Offerivamo ade flò il modo>come gli danno 
à bere l'aceto « qual beuuto anco trattiene il far* 
gue , come rettifica il Cardin. Baron.nel I. r .ran- 
no £4«di Chri frodili antera fpongiam plenam aceto 
hyffopo circumponentes obtulerunt ori cius. EcCOUÌ il 

modo come compoferoi maledetti Hebrei la bc- 
uanda al moribondo SaIuatore*quale la deferiue ^«m>. 
Nonno Monopolitano nella Parafrafi di quello < * 

tefto,diccndo: Vir auum quidam acutuscum audìfi j££ j^** 
fet\&Hio t fpongiam fubriguorumpenetralium> germe» beu!mtGit z 
marti jc um irnpleuijfe t acerrimo potu 9 & fiticalofa mu- *à . 
ria^ér cum affixtjfet ad extremam fummitatem re&a 
procedenti* arundtni$<>porrexit acetum exit § per mix- 
tum byjfopoy compenfationem Regi > prò mellifluo im~ 
bre ntuali panit divini » per aerem alte prò tendens 
fummum ere&a aru»ditjis 3 & fpongiam vàgam . Hxc 
ille» Di modo che, Chri ftiani miei li fpietati He- 
brei nel martello , ò tinozzo pieno d'aceto vi li- *£" nf ff£ 
quefernofel e mortifero > e poi vi aggiunferoac- 
qua lalimora mordaciffima,e fugo dlfopo, e me- 
fcolato inficine tutto il liquore, v'aflappornò la^ 1 
fpongia,epoi lapofero nella cima di vna canna > 
& cinumponentes hyjfopo , circonfigandola coa^ 
l'herba dell'Ifopo, obtHletunt ori eius . Di quefto 

parere 
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a*roni» . parere anco è il Cardinal Baronio>d Scendo : Acù 
tum illud hyjfopo fnijjepermixtum , atq mc conditomi 
ficque ex accto % & hyjfopo fpongiam fniffe tmbutam% 
atque arundini affixam^ad fotum Domino propinan- 
dum.HdC Baronins.E fi proua dal tcfto Greco, qual 
legge: 111$ veri implenerum fpongiam aceto 9 & hyf* 
fepo : di manierache vforno l'Ifopo in duoi modi» 
prima fpreraendo l'Ifopo , e cauarone il fugo i lo 
mifticorno con Faccto,e falimora, e poi afluppa- 
doui la fpongia>lacirconligorno con l'hcrbalfo- 
Tn/ìL po nella punta di vna càna>quale fecodo Teofila- 
Bur to>& Eutimioi co molti moderni era d'Ifopo 5 fauo- 

cendo quello parere il tefto Siriaco , qual dico ; 
ImpUucrunt aceto->& fofncrunt fmpér hyffopum > o 
eh c*hm-> S. Matteo % e S. Marco: Impofuernnt Il 
^Siu^élmt 8 rand ' Alberto (lima , che fia fiata vna canna di 
fattilo M tambuco: Ar Udo videlìcet fimincì. Guilelmo Edio 
, legge dai Greco in luogo d'ifopo , qual fi- 
*f ttf; 1 gnihca,geffo,confidcratela quefta crudeltà ò ani- 
me redente, vibuttorno anco geffò impolueriz- 
MtpfUtm zato>& il tutto feruiua ì (lagnate il fangue,?;/** 
VÌ 9 * tH '* m citiùs moreretunmà veniffe maggiormente ad cf- 
' icr tormcntato:fìgnifica parimente v**: la punta 
d'vna lancia>e così ftima>che fuffe vn* afta , doue 
fu porta la fpongia ligata con l'ifopo . E fi può 
prouare dall'etimologia d'Arundo , quale è à pa- 
jttùdo did$- rere del noftro B.Simone: ab aridttate nomen firn» 
u< viwwi ffitarundo ; onde ogn'afla fecca chiamar fi può 
' arando . Eccoui tuttala miftura,ecompofitionc* 
della bcuanda data à Giesù ; la dofa maggiore f?i 
d'acetojl'altra fu di fugo d'i Top o>q ual'herba, dice 
il Grand'Albcr to , magnam haiet amaritudinem^ li- 
cet habeat quondam or omat iettate m > & aggiunge il 
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noftro B.Simone, hyffopus atnariorempotum effecih 
maxime mix t*m Metrjk il fine de' Carnefici, e de 
gl'Hebtti fò, vt pc* hyfopmm circonligaeo alltu 
fpongÌ3,fucchiando Giesù quel liquore**/,^ Vum . 
Iua magi* amaricmtur * così dice il Grand'Al- 
berto. 

9 Hor vediamo il rito,e cerimonia, come die- 
dero à bere à Giesù moribondo,& afte tato ^(Ten- 
do la Coronide di tutti 1 tormenti > e paflìoni di 
Chrifto.Bagnorno prima la fpongia dentro il ca- 
tino, & affuppata di quel liquore mortifero fece- 
ro vn'afperges ài volto diuino del Crocifitto , ir- 
ridend olo,e fc h ernendolo 3 e qu e fio ferno più voi* 
teicosì dice il noftro B.Simon da Caflìa ; Ad dtrt- 
fionem afptrgebant hyffìpo ium auto vnìtnm eìus . 

Poi di nuouo affupando la fpongia nell'aceto 9 *ht\fi***fi& 
ou'crala fai .mora mordace tfifopo, e géffp^con^ ^mSBSI 
quella ftrigorno tutte le piaghe del Crocififfe, è 
con la mordacità del fale rinouoroo vn dolore à 
Chrifto acerbiflìmo, & vn tormento incompara- 
bii c,fem pre irridendo» e biaftemando il Crocifif- 
fo .Per viti mo con la fpongia in languì n a ta lo die- 
dero a bere quell'acerbiffima, epenofiffima be- 
vLzwò^etohtuUrunt tri tius. Tanto rettifica il Car- 
dinal Baronio,c per contrafegno, e prona appor- 2ariHÌ§: 
la il teftìmonio de vi fu* quale è l'iftefla fpongia^, s f *ngi*iMH 
che fi conferma in S.Gio.Lateranodi Roma, qua- fi*- 
le fino al giorno d'hogi ritiene il color di fangue 
in teftimonio»cheferuìperaftergere, e frigarlo Fr } rr „ 0 «» 
piaghe frefche , & aperte» e dimoftra con quefto 1* if>°n ia Jj 
l'atrociffima pena , che pati Giesù in tutto il fuo 
corpo piagato. O Sai uator mio,b en e delfanima^ btn . 
mi! Quanti mar tiri j patificpcr me,ti lodo,e bene- 
dico ta eterno! Et 
.. • _ » — * 
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io Htdbtulerunt oricius>vtexfutfum acetttmlì- 
beret fnibunàus^ poftilla Francefco Luca >& egli 
* vo loruariamente fucchiò, e beuetce quel liquore» 
& inghiottì con fornai* pena del gufto, della lin- 
gua » e del palato con dolori grandi del ftoraaco» 
e delle vifcerc • Gran co (a I Ad vno moribondo» 
ch'altro non gli rcftaua , ch'efalare l'anima nel 
martirio della croce » e dimandando ad alta voce 
va refrigerio della fete crudele > ch'egli patinai, 
M*rbarievf<u non folo gli vien negato vn bichiero d'acqua, mà 
facon Gìttà, nc |j a p Unta dVha canna in vna fpongia fe gli dà 

à bere aceto,falimora 3 fcle, e geflb diftemperato. 
Ahijche crudeltà maggiore fi trouògiamai?QuaI 
barbarla fi m il e fi vidde in tutti li tempi è E pure 
a'cfcrcttò con Giesù Redentore Dio huomo i E 
francLuca. per qual caufa?Vdite Frane. Luca col parer com- 
mune de' Padri. Meribuadus acetum b ibi t, co volu- 
ta ri a elettione beuè Giesù l'aceto , ve ex hac forte 
lingua » & faucibus aceto exacerbatit fati faterà prò 
f ine dì oh tù crapula>ér ebrietate bominum. Per fo di sfa re le col- 
in beta l'oc*, pe della gola del primo huomo,e di noi tuttirmo- 
1$t . ribondo riceue per riftoro del gufto l'amarezza^ 
dell'acetone fele^qual maggiormente ce l'accreb- 
be^ con tal'amarezza volle egli morire. £ quella 
è la caufa, perche Giesù Redctoreeleffe per IVI- 
timo tormento il crucio della fete , e pena delho 
beuanda amariflima d'aceto,e feie,percorrifpoa- 
derealla prima colpa del gufto ,ch*h<:bbe il pri- 
mo huomo difobediente à Dio, e fuoi precetti . 
* r,m. di Così teftifica il Vener. Pa<<re noftro Tomafo di 
wmm * Giesù nel trauaglio 49. 

11 Più di tutte l'altre paffioni di Chrifto io 
ammiro quella vl,ti«ia > compimento d'ogn'altnL* 

.ih." patita 
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patita con la circonftanza di Maria madre pre- 
ferite, qual fi viddc morire vn Dio figlio dinanzi 
à gl'occhi alterato fenza poterlo fouuenire ; anzi 
con gli propri; occhi vidde,che nella punta d'vn' 
afta lecca in vna fpongia gli danno à bere Tiftef- 
fa amarezza ■ Santi 0 oriamaritudinem applicati t in 
calamo , & fonti mifericordis venenum propinant , 
dice Arnol. Carnat. Chi può fpiegarcò pur ima- Arwl « 
ginare le paflìoni mutue,efcambieuoli di Giesii» 
e MarialLc paiTic»ni,e corri pa Aloni del IVno, c del- 
l'altro in quella acerbi tfìma pena , e crudelilfimo 
tormento, che pati Giesù,e Maria I Deh anima.» 
miai Deh fedeli Chriftiani, diamo noi da bere ì 
Giesù có le lagrime del noftro cuor pentito, non 
nella fpongia vuota de' defiderij inefficaci , ma in 
vn bichiero di volontà aflòlutadi gradirlo, e fcr- Q<mcittf9ut\ 
uirlo, e con vna rifolutione di non amaricargli 
più la fua diuina bocca fitibonda della no- 
stra fai u te, & in quella maniera confo* 
laremo Giesù, & aggradiremo la 
Madre , e ci concederanno 

l'acqua della vita cter- f 
na. Amen. 
Dio vi benedica . Vn' Aue Maria 
à mia in tendone, 

■ 
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LETTVRA SESTA 

FATTA NEL CALVARIO 

Con la feda parola detta da 
Gesù in Croce . 

LETTIONE VNICA; 

Delli mifterij , che contiene la fefta pa- 
rola detta in Croce da G iesù, con* 
Jumatumtft* e deU'e&t* 
ti di quella; 

Cumaccjpjftt Iefusacetum } dixit>con\ 
fumatum efì. Io. c. 1 9.^ 3 o. 

■> 

VESTA èia fefta parola, che 
di(Te Giesù in Croce, fecondo 
il parer comraune de'Santi Pa- 
dri,Teologi,e Scrittonfti, e la-* 
difTefubuo, ch'egli fu abbeue- 
raro con l'aceto mortifero , 
qual* hauendolo beuuto * fucchiandolo dalla-» 
fpongia,e tracannatolo nel flomaco, immediata- 
tnente doppo con voce alta , e fonora articufò 
tattUnt Si quefta fefta $*io\t>confummatum eji, O come leg- 
***** geil tefto Siriaco,Pagnino,& altri; Iacee confummar 
tum efi ♦ Qui fi tè vnaquertionei ed è, fe Chnfto 
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beuefle l'aceto, ò pure riceuendolo nella bocca, 
lo guftaffe fenza ingiottirlo $ come fè la prima., 
volta col vino acetofo me (colato con fele,dicen- $~ Uéfl1 **** 
do l'Euangelifta S. Marco : Cum guftajftt nolnit hi* 
bere. La parte negatiua feguonoS. Antonino Ar- s. unmi*. 
ciuefeouo di Fiorenza , e Frane. Titelmano, e di* j M i m » H 9 f 
coniche Giesù non bcuctte l'aceto, mà folamé- 
celo guftò,fondati nel tefto di S.Mar. cumguftaf* 
fet noluit biberemon auuertendo>che S.Mar. parla 
del vino mirrato offertogli prima della croci fi f- 
fionejcome hò dimortrato di fopra>e non di que* 
ila feconda beuanda datagli nella fpongia, fubt« 
to che hebbe gridato>/fr/#,e fìi quattro hora dop W&'Gkiè 
polche la prima volta guftò,e non beuettcjmà la J^jJ^JJJI 
feconda fìt al contrario , dicendo apertamente * 0 mirrate* 
S.Gio. cum acce ft (Jet Iejùs acetum ; ile he leggono 
molti con Franc.Luca. cum bibijfetlefus acetum: & 
efpreiTamentc lo teilifica S. Amb. nel cap. 23. di s 4mb: 
S.Luca con molti altri Padri, lo certifica li Card. Ca . t . ' 
Caiet.e Belarmin. e feguitano communemente li h*ur. 
Scrittorifti concordemente dicendo. Acetum bibi- * rAnc luem ' 
tur%vinum cum felle non bibitur* così dice S.Amb. 
& il Card. Caiet. con Franc.Luc. dicono, aliquid 
ergo aceti fumpfit Dominus ex fpongia piena , & bi- 
bit • Mà perche caufa beuè raceto,e fieri do mori- 
bondo in croce » e non il vino mirrato mifticato 
con fele prima d'eiTer confitto in croce^La rifpo- 
fta de' Padri Greci è» ch'in quel vino v'era m lai- 
cato il veleno, ecosne Giesù hauea determinato 
morire con la violenza de' chiodi, e martirij del- 
la Croccricusò di bcuerc il veleno>qual haureb- 
be caufato la morte, e farebbe eftinto auuelena- 
to,enon crocififTo. Vdite Teof.Greco. Vinum ftU 
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Nelvìnùmif le mixtum fuiffìt morti ferum>>ér habuijfe venenum-* 
'veleno *** ' a dmixtum<>& Chriflus elegerat mortem Crucis^ 
ejr non aliam^noluiffet libere. La rifpofta de'Latini, 
Suaref. qualeapporta il P.Suarez nella j.p. q.46. art.12. 

difp*36. fec.j. Cioè,che all'hora non voJJe eftin- 
guere la fete con quella beuanda > benché ama- 
ritfima,volendoIa patire (inaila mortesi anco per 
citsùv$if^ ójfe rua re quello, che hauea detto neliVltimace- 
faure la fete Da, non guftaturum vinumvfque ad mortem^ S.Gi- 
/ malia m(,r. ro j # & jj g raa Padre aflegnano altre ragioni , mà 

perche non fono laterali letralafcio . Dunque^ 
cereamente fupponete, che Giesù beuette l'ace- 
to , e non il vino mirrato > e fubito beuuto gridò> 
\\ confumatum e/i . Li mifteri di quefta parola deuo 

hoggi interpetrare , attendete voi dunque > & io 
comincio . 

Unimmo 1 ^^^'ww^S. Lorenzo Giuftin.de trium- 
Giuf. phale Chrifti agone cap. 20. Delicat a mente o£ 
ferua quefta parola, & ammira, come Giesù non 
difeende al particolare^ non lignifica quali cofe 
fiano confumate j e finite ; mà con quefto verbo 
imperfonal mente lignificante tace le cofe,ch'erari 
ptrcht fini tee confumate. Vdite il Santo, Nthd plani par- 
"JJ^ ticulariter perhibuit* confnmatum^fed abfolutè ait > 
limata. confumatttm eft.b cercando la caufa di quefto mo- 
do di parlare generale,aff )!uto,e tronco. Rifpon- 
deiedice, Vt alttflimai ejr immenfa fut> hac prclatio- 
ne inttlligas ejfe completa . Non f ù vna cofa già, 
ch'tntefe Giesit,ma molte , & altifllme perfettio- 
f] natele confumate fin'à queirhora,///^/(A*^quan- 

; do ùi(\c 3 con/ùmatup$ efl. Mà perche non i'efprefc 

^ Ice palesò egltfRifponde il Santo, N olisi t explica* 
ff, vt quéreres > noluit ubi pleniùs reforare , vt fa- 

; fieni* 
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punti a fluenti fitires . Non volfe Giesù aperta- 
mente fcuoprireil contenuto, accioche ogn'vno 
con ti clìdeno le ricercante > nè pianamente volfe 
manifeftar^acciòcon fete grande fi ricorrerti: al- 
li fonti della diurna Sapienza . Dunque noi ad- 
dottrinati nella fcuola di fortiglìezza chriftiana.» 
con defiderioie fete inueftighiamo>e ricerchiamo 
quefti fonti per bere Tacque viue del Saluatore : 
baurietis aquas ex fontibus Saluatoris . E per noiu 
errare il camino feguitiamo la tracciale le pedate 
de' Santi. 

2 QonfumatumeH* S.ftern. ferm. de pafT. riccr- s.B4rn*rd»ì 
cando il lignificato occulto dice » Dixit Dominus 
anfurnatum c/h Idefc nihU reftat implcndumyianu* 
ìioneft,quodsxpeéìem.GÌQh*Gik è adimpitoquan- primo ft*f$; 
to era necefTario per la redentione humana,nè vj 
yeila altro, che fare per quella guferò mi licentio 
ienza dimora , e termino il còrfo della mia vita . B ^ mm j 
Il B.Simone da CaiT. Confumatum e(l\ Idefi > dicc-i 
t$\)ben 'eplucitum Patris mei, Cioè adequatamele 
hò compito,e perfettionatoil beneplacito di mio 
Padre>cn hebbe, ab*terno> nella lalute humana. 
Confumatum e/i. IdeH^'tmpletum eji pMernum imfe- 
rium-ferf ecium eff filiale obfeqnium%. Già era pollo 
incfecutioQe il precetto patèrno fattogli dall'in- 
ftante dell'Incarnationc > ch'egli finire la vitaioi* 
vn tronco di Croce, & in quanto alla foftanza, & 
in quanto alle circonftanze della fua paifione , c-> 1 
perfettionate, quanto defideraua il cuore di Dio 
Padre,qual//V diiexìt mttndum,vt filium fuum uni" 
genitum darete ad crucem y & ad moriem ^covac po- > t 
itillanoii PP.Greci , & Latini» & era già ofT'eru^- 
to>a/i/0£/ww>quanto gThauea comandato,.^ /w* 

feffant 
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fcctum erat filale obfequium:\\zuznàQ Giesù figlia 
portatamente obedito con il fommo oflecjuio di . 
figlio naturale , e con j m me n fa carità propria di 
caritidiDi» ® 10 ' Pe "l cne mi ricordo l'incendio d'amore di 
Pa»e , «* a'ii Dio Padre, e ftimo , che fia gionto al fommo, o 
figli** quello di Dio figlio all'vltimo termine poflìbile, 
ficai colmo delia carità,& obedienza fiiiale,/à#/w 
obediens vffue ad morfemi & Qum dilextjfet fuos, in 
finem dtlexit eos^defi ad fnmmunh^Uimum quod fic% 
Ku F l come poftillano Rup.Ab.e Dion.Aìeopag. & itu 
< l ue ft° infinito amore del Padre, e Figliolo fondo 
st'tHiofettfa la ficura fperanza della mia faluce « 
Gtet^ ;. j Qonfimatum $ft. Il Card. Cai et. poftiJ landò 
dice conjhmatum e si mjfierium faffion'ts mt '<e . Cioè 
di tujtto punto è compito il mifterio della mia^ 
ipaffione.Mà qui fà vna queftione degna, e curio- 
PtènstMCM* « i! 8 ran Teologo, e Scrmorifta Franc.Luca, di- 
, * ccndo^uomodo confinata funi omma, myftèria puf- 
fi onis fus^fi re fiat mors ì Veramente in rigor Teo- 
logale) il principale ch'era nella paffione di Chri- 
fio era la morte in Croce, quefta non era ancora 
legulta, dunque 'non e fi confumatum myfierium paf* '£* 
Jionis €iusi& non funt omnia con fumata mentre re- 
ità il morire in Croce ; poiché la morte fìi quella» 
che formò, & animò tutte l'altre paffioni, a u plo- 
randole con l'infinità del merito, e confumando- 
le,acciò de condignoié de rigore iuftitié follerò £ò- 
disfattorie per li peccati del mondo, inlegnando 
S . remsfa . S#Tom* co tutti li Teologiche ci alcuna paffione, 
& atto di Chrifto Dio , per elTere di periona infi- 
la morte di nita>era bafteuole per ricomprare mille mondi,e 
C 2'ml%w- P er fodisfarc per tutti li peccati de gl'huommi, 
SJt J^wV m *'* con l'Eterno Padre fi richiedeua Ul» 

morte 
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morte di Dio figlio; quella non era efeguif a. Dun- 
que non fi può dire confinata firn uPKifpon- 
de eccellentemente Franc.Luca> dicendo» f**/?- Franti*:*: 
matumjimpletumque eft quidquid prohominum fila» 
te in hoc mortali vita* autagendum^aut soler andum 
fucrahó 1 nihilrtftat&ifi iffa mors . Intefe Gicsu » 
ch'erari già compite » e perfetcionate tutte le paf« 
fiorii ordinategli nel precetto paterno dalttnftà- 
te dcirincarnatione fi n'ali' vltimo delia vita mor- 
tai e, e fi n a ir vi ti ra o della morte, extlufiuh non r e- 
fiandoui altro» che la feparatione dell'anima dal 
corpo con la morte di Croce» èr nihil\reftas% nifi 
i^fa mers&ddi tando il tempo di fpirare in Croce* 
Tempuseil autem-i feguita il Brug. vt animam po- 
namydr moriar% nìhil tnim opus eftMutms viutrt^ • 
Dando Ivi ti m i mano all'opra della redentionu 
del tutto compita <:oq la ftja morte. Qosì anco di- 
ce Vgone de S*CzxOyCon/umwm*fsrq»te iam ni* v „ , 
hit reftahaUquod anu mor temperi optrseres . 

4 Confumatum eftjormentum , quia modo in om- 
nibus membri* erut tortus, quiafcilìceu fiper vulve» 
rum meorum aààiàerunt acetum • Hauendo > come 
dice $.Cin\.Milites,ér ludah aggiunto alli torme- » cì rj -^ 
ti delle piaghe vn nuouo?e m^ggiorejtricandolc * ' 
con accto,e falimora : ilche fù à Giesù vn marti- 
rio più crudele di tutti gl'altri , accrefcendogli 
dolori fopra dolori , & confumata efi nequitia pec- 
<atorum,comc prediffe il Profeta Rè nel Sal.7. E 
perche non era flato ancora tormentato nel fen- 
fo del gnlÌQiohulerunt attum calamo , & hy(fopo> 0 
fu al parere di S. Ciril. Aletf che li> Giudei con-» ifon *éi& 
vna canna d'ifapo* qijal nella Paleftina crefceal- e0Ì9am * 
la ai i i u ra di fei palmi: come tcftificàao FrancL». 
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ca,e Cornel.à Lap. e coìr la fpoflgia piena d'ace" 
toligata nella punta àe\Y'\So$0)obtulerunt orieius* 
& anco li Soldati nella punta d'vn'haftayò canna 
di fambucoicome dice il grand'AJb. nella cui ci- 
ma era ligata la fpongia con l'her badi fopo, & in 
tal maniera li Gentili , e gl'Ebrei abbeuerandolo 
con l'aceto amaricorno,e tormcntorno il gufto di 
8 Giesìuperilohe .venne ad effer tormentato in tut- 

ti li fuoi membri,e fentimentiiperòdiiTe confimi 
tùmefi tormentum » qui a modo in omnibus membrts 
2bf: erat tortus\ Et il Vcner.Bloft Confùmatum eft quid- 
quid pfnaruntpaulatìm ,. aut parti cu lati m et unte il- 
latum eft toitm ftmul cum dolore immenfo # une fa* 
titur . '•; 
gutimii. - 5 Confum&ium efii óiet Etfti ìnfnibus numeri* 
completa (funi omnia,f$c>vt iamnihtl defaiat . Non 
vi manca altto eflèndó compitò il numero pre- 
^ v * ferino delle fue pafllìoni confumato con IVItimo 
numero deiraceto,aggìontoà gl'altri martirij.Ef- 
ctconfumatumeft % e cjuéfta è la vera letrura,come 
Zandoifsi acutamente dimoftra Landolfo di Salfon. co l'au- 
torità del gran Padre Agoft. e fu quanto dire ,yi- 

%%umm" matum e & € dice il *nodo,e forma, come l'Arimi . 

tumtfì. ci vfanonelfare li continuando fcriuendo molti 
numeri di diuerfe partite di fotco poi vijfcriuono 
quafoio contiene tutta la fua lumina diuifa,e que- 
llo chiamano foromarerperò Giesù dicendo, con- 
fumatumeficiok è fatta già, e iommata in tutti li t 
fuoi numeri de' tormenti, la mia paffione, & dc- 
fetiue Landol. quefta intelligenza con le parolo 
{cgutntu\Seiendum totem e fi quod coti fumare tdem 

Juln™Gi*% tfauod fimul fummarc * Vndt tunc aliquid confo- 

H*% quando omnhfgiUatim a fi a, vrt pafa ftmul 

fuman- 
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fumanttr, Ueffl in fummo, reeolliguntur % fic fuit in~> . 
propoftto • 

6 Hor come Giesù faceffe quefta fomma pen- 
dendo in Croce è degno d'etfer Caputo da tutti . 
Vdite, che feguita il Dottore di fopra , Itfui om*' 
nia, qu* pafus eft, rememorans, recolligit ea fimulm 
vnam fummam,& obtulit Deo Patri,dicen$,confuma~ " 

tum eft . Sappiate Chriftiani miei , che Gièsù ivu Ctmt Qtuk 
quefto punto hauendo ramemorato ' con la fua^ (omm*fj< u 
memoria tutti li patimenti , ch'egli hauea patito 
dall'iftante dell 'incarninone fin'à quello,che dif- 
(tyconfumatum eft y e rimemorate che l'hebbe, ne 
formò vn compendio, e fomma in forma d'vn fa- 
feetto di mirrajò vn gramagliet to, ouero mazzet- 
to di fiorile glofferìà Dio Padreper noi,dicédo, 
confumatuesi . E venne ì dire ai Pzdre,caliceenm 
exhauft totum vfque adfiues , e come lo vota(fc-> , 
moftrò , che non vi rimafe nè meno vna goccia.,, 
che non fofle da lui beuuta s calicem, quem dedit 
mihi Pater, non vis, vt bibam illum,totum, poft Ula- 
no li Padri . 

7 Gon/umatum eft. Il gran P.Agoftino in fenfo 
di lettera interpetrando quefta parola dice , con* p 
fumatum eft quidquid pr&dixcrunt Propheu de me i 
cioè tutte le profetie, e le fcritture fono gii ter* 
minate, & adempite, come lui prediffe in S.Luca 
al 1 8. dicendo , Ecce afeendimus Hierofilymam, & 
confumabuntur omnia, qu* /cripta funt defiiio homi- S £™JL m 
nis : però diflc confumatum eft, cioè, id totum, quod to u Frofili' 
tonfumandum, & implendum erauvt Propbcté fide- 

les inuenirentur • Dal che fi caua vn documento 
vtiliflimo, come nota il gran P.Agoftino nel Sai* 
7$. & è j fc già habbiamo veduto , che tutte lo 

<3L9 prò- 
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profetile vaticini^ quali prcdifliro la T4ta»jjÈj|^/^|>| 
(ione, e morte di Giesù Saluatore con ogni .ptìip^V' 'tì- 
M./i«# e/&« tua,ità *tefflptos Chi non vede , che s'hanno^ ^ 
tìwHnUttm adempire tutte l'altre da quelli predette? Vdhc 
' il gran Padre , Sic* vfqi ad hedternam diem 



cHcntruntìficér qv* reHant tuentura Dunqug 
feguira il gran Padre > timeamus diem iuikfiviSS^'^^^ 
tur us eB emm Dominus , qui venit humilis , venia 

excelfus.Scgiì vediamo verificato quanto dittero 
li Profeti della prima venuta dei Saluatore eoa* 
humiltà, manfue sudine, c con la forma d'huomo. •" / k$' v 
giuftitiato , e morto in vna Croce, conformerà- 1 ' 'i$f 
ucan vaticinato li Profeti ; Dunque le quello tìrf ». & 
vero, e fu efattamente adempiioaeguita, ch'è ve- 
to , e; s'adempirà quanto prediflfcro della fua fc- " U% 
conda venuta . Hor fc queftoiè vefro, cornei ve- ' 
rilFimo,quale la cecità de* Chriftiani>che ciò ere- , 
t dendo non fi difpongono ,& apparecchiano per 

il tempo d'auuenire ? Già fahno^che G i e su , q u al „ 
venne humilce manfueto nella prima venuta^ » 

tinti miti» vcn * rc con gloria* maeftà à giudicare tut- 
éwwaL ci nel giudicio particolare^ vni uerfale, & hà da 
cercar conto ad ognVno di quanto oprè,parlò> e 
pensò, e di quanto di bene potea farce non fece: 
e quellchch a me più d'ogn'altro mi cruciai quel 
lo,che prediflc in S. Matteo, de comi verh 4 ' ~* 
qu$d loquuti funt formine* rathnem reddent in 
* \ tudictjy idefi panas inenfin die indici/, come po 

lano li Padri; nè fola mente faranno giudicali** 
punite le parole vocali , ma anco le parole men- 
Hmfifd. tali o t iofe,come teflificano Oli m piodoro nell'Ec- 
clefiaft., & il Card. Caiet. nel 1 o. di S.Matteo, & 




augnando 1» ragione dì quello ^nw,»iA«e; 
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mare da capo ì piedi, qual'è, che wbummofim 
formalmente è qucllo,^^ nulli prodeft* nè all'a- 
nima propria , ne all'altrui » nè al corpo proprio, f*r*/< omf* 
nè al corpo d'altri, e però fi diceveràum otiefim i** u f*- 
ho r quante parole di que/te habbiamo detto > o 
pur n'habbiamo à render conto ? E Te doman- 
diamo la caufa di quefto rigore,rifpondonolì fu- 
decti Dottorigli e>pcrche habbiamo fatto rano,e 
fru lira torio il diuino concorfo generale, q u al noi. 
poceuamo farlo vtileie fruttuolojhorquefroabiir ftrcHU 9i 
fo del diuino concori* ècaufa,che Dio hi da giù 
dictre ogni penfiero> e parola otiofa. Dal che io ** t>»pn**\ 
arguifeo , e cauo va motiuo di gran terrore per 
ogn'vno : fc quello abufo di concorfo generale è 
Qgetto,ch'offcnde Dio,di maniera che ne cercarà 
coqco, e nafTcgnarà le pene tempocali*ò ecerno » 
che farà d ci i 'abufo di quanto Dio, & il Sai u a co re 
hanno facto per gl'Imo mini, del li concorfi, e tatti 
dello Spirito Santo con li diuini aufilij,con la gra 
eia» e con li Sacramenti ? Confiderete quello pun- 
to, ch'è verità reuelaca > e predetta da' Profeti * & 
Apoftoli : E fe già è vero, che fono adempite tut- 
te le predirtioni,e profetie nella perfona di Chri* M0tìmi t di 
fio humile,e manfueto, certo>ches'hanno d'ade- pm&nm 
pire anco le future della feconda venuta à giudi- 
care * & de omni verbe otiofi r&ùonem reddent in-* 
ditiudhjf. Dpnqùe chi ciò crede , come non-* 
trema > 

8 II B.Simone da CafiSa, e S.Gio? Ctifoflomo, 
confimat/tm e/l.^IJe/} >finitum, & confimatunt eft s.Lri/tn. 
prdium, é lata eft fentenùa in fiuorem Ufi : però 
confumatum eft domìnium Dxmonum Deftrutfum 
eft Dtmenum domimum vielentum . la quel punto, 

Q q 2 C'j c 
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che Giesu pronunciò quefta parola , confumatnm 
?™*n g all 'fi fini guerra, e la battaglia crudeliflima frà il 
m**ù.' Prencipe delle tenebre Lucifero , & il Redento- 
re? dando Dio Padre la fentenza in fauore à de- 
sìi della vittoria riportata 9 togliendo la poterti 
delle tenebre, & il violento dominio > ch'egli ce- ' 
neua degl'h uom i ni . Et fune deletum efi chyrogra- 
rittfìé di fhum dee r su de me dio > tdeft de rerum natura, & at- 
6y • taccò nella Croce il decreto del trionfo,^ pala m 
» trtumpham; alla vifta*di tutti gl'Angeli trionfò al- 
l'hora dell'inferno tutto> e confumò, e perfett io- 
nò il rifeatto del genere humano con il prezzo 
del fuo fangue, & ottenne li duoi titoli di Trion- 
fatore, e Redentore . 
, 9 Confumatnm eft .$* Leone fcr^S. de paffiono 
dice» che confumatnm eH facrificium\ nunc carnali» 
facrifictorum varietatecejfante\omnes dijferentias ho- 
Hiatum^vna Cffrporhydr fanguinis fui implet oblatio • 
fair- n dC aie . AU'hora,che diflè, confumatum efi, con- 
TmLbi'"*' fumò l'ombre dctli ftcrificij carnali* di tutto pu-> 
io cefforno con il facrificio cruento dell' Agneltó- 
jmmacolato Giesù nell'Altare della Croce , con- 
fumato in holocaufto con il fuoco dell'i rnmenfa 
— carità, e poi tutti gl'altri facrific'j dell'antica leg- 
ge annullati, e reprobati^ lafciò vn fol {setifìcio 
incruento del corpo, e fangue fuo,qual fi iacrifi- 
ca nel fàcro Altare, v/^j ad confumattonem fecnl'h 
Arche furto fecondo il vaticinio del Profeta tic nel Sa!. 91. 
ZZ'fal U Sacrificiuntyé' oblatiènem noluifti , ò come legge il 
gran Padre, holocaufi ornata^ obUtiones reprobata, 
p.S.j*$*B. c con ragione dice il gran Padre, mentre quelli 
facrifTcij con la legge vecchia erano feriteure di 
promefla , & ombra del vero kerificio. Dunque 

* elTcndo 
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cflendo Dio Padre fo disfatto in tutto quello > 
che le fcritture prometteuano, le fquàrciò > e re- ÈJfo ffijtt 
probò fecondo il coftume dc'crcditoriiquali ha- £Sm 
uendo riceuuto quanto fe gli deue>caflano,& an- 
nullano le fcritture,e polize di creditore rinoua - 
no la fcrittura , e riceuuta della fatisfattiono . 
Così appunto fè Dio Padre cattando le fcritture 
vecchie, e reprobando le promeffe ferine, e fat- 
tegli con li facrificij d'animali) accettando l'holo- 
caufto del proprio Figlio cruento nella Croce, & utnfHkHL 
incruento nell'Altare, e co quello viene egli pia *» 
cato, e fodisfatto; yvc.o->confum&tum tfi facrtfic$nm> 
& è fodisfatto Dio Padre * retta folo, che noi co 
ri auuagliamo con il buon' vfo de* Sacramenti » j 
con li quali Giesù n'ha ceduto tutti li fuoi meri- 
ti,per li quali fi confeguifce la vita eterna. 

io Confumatum efi. Quc fta parola, qual dico 
la perfezione;, è compimento di tutte le paflioai Tmì&tò 
diChrifto, e contiene tutti li fuoi meriti invila ^JSmSim 
fommario, hà virtù grande,e miracolo(a,c la con- #/, 
ferifee à tutti quelii,che con fede,e diuotione la 
pronunciano , e fra l'altre l'efperiepza di molti 
tempi moftra, ch'ha virtù di ftagnare il fanguo > 
come Landolfo di Saflònia fcriue nell'interpecra- tryrfrfrgj 
tione di quefta parola : doue dice, che fe tal'hora 
alcuno patifee Hutto di fanguedal nafo, qual nò 
fi pofla ftagnare, s'egli, ò altro col medefimo fan- 
gue fcriue fu'l fronte quefta parola confnmatunL^ gnJ!]i{Jn'' 
4p/?,fubitomiracoIofamente fi ftagna il fangue,e 
rifana l'infermo,tuttO quefto dice Landolfo di fo- 
pra. Ma io vi auuertOj che la parala sonfum&tum 
ejìy fi debbia pronunciarle fcriucrecon fede, o 
diuotione, la fede deue efferc in Gicaù Chrifto 
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e nelli Tuoi infiniti meriti acquiflati nella Tua paf 
Mone .E vi ricordo quello» in tutte l'altre parola 
di fcricture , quali s'vfano da molti poco prattici 
per q ualt li e fretto miracolofo > perche più dello 
volte pensando- di far cofa buona > e conformo 
alla chriltiana profetinone , vengono ignorante- 
mente ad idolatrare contro la Fede» e danno cul- 
to al diauolo: poiche»come ben nota Martino del 
Rio nelle djfquifitioni magteaii > & il noftro Pu- 
tuaao de da?monibus,& akri, per cflèr ehe le pa- 
role fonotignifreatiuc ad piaci tur»* il demonio^, 
gan natoi c con alcuni fa patto cfprefìò d'intende- 
re; 5 quando proferirono la parola (Sfera , non il 
lignificato intento dal Spirito Santo , ma quel- 
lo intento da lui in difpregio di Dio. Fà il ca- 
lo prattico > viddi vna volta vn' huomo » cho 
patina di dolore de denti , qual rjcorfe ad vna-,. 
vecchia» chediceua d'hauer vn fccrcto per fargli 
paflkre il dolore; & il fecreto era, di certe parole, 
che diceua airorecchicefegnauanelleguancie. 
Io dimandacene parole erano que!Je?Iei rifpofe, 
ch'erano parole fante: io foggiunfi,che parole fan 
te ? elfo replicò; Padre fono le parole del Credo» 
che parole? (Credo in Patrem onnipotente**)*, ven- 
ne io à fcuoprire, che la donna ex patto co'l diano- 

10 intendeua nelle parole fignificare, e credere il 
dianolo per Padre onnipotente. Eccoui l'idola* 
tria diabolica de* Chriftiani ignoranti , che coì 
fatto tacito adorano il diauolo, operando quanto 

11 diauolo co'l fatto primo efpreflb pretefe , con il 
fecreto ingegnato a! li fuoi primi cultori . Dunque 
Ch ri Giani miei ftatc fopra di voi, e fuggire quelli 
fecretj, fe noa volete inciampare aegrerrori,che 

offen- 
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offendono la Santa Fede > e fc pretendete con.» 
t'ora rione impetrare qualche rimedio da Dio per 
li vofhv mali) vfate l'orationé infegnacaci da Chri 
fto due volte, eh e il Pattrwofter, e con fede» 
fperanza*e perfeueranza chiedete qual 
fi iia co fa necefTaria per la voftra»* 
falutc che l'oftepetftt e poi 
la vita eter na,qual Dio 
vi conceda . 
/\men • 

Vn Paier nofter,& vn* Auc Maria 
àmia ime ntionc. 
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LETTVRA SETTIMA- 
ET VLTIMA, 

FATTA DA GIESV IN CROCE. 

✓ * - - 

• # • " • 

Con la fettinaa paròla,ch'-ej>li diffc: Pa- 
ter , in man us tuas commendo 
fpritum meutn . 

LETTJON E PRIMA. 

< 

Della vocealtiflima > che Giesù croci- 
fiflb diede prima di morire y legno 
della volontaria mortele fi moftrano 
le caufe, che leuorno la vita aChri- 
ftoj e fi conclude, ch'il ben morire 
è il morire volontieri per amor di 
Dio. r 

Et clamai voce magna Iefìts, ait i Pa- 
tir, in manus tuas commendo Jpi- 
ritum mtum . luc.z^n. 46. 

X ^P* VESTA è lVItima lettura dcllio 



fcuola di fottigliezza chriftiana,&in 

tfàìS* quella clnfegnaiJnoftromaeftroGic 
v**-^. sìl j. arte dd bcn morirc>con Ja praui , 

ca, ci heorica, con la voce, c con il fatto . E tutta 

quell'arte 
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queiYarte ri dure in quefto breue compendio* 
Quell'arre de 1 ben morire fi chiama da' Santi» 
Ars Artium>& feieu tia feientiarum* & iJ Cardina- 
le Belar, neU'opufcolo de Arte bene morie»* la., , 
chiama negotium neg*ùor*m& veramente è così; 
Poiché ti bene d ogn* arte dice S. Tornato nella 
p.a.q.57.art.4. in o, è il bene dell'iftefla opera, nèmfti 
che fi fa con l'arte bon*m arttum , dice egli, 
eft bonnum ip forum artifici ali nm. Il bene dell 'arte 

del ben morire è Ja vita eterna, bene infinito , 
ch'infinitamente dura , durando vn* eternità, m ben 
tempo infinito ; dunque riufecndo bene hu V Hn ' 
morte arte fatto di qneft' arte, s'ottiene rogni^ 
bene, che contiene tutti li beni dabiii in ogn*ar- 
te, a*a eft refia ratio fatHbilium. dice I. To- 
maio di {opra. 

ammiro l'infingardagine,& da- 
pocagine dcll'huomim, quali fapendo ,quan- 
to fia difnciIc,arduo,& pericolofo il morir bene, 
& di quanta importanza egli fia t fi trafgurano 
talmente, ch'ogn'altra arte, negotio ,& facenda 
•? \V° Q 8™<>fià queftoi* pur fisiche ftatutum 
eft bomtmbus fernet mori, come dice lo Spirito 
lanto per i'ApofioJo S. Paolo fcriuendo air He- 
brei ale. 9 . Notate queUfemel, cioè vna volta. rHa foU ^ 
ioia,«ic inqueitaioJ volta, che fi muore mala- ta fi mmrei 
mente ; mai pm fi può rimediare il defetto oc 
corlo nell'arte fatto; non fi può caflàre il pintato 
vna volta, & dipingere di nuouofenza quel de- 
tetto, o come fi «mediano l'altre opere defetto- 
le ,• roà il defetto di ben morire feorfo vna volta, 
dura fenza rimedio per tempo, & nulla glouarà 
M pentirti di quello yn'eternità; Perche paffato 
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i a c V queir iftantc della morte » Ualet psnttentiai 
a * ^ ^. ccS Bafilio ? & termiaat0 1- vltimo tratto della 

vhz>Nemfip9te# eperari diffe Gies& noftro Mae- 
ftro in S. Gio. al c. 9* Q*'**> "*»" virtósept- 
pi ra*diligaèb*riiokgn*notmù li Padri Greci,* 
s!Àm>! Latini, & Teologij perche,|*<i Afcdfc f*;/**** 
mintiusvft mors dice S. Daraafe : onde quandoi 
v<«'rr.ox-> idi fi m&rs$ nemo póttH operati ad mer\* t 
w . um\ & nullus datar léciti fdmtenti* ; il P.S.Agò- 
ì£?diL' U ia fimo, Or fe così è perche rhuomini,che ciò fart- 
weu mmr> n0 trafcurano,& poco,ò nulla curano d'impren- 
dcre l'arte del ben morire ? ah pazzi , & forfen- 
n a ti ! fi deucquefto folo curare § hoc vnum cmy* 
ut bene moriau Però ftéttdié morier, diffc, quel 
Sauio illuminato . Per imprender dunqnc que- 
lla feienza , & arte importantitfima del ben mo- 
rire:atcendiamo con ogni sforzo l'vltima lettura 
della fcuola di lonigliezza chriftiana,nella quale 
il fomrao Maeftro Chrifto n'infegna con laTeo- 
rica dclFvltima parolai con i'efempio della fua 
ùntele» fantiflìma morte, come noi dobbiamo morirc>& 
Ima quefto fu il fuo intento in qucft'vitima lettura-,, 
come dice Francefcp Luca nel c. 23: di S. Luca, 
VtfUit Domtnus Ufns pie mtrienài e*tr*pti*» hit 
• nebis retintfuere. Et per imparare à ben morire 
Qmim èà daGiesu; Dobbiamo òfferuare quanto difìc, & 
\ e nfe7nJ^a oprò in queft'vltima fcuola. Pertiche interpetrtf- 
GtamQkrifi». rò, & penetrarò primieramente quefta fettima-» 
parola,& cauarò li fcnfi,& intelligenze litterali, 

& poi cauarò l'arte del ben m<vire,& Hnfegnah- 
\ za di quella. Attendete roi dunque,& io Inco- 
mincio. 
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nus tttas commendo fpiritnm meum ; l'Euangelift^ 
deferiue la voce, con la quale Gicsìi inuocò,oro, . 
& raccomandò il fuo fpirito ali eterno Padre, & 
dice che fu Clamati, gridando t Vociferanti / 
ne fu il grido informcSt inarticulatojcome ben-» 
nota Francefco Lura : Non enimclamorem edidit r«*dìcbri. 
informcm.sic rndemfid animiate clamauit h*c ver- fi* ' 
ka> Parer in manns tuat commendo fiiritum meaw, 
le pronunciò quefta fentcnza,& oratione perfetta 
con voce grande, Voce magna , & non con voco 
bafla,& tenue, come fanno li moderni. Clamauit 
alnftima voce y ne fu gracile,* fottile,come quel- 
la de moribondi auuelenati: mà fonora,rigorofar, 
de valida, come dice S. Paolo all' Hebr. c. 5. cut» 
clamore valide* & f*it revera maxima vox profeta 
ex maxima Chrifii viriate* mammà , vehcmcntifsi- 
moyte orandi affettv , dice Brug. & terminando la 
parola iutiera egualmente acculata, & proferita 
con quefta voce alta: fonoraj valida , & vigorofa> 
& fubito fpirò . No» enim inter clamandum emifit 
Jpirittim^ fèd mox a clamore > & fu dicendo Pater in 
manuttuas commendo fpiritnm meum, come lenifi- 
cano tutti li Padri , & Scritturai amichi, & mo- 
derni. 

a SI effea da Teologi, Padri pofitiui>& fcrit- 
turali , fi quefta voce cosi grande, alta , fonoriu, JJJ^Jjjf 
valida, & rigorofa di Chrifto motiente futfe na- 
turale, ò miracolofal & concludono tutti vnifor- . 
miter,che fotte miracolofajcosì affermano IiTeo- 
logi conS, Tomafo nella 3. p. q. 47- art, 1. Abu- s. Timi 
lenfe Paradoxo 3. c. 51. & tutti li fcritturifti in_> aM > 
quefto texto di S. Luca c. 2 3. che fotte miracolo- 
fa, & non naturale , fi prona euidentcmenre dalli 
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&m*vm Padri Greci nella Catena diS.Luca>Cf>rift*sva2 
ce magna clamanti per miraculum. Et chi noi cre- 
dei dice il gran Alb. mentre grida con voce alta 
articulara,picna> vigorofa,c/ maxima vece itrou a n- 
dofi già esangue, & eftinto con il martirio di 24. 
bore dalla prefà dell'Orto fino doppò tre horc>& 
mezza, che confitto in croce gridò » Pater in ma* 
nus tuas commendo fpiritum meum ! Vdite il gran»* 
w£m£*»nH- Alb. qui; fanguine effluxoyvexatis viribus, prolon- 
\*r*$*t*> gatOtér multipiici martyrio* clauis adinteriora penù 
* 4 '* w# trantibus, ad hòc mortem fubftinet ) & clamai vocerà 
.magna. Naturalmente tutti li morienti prima di 
fpirare non poflono particolarmente parlare,& fé 
pur parlano, e con voce batta, balbutendolo pur 
con voce graciic 3 fottile ) & aridente » & non voce 
(onora, & vigorofa. Vdite il B. Alb. exilem enim 
vocem confueuerunt habcre y & acutayefflid'h& exan- 
gtt'tSìin propria potè fiate fpiritum 5 & vitamnon ha- 
beau j> ejr ideò in hac vocis magnitudine ofiendit le* 
fu$\ quod dixit Io. 1 o. Nemo tollet a me animamfed 
ego pono eam, & iter nm fumo eam : Dunque fu hu» 
voce miracuIofa>fegno manifeftatiuo della pote- 
ftà,& dominio,ch'hauca della vit*,& della morte: 
Ne già mai farebbe auuicinata la morte à quefto 
aurore della vita; fe egli con queftcf gran voco 
non rhaue(Te chiamata» ad hòc mortem /ùfìineti ne y 
nifi volenti fuperueniat 7 dkc il gran Alb. & venie 

9,$,Jg*Jf. * vra eius ^ P°ftM a 'I gran Padre Agoftino, idc3vo- 
luntas eiusivenit bora eìus , quia tllam trahebat pò* 
teftasetui* tanto dice il gran Padre nel ci 3. di 
S.G10. Et più chiaramente S. Vittore Antioche- 
no c. 1 5. di S. Mar. Ter hoc facJum.fcilicehper v<h 
ctm> Dominuslefu$dtmonslrabat^ft ntam vitam^ % 

mor- 
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mrtemque fnam in libera, fina potejìate pofitam ha? 
baitfe ì Et la ragione) eh apporta Francefco Luca ! 
violenta ; nam\ qui moribundus valuit clamor enu$^ 
edere ingente*»* voluih & à morte f§ falcare : poi- 
ché è imponibile , eh vnmoriente , che muore di 
morte lenta podi prima di fpirare, gridare ad alta 
voce, come fè Gicsii occifo con lunghi martiri)) 
nam 7 qui fubito confodiatur gladio&ihtl mi rum c/a- 
mare fimuU & mori , ch'vno dVn colpo di fpada.» 
ferito gridando fpiri* non è marauiglia, ne mira- 
culo; Onde mi ricordo quél che riferifeono li Pa- 
dri Connibricenfi d'vn Caualier ferito con fri- ifempìi 
mitarra nel collo , la tefta imparandoli dal bufto, d>vn 
gridò ad alta voce, Caualier os muerto me han. Mà * 
la merauiglia è che vn moriente ferito con d i u cr- 
fe > & mortali colpi di ferro per molte hore tutto 
eflaguinaro gridi con voce vigorofa,piena,& for- 
te^ miracoio^eilendo imponibile per natura» Im- f bi 
pófsibile efi, vt à clamore valido fiatimi quis moria- itmsmmJ* 
tur , fi morte lenta interfictatur , tanto dice Fran- t** &"Wt 
cefeo Luca. 

3 Veramente l'efperienza moftra> che non è 
potàbile gridare ad alta voce vn'huomo , s'egli 
non è vigoro io di forze, & fano nel 1 i fianchi , & 
nel petto , facendoli la voce vigorofa con vio- 
lenza di moto nel diafragma^ fiaachi,comcmo- 
Arano li filofofì , & medici, & teftifìca Francefco y oet £ a£ u„ 
Luca nel 27. di S. Matt. n. 50. Abfqne enimviri* dwmjìfà 
bus, ejr Uaerum robore , impossibile eft altum damo- 
rem edere : però vediamo nelli moribondi , cho 
quanto più s auuicina la morte , tanto mancano 
le forze, & confeguentemente la voccqualefi fà 

debole,& attenuatalo così in Chrjfto morie*- 

. ...... — . . . /> 
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te, qual gridò, damare Wàfr,come aon gli faffc 
pomo mancato il rigore! & la forza della vita-t 
giuuenile, non oftanrejche hauca il petto non fo- 
to conuifo, ma anco diuifo da flagelli} come dice 
$ Gìfl S.Girol. nel c.50, di ìhh.Peclus illud Dei capato 
flagella fecuerunh& conciderunt\ che ruffe tutto il 
corpo diftemperato, pitto dà fhgeili,& (tracciato 
7€J 9dè0iem dalle catene di fervo, non folo lo dicono ii Padri 
sàqljpft greci con Ammonio Alcifcndriao-ln Monoteflc- 
pnma di me* r0| corpus ftum mnltìs > atqnc edeì borrtndis flagis 
* conta fum cft . Ma anco fi vede chiaramente nella 
fancaSidone,douc le piaghe del petto,& de fian- 
chi fono cfpreiTe , & pamcularmcnrc fi veggono 
le code fearnate da flagelli , come lo riuelò la^ 
S. Brigida. y er gi ne à S. Brig. lib. 1. cap. io. così dicendo, 
vidi cor fut ti us verberatum^ flagellatami fatte ad 
coslasyitÀ vt coft* eiusviderentur* & quod amari us 
* crah cum retrahereutur flagella* carta ipfls flagelli* 
fulcabantur , & l'ifteiTo Chrifto parimente ce lo 
dirle nel lib. I. c.3 2. Qarnes meas lacerari vfque ad 
VlslbnU. coflasfecerim,&c. Et fi argomenta concludenza 
dal numero delli flagelli, quali fecondo il comun 
parere de Padri, fumo in gran numero,& corno 
Mallonio nel 5. della Si adone afferma, che fu ri- 
Xumero dt uelato à S. 13 ern ardo , afeefero al numero di fei 
/V^p w ij a f c j C ento feffanta fei. Aggiungete le piaghe 
de lombi crudeliffime , come fi vedeno efprefTo 
nella fanta Sindone , & oiTeruòi'Arciuefcouo di 
Véktttp. Bologna Alfonfo PaJeotto nel Ub.Stigmata Chri» 
fth nel c. 9. con la profetia di Giob. c. 16. Lanceis 
fuisconttulncrauerunt lumbosmeos* Ne fu vna pia- 
gna fatta con vn colpo di lancia, fed fuit quidam 
flagarnm cumulai » per la quale venne il corpo di 

Chri- / 
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Chrifto deftituto affatto di forze , malfimamentc r > 
per gridareiad alca voce : dunque abfque viribus* „ - 1 

& laterum r oh or e , impofsibile eli clamor em (dettai 

laonde «ìoftròla Diuinità con quella gran voce» &ètà m9f19l 
come in rgn'ahro miracolo, ch'egli fece,,*// enim ufiut z>«<- 
dicc il Btug.C4terismiraculis t ità quoque bac clamo- JJ^JJjJg 
magnitudi/te Diuinitatem probauit fuam y ut qui 1![mJ[ ' '* 
fùpra humanam naturar» > in ipfie extremo /piriftoy 
uocem ederety adeì magnami u % plus ejjè 5 qkam homo 
creder et t*r 3 come anco dice il Scoiiafte di San^ 
Marco appo S. Girol. qual nel c. 15. così dice-?, s ,<*> ( j, 
<:« w *W > uel fine uoce morimur , qui de terra-* 
fumus : ille uerì* cum exaitata uoce expirauit % qui di 
telodefcendiu Tutti g! huomini non nafeono» no 
raoiono Thora ch'elfi vogliono, & morendo ,ò 
ffloiono fenza voce>ò al più con voce bafli, &tc- 
nuc, & qucfto > perche fono huomini puri ; mi 
Giesii Dio huomo,non così hauendo potcftà nel- 
la vira, & nella morte , come di fopra h abbiamo 
già detto con il gran P. S. AgoftiriOj & con alca»» 
voce * emiftt fpiritum , non dice dimifit > fed emifih 
fpontc>& libere, come poftilla S. Amb.& li Pa- 
dri della Catena grecai odice S.Ambrofio. Qaod 
emittìtùr uolùnìarium eft , quod àmittitur »ecejfa» 
rium\o come lege la $imca,permifit fpiritum è cor- 
por e /epurar i. Il chfe vedendo, & notando i!Ccn- 
tìiiicnc>q»iex aduerfe ftaèahcotac diceS. Marco. ^ 
Stana quello Centurione al dirimpetto di Chri. 
fio, medius Inter militi s firn > dice Brug. perof- mò.&tmi 
fcruare, come in fatti o(Tcruò , che Gicsìi termi- >'« 
riandò queft'.vltima parola con altiffima voce-?, 
quafi con imperio comandando all' animai che-» 
dal corpo fi feparaffe emiftt ftìrìtèm* *>'"• , e ili- , , 

man- 
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usandolo per miracolo grande , quiayfic damarti* 
txfpiraJfttàxctS. Mar, fubbicofi conuer tufaceo* 
do la profeffione della fede , & confeiTando il 
CrocifiiTopcr vero Dio, Veri tic homo filtus Dei 
erat.Et tutta la caufa di quefta conuerfione s'ac- 
i . tribuifceda PP. greci, & latini al miracoJofogri- 
<*°> cb' egli diede dicendo » Pater , in man*s tutu 
ìntima. commendo fpiritum meum ; benché non mi difpiac- 
eia il fentimento d'Origene nel eratt.35. di San-» 
rt&% Mact. qual dice > eh' il motiuo della conuerfiono 
del Centurione fu > quia quando orauit Patrem> & 
exauditus ejl ) & Batim > vt clamauit ad P ut rem re- 
cepius eH: attribuendo la Diurni ta à Chtifto per 
vedere,c he nell' irte fio ponto, ch'inuocò il Padre, 
riceuelTe in de polito il fuo fpirito > fiatimi 
eft>& recepius eft. Eccoui, come fu mira- 
colofa quefta voce di Chrifto. 
Quejlinij 4 Or bifogna difputar teologicamente, & iru. 
Zttblk: rigore di fcola, come fu miracolofamente con- 
feruata la voce gagliarda in Chrifto morie n te; & 
la ragione di dubitare li è, che fi fu (Te conferuata 
la forza di gridare ad alta voce fenza e (Ter con- 
feruate le forze per viuere , farebbe flato vn mi- 
racolo > ò pur confermando la Diuìnità tutte lo 
forze naturali, non ottante le ferite, le piaghe, fc 
le violenze fattegli contro la vita > & per confc- 
guenza conferuata la vita, & le forze naturali mi- 
racolofamente conferuò la voce> & quello fareb- 
be flato non vno, ma più miracoli. Et feguitareb- 
be> che desìi non farebbe morto di morte vio- 
lenta causatagli dalle ferite: & li Hebrei,cV gen- 
tili non l'haurebbono occifo. La rifpolìadi que- 
s. -remo fa fa difficiliffima queftione la danno l'Angelico,* 

Cacc 
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Cacc. nella $. q. p. 47. art. 1. &commuaemente Otou 
li Teologi. Vdite in termini il Card. Caiét.nella n . 
rifpofta del fecondo argomento nel J' articolo di &i y^. 
fopra* Duplex eft modus dkendi di clamore Gkrifti in 
Cruce. Prima* eft , auod GhriBur permétta*! corpus 
pati> ac dtbilitari v/que admorttm ficundum viilen* 
tiamtllati ter mentì fm cor por impeciali miraculof or- 
ittudintm ad clamandum efficit. Eccoui il primo 
modo, eh 1 importò vn fol miracolo: cioè Chrifto 
hfciò oprare le fpine, li chiodi , le battiture, & 
Cau forno al fuo corpo tormentato la di [temperie, 
comunione, & diuifione de parti nel fuo corpo, 
per le quali violentemente firiduceua all'vlcimo 
della vita, & sauuicinaua alla morte violenta-,. 
Nulladimeno miràcolofamente mantenne il vi* 
gore, & la fortezza della voce , con la quale gri- 
dò, come non haueffe male alcuno il fuo tor- 
mentato corpo* L'altro modo è, fecondo il Cai et. Stc—d* 
quod Ghrifìus permifit quidem corpus patìy & nihii r '#^*« 
minuendi de pafsionc^mtraculosè cotifiruauit finitu- 
dine w naturò ad clamandum : ita quid con fintati* 
fortitudini! fuit miraculifa , q m anferuattont defi- 
ntnte » ft&timpafsio afe cium morti s habuit \ clamans 

€*im expisauit. Quefto fecondo modo è di S. To m. 
& contiene vn folo miracolo confermando la for- 
tezza della natura»benche piagato,fcrito,&diui- 
io ruffe il fuo corpo, & fa fle già eiTangue , con- 
feruò n u lladi meno la coherenza dell' anima col 
corpo,di modo, che tutti li tormenti, che gli cau- 
faua la morte non riebbero l'effetto fuo infino 
che egli non daffe legno elidente della fua li- 
bertà di viuerc, & morire,con la poteftàdi dar li- 
cenza alla morte» & permettere la diffunionedet 
i. - Ss 1 ani- 
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l'anima da Wuo carpo , &quefto fegnp ij gri- 

fpritutn m<Mm. Aicolrarc le parole di S- Tomafo 
adfec*ndut»> dicendo, dwt Qhnftvsfisìendjrih 
$uéd faffi* Hlau+er violetmam > gip amm&m 

WÌpÌdtiltiMattNtaì&. £4TflQtf&le&9.ÌHjffta^fiiJ?ftt4fd4tfe CW>* 

firtwifit>vt esiami» Wrtqtis fifittHyvnmtg**^* 
martt > 90^ a/ù mira fu la mar ti s cim nnp*- 
tatur y mie dicitur Marti 15. /rW*?/ amen^Qemn 
turia->quiex aduerfa Hai><it> quia fio clama»* cxqui* 
rajfch aiti vere kit homo filius Dei traUU q uefta fì$ 
la caufa perla quale eglifi cQnmrìuQevtvrieaév* 

Centuria de Militi a Uomixvorumiandtuit ìpfamGhrì- 

t.timmi. Bum dice il noftro B. Simone , vviàusatefiimii 
exclamajfe* cum fpirisum tradidit Patri* quod nttm- 
quam contulit *atttrAth$mi*i couiimamoriettu L$ 
voce fu fegno della miracolofa conferuatiancf 
della 'Vita. ; 1 ; t r i 

5 Quefto miracolo de(ia conferuatione delie 
fortezze della natura di G rari fio Croci fi di) per 
24. bore tormentato, & martiri zar a 3 muoue vru 
queftione di maggior momento, £ affai difficile; 
. cioè,fe Chriftocanferuò miraxolofaraeocc U ÉQfe 
^mtfiitne tezza della natura ,& la coherenza dell'ani ma cau 
tmkfff. il corpo mortalmente ferreo per opta degTEteeù 
& la mone fcguì 1 1 beramente con Tele «ione del- 
la propria volontà , e con l' affo! u t a potè Ai di tir 
itere?& morire,come lui diflfe ro S. Gio. pttcjlatem 
falbe* petit odi anirmam meam^é 'itcryw fame odi tomi 
dunque feguita-ia buona confeguenza , che no 
gJ'Ebrei,nè li GentiH,ohe lo crocimfero l'oca fe- 
ro, feparando l'anima dal Tuo corpo, eflendo 
fe para t ione iemalmente la morte; non kh. fepa- 
-l rata 
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rata per la violenza de'mar tiri j : d u n q ue d alici ce- 
lione libera fatta da Giesù crocififlò, & fi può 
dire, ch^gli Voccife . Per qiidfa difficoltà Fra* ; 
cefco Luca nel c.27. di S. Mate, è di paffére*che 
Ghrifto per li tormenti pian piano venirle menò 
fin'alla motte à lui viokntjrper le ferite riccuiitc. 
mà ch'ali' vitimo miracolofamentc gli fuffe foni- 
mi n i ìtra co vigore } & forza di gridare ad alta voce. 
Vdite quel eh' egli dice, clamar Ulc divine miracu- 
ho ejfefttufmti dikiwa Ghrifti v atura fupp editante 
torpori tale rohun quali poffet clamore $ huiufmodi 
edere^HodaUoquin e*ha*(ium robore % & viribasfl* 
èèerat defih*t*m> ac crucimhus* ùrnkntifaue *** SffjjS 
fe&um\& è parere di S.GiroLmS*Marco al c.i fi W»Mr«*. 
dicendo infirmata emm carne vo* mualait diurna: 
Ih modo che pennife Gtorifto, che le forze del s.Gir<& 
corpo à poco à pdco mancando 1» natura huma- 
na s auuicinafle al ri ne della vita , & ogn vn té- 
deffe, ch'egli mori u a di morte di Croce. A qtreftil 
maniera Francefco Luca sfugge la difficoltà pro- 
pofta, & pone vn miracolo fofo ,& è^cHe la Diur- 
na natura in Chrrfto fcpra le forze naturali formò 
il grido della voce aitale vH>orofa,diccndQ>Pa/rr n **** 
inmanus r™>&c Jafctando abbandonato le forze T ££%S? 
naturali debilitate , & ridotte air vtómo per 1^ ** v«* , 
violenza de martiri;* * 

6 Ma perche la fentenza di S. Tom. contiene 
l'intelligenza di molti miiteri ocesi là mòrte di 
Chrifto* & il fómmo honore, che s^gii può dare 
di Rè cte ? martirio feguicandoia* voglio difeio- 
glrercla difficoÌtà > i& ponere in chiaro ogn' intel- 
iigenza>chc vificontittie. Poniamo la difficoltà 
in termini feoiaftici* come la propone S. Tom. di * r§mM 
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fei'fwTt* ^°P ra neIIa * 47 * arCt I- rariM * Wri8*s fuerit ab 
di Qbttfio* aliquo occifaiveLkfcipfo. Ri fponde Angelicamen- 
tc il Santo con diéimione,G^//sr/ 4>f4ft fuit oc* 
cifri abalysy indirete a feipfo. La prima parte del- 
ia conclusone fi proua con l'autorità di S. Luca 
nel c i 8» VoftquamflageUauerinuoccident cum 
ctrìjii tutti- * a ragione è chiara, come dice il Santo, quiafuf 

rettamente ficientem caufam mortis eiintuleruntcum intcntione 
'bwwn?' MÙdtttdi ip/ùnh& effe fin fubfequente^quia fi ìlice t ex 
illacaufa efi mers fubfequuta\ & è articolo di fede, 
nè ve difficoltà alcuna in quefta parte. Indiretta- 
mente Chrifto permettendo, & non impedendo, 
che li chiodi , le fpine, con gl'altri tormenti del- 
la fua paffione, potendogl' impedire volendo, in 
V quanto Dio, & in quanto, che l'anima fua fan ti i- 
fima fia organo della Diuinità,& inftrumento de 
tutti li tormenti, nulla operafTcro nei (uo corpo 
difconuenientealla vita, ò pur oprato; ch'ha nei- 
fero, quanto è difconueneuole alla vita caufante 
la raortcegli poteua reintegrarci&rifanarc in va 
infante il corpo , & reftituirlo nel priftino della 
inafanità , & così poteua non morire; Or nonu 
htuendo impedito in querta maniera la morto 
\ if ,.' violenta; fi dicevi egli indirettamenre la caufaf* 
fc , & indircele animar» pofuit > ér voluntarie mar» 
fc Et lo proua S. Tom.in quefta maniera^, 

quia non impediuiiyCum impedire pofsihficut fi dica- 
tur% aliavi* àliquem per f under e y quia non c laudi t fe- 
neftram per quam imber ingredifur. Quando tal ' h o- 
ra alcuno ftando in cafa in ietto, q in altro modo 
ch'egli non fi potette muouere, & ptòuendo, ca> 
traile l'acqua per la fineftra, & lo bagnato da ca- 
, po à piedi, 8c i n talora vifoOe. vno difciolto 
4 ». libc- 
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1 1 ibero>& potelTc agiatamente lenza difficili tà fer- 
, Tarli la feneftra , & impedir l'acqua > che non Jo 
, bagnale » certamente la caufa diretti bagnante 
l'infermo impotente farebbe l'acqua» ma la caufa 
indiretta farebbe colui, che potendo ferrare non m§ 4u*m$ 
ferrò la feneftra: così fè l'anima di Chrifto > potè- oietù f»uu* 
rat enim fuam pafsionem, & morttm impedire, primo £^Jj£ 
reprimendo aduerfarios* vt eum, aut non vellenty aut 
4 nonpofftnt interficerc* Secundò t quiafpiritus eiusba- 
bebat potefiatem conferuandinaturam carnisfud * nt 
4 quocuque léfiuo inflitto opprimer et ur^quod quidem 
habuit anima QhriHo^quia erat Verbo Dot contunda 
invnitate perfon^vt dicit S.À ug.de Trinit* Uh, 4. 

13. quia ergo animaChrifii non repulit è proprio 
torpore noc*mentumillatum>fid voluti, quod natura 
corpor alisi Ili nocumento fuccumberet dici tur fuam~> 
animam pofuife , velvoluntariìmortuus effe. Use 

5. Thomas. . V ' • > - 

7 A quella conci ufionTomifta» cheCbrifto 
indirettamente causò la fua morte s'oppone Sco- 
to nel 3. delle fenwn.dift.i6-q. a. doue defende, SAwWja 
che l'anima di Chrifto non hebbe.poteftàdi prc- gésimimnè 
feruare il fuo corpo dalla moxie)& propterca non **diS.T*m. 
esJ mortuus voluntariì caufaliter^fed affeftiuh non~+ 
quia fuit caufa indircele mortis fu&yfed compiacnit fi- 
li fua morsjicut etiam fantti martyres dicuntur vo- 4 t 
tentarti mori. Le proue di Scoto fono la prima^, • 
perch'il corpo di Chrifto erat ncceffariò, paffiuum 
mortisiab illh ^ atliuisy fiiUca^ptgtU^^ttHii & c - " 
la feconda ragione per parte dell'anima (imper- 
ché fe l'anima di Chrifto hauea potcftà di prer 
feruare il corpo ab omni extrinfeca violentia » .. mm \ 
nebatur fi cuslodire in corporea alias pecca fet contri di Sem. 
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prtprlam charkafemi & lo proua ton l'efempio 
d ogn'huomo , quale cenato d'amar Dio fopriu 
ogni cola, & l'ani ma fila più dog n'alerà , & il cor- 
po fuo più d'ogn'alcro corpo» de qùeft'-è fòrdùic 
della Carità: OtiVftópotertdòfaltictrk fui rica 
del corpo, noni facendolo, pece* : inabile Chri- 
(te potendo con la iua aniroa contenere la vka 
dei corpo Ctfn la propria f ittiti peccò non facen- 
dolo,<joefrè imponìbile, dunque Chrifto non fu 
Ca tifa indiretta della fua morte 

8 Ma Scoto nuli a proua, come be' nòta il Card. 
Caiet, commentando S* Tom. di fopra il primo 

Caii. rifaii* argomentò pccca,ficrtndtt/n ne m caufihm->vt c a* fittiti 

d, d so*. trn'ahrO proua il fuo argoftWWCo» ch'il corpÉo di 
Chrifto nece farti fAjf^^At^Hl^^^rm' 
dà aéitttttm ai pàfisiuvmit. tiòfi protfc, che r*tH tffe 
ttiChriflo nonr haueflc potuto impedire volendo 
la paflìone,come organo della Diuiniràj& q uefte 
certOjfnencre l'animai il corpo ficcmndvmji, era* 
no il pàflb , oià come vnita alia Diuinità potenfdo 

.,. , imp'edfrerSc nolfacendojVennead elfifr caufain- 
diretta della pàflHone, & raorcéjconfotmc dice S. 
Tom. Il feto do argortiéto di S co to,feluù fcript*m> 
tòmedice Caietpóiehe, ex ef#ò homo tene tarditi* 
gtrt ptìrs anb^am^uain corpus : dunque M» pece atti 
^cumpofisitmtm caftan preprint*^ 

a. tyend. c#p*s*I*f,AÌs prapttr falmtn animar um\ Laónde 

ZtàSu Chri&x> c(re , ndo Paftór buà ™ * cdc u vita cor- 
porale per l'adirar noftre,^ pofhit anima* fttdttU 
prò outfus /Usi dunque reto ftabile iaf cànclùfio- 
nfcdi S-Tom. che gl'Ebrei diretrame'nte vocifero 
Chriftòj&findirettamente Chiìfto<fietfe p afl;ntfor- 
te il fuocorpo pcrnoiV * cosìtimaatdiicioltaU 
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corporali, & j J vuoile àigfifa? *d,a!wvoce> pr*- 
j»a di fpirar^ f poi vplontariaroeritfc fofpcncJeAdp 
«gni miracpIoJafciòallc cairfe n^turiilj,* violcn- 
^i^b opraffcrQ,* jcaufaflrexo morte ftpawdp 
J»MP* dal CQrpp,gMft!*t£li wpprepdolil 
conferire, npu la cwtmbfi4 lfa*ì*mtft fpirh Fu«Uu<* f 
tW\1Qo4 tminitvr wlitHtariiimeft) qnod amittitur 
:P*<iffbriui*f & cqnjp dicsFr^ncefcotuca co*v> 
<ftHeft'eiJerofl/g, fc taj^prp jn vjj&gabbi* vi fuflc 
Yn'vttcJJiflp, &ve^jejjidp rqw quella violenze- 
min^ .iV^^lliOQ pptr^b^e temanere volendo* 
.k?nsh<?*Wa la gabbia potrebbe fuggire: cp?* 
^M^^iranup4^j CMft 9 , h^ W do fcgfao 
U corpo d< modo , cte di fu* l'mmìb pp- 

s$w fcm^M$Qtn&vm organateli * Ri w w- 

rWrtp^ner.e;^ iflàliher^eme fifepwò pe/.Ierot,- 
d^eprpo^c. V d jt^France/ca £m#T>& j) £a- 

9 Or contìfciimo que&gjjp f^gujfe^Si 
S hpftflUfV patfwa flfl ?rapri^ votfé ger^afiior 

r BWff -UwWWVcfe^^ veni- f £fej&*f 

#P^J 4^Ua pr y oi(ia ( r^pr,t s ^ p^rqhe' oitiq9. ; ftà 'v** 1 
pPjte^(j[i copfer^^r^'fipi^p^i propria (QgrpQ^o, - 
: . Califfo. wé^W Wffl « W- 

^ dei 
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3 18 Della Sei tima , & virima Lettura; 

del morire per Dio, fcqucft'cra concorrere alla 
morte,a#*#***,nulla caufando^tfi*à Mà Giésk 
concorfe,^<9i^,<^#^i^»Iibcramenceeligeii- 
dò,fcfiè fi feparafle 1 anima dai corpo, potendola 
conferuare, & di tutto ponto rifare, & rifanarc il 
corpo difcompofto,& dHcorttinuato : nuiladime* 
no non lo fecc> mi mtrrtuns cH% quia ipfe voluttà 

io Caua da quefta dottrina H Card. Caiet. di 
fopra»che Gicsu,*/? Rrx martyrumfc fe per altro 
nulla fufle lo farebbe per queftòlbloi perch'cgU 



igopno animatimi. Hpcvtrinmkffxitài il Card. 
nullus martyrum quantumeumque voluntarius ai 
mor tempere foteft dicere, fed proprium fuit Chrift$ % 
ergo non folum volnntas complacentu^fid caufatiu*-* 
morùs in Chhftàfutt: Laonde egl'é màrtire fopré 
tutti li "martiri,& per quello gridò ad alta voco, 
f-fiti. * omc nota Teofilp nella Catena di S. Tom. cld- 
' mans vero alta voce expirauit>qma itkrat eipotefiàs 
ponendi animam fuam>& tradidit non ÌM*itns,i\ che 
non portano fare filtri martirM^ffi&nà foli- 
mente, afettiuèy con la compiacenza di morire» 
volentieri per D$& J 

i x Da quéfto imparar dobbiamo il primo po- 
to , & prima regola dell'arte del ben morire ad 
CcBciujfcnt' effem pio di Chrifto, qaal e il morire volentieri) 
hauendo così definito la buona mòrte Seneou 
nclPEpiftola 9 1 . fine miri e fi Mentir mori. Mà io 
che vogliò per mafeftro della buona morte Gkih 

Crbcififlò,dico,chc quSdo mi verrà la nuoua,che 
<w*/** Ja vìta è al finc> > & frà poco io dcbbia monrcal- 

- lmftr9 '- l'hora ^onofeendot che Dio così vuole? hau*ndo 

de- 
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decreoajto|> ch'afteflb io] aiuota y irio»*pet^hdu(gasy 
ma con cucco il cuore , c con l'alibi luca" volontà 
eleggo il morirei cq4 fonandomi con il diuino 
volere > e talmente voglio > che Te Gaffe in poter 
mio di con Ccrujir 1 ungp. tempo la mia vita, come 
lo potcua face Giesù Dio huomo>io riulladimeno 
ad e tempio di Chrifìo liberamente Iafcio il viue- 
re, eleggendo il morire, e mi compiaccio di tutto 
cuore di morire per vbbidire,e conformarmi con 
DiòjéJ' Ubenuì mcrrior, gridando cori il mio Giesù 
crocififiò don tutto il sforzo del mio cuore,P*/*r, 
in manus tuQLSxqìnmendo fuiritum ìHtumiZà* 
uerence inchinato un ali abiflo, tnclt- 
Xilto capite^ contegno Jf mìo'fpiri- — li 
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LETTIONE II* 

Della fetttraa lettura i 



. . - ■ « 



P«tfbe Siaà 
croi, i tifo grt' 
dò ine volte. 



Doue fi comincia rinterpeiratione del 
Ivltima parola* & efficaciffima ora- 
rione di Chrifto cròcififfo, Pater* in 
manus mas commcdo [priSum me& 
E sefplicano li mifterij delle varie 
iettioni . S'impugnano* malte here- 
fie. E fi molbano li termini con 
quali Chrifto raccomanda l'anima^ 
iua à Dio Padre, e noi Tuoi membri 
nel tempo della morce . 

Et ci amari s voce magna Iefus ah , Pa- 
tir, in manus tuas commendo jpi- 
rimm meum , Lac.2i.n.<t6. 

i fivBRfiUI' T £ volte Giezù crocififlb gri- 
dò ad alu^ voce doppo le te- 
nebre. La prima f ù con voce 
alti(Sttia)dicendOiDrai, Dtus 
nieus % vt qmd dereliqtiifti mt ? 
E l'altra poco prima tfi fpira- 
re» forum clamansydke S.Mat* 
tcotà* ctamtuts voce magna* dice S.Luca,e fu vna 
voce di tuono articolato* dicendo » ?ater$ in ma- 
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Della fetdma^ettura. 1 331 

nus tuas commendo fpiritummeum^t fu tanto alca» 
c fon ora, qu* ctlum* rjr Urram% & aures omnium-* 
percuteretAìct il Vcncr.Paf. La prima volta gri- 
dò ad alta vocdpro nimio delore>comc dice il Car 
din. Vgonc de Santo Caro, voce magnar* nimio 
dolore, clamante . Così anco certifica il grand'Al- 
b e reo . Rifpondendo q uefto grati grido manife- 
itatiuo deirimmen (Irà del dolore > ch'egtf patina 
al gran grido , che diede colà nel Paradifo col 
Pad re ,e Spirito Santo, gridando per la gra ndez- - 
za del peccato d'Adamo , Adam vhi es > Qui in.» 
croce grida al Padre inoltrando la gradezza del- 
la pena adonta per fodisfattione di quella colpa. 
Wite come con eleganza lodice il^fcttìd&ib. , sb. 

non tantum magnitudo 



cari, clamane coegit i Adwvbi eìì Et /te clamando ' ffi ' g* 
immenfitatem acerbitàtis , iti dolor* morti s ojlendit . frjde Mima* 
Moftrò con q uefto grido pieno d'i mmenfo dolo- r*»^*** 
re della morte» quanto adequata mente fodis fa- é$ttst9 f^ 
ceua perla morte, che il peccato caufato hauea 
al genere h urna no. Gridò parimente à noi , di- 
moftra ndoci il grand'amorc , che n'hauea porta- 
to , elegendo la morte atroce di Croce per noi : 
Clama* etiam , dice il grand' Alb. ingentem ad mot 
tflendens amorenhfro qui bus totptnas affumpfit. 

2 Hauendo gridato ad alta voce , Deus, Deus 
meus^vt quid dereUquiHi mei fegoitò con voccj 7 
più bada il Sai. 2 1. e recitò 1 50. ver (i , che tanti 
fono fin* al verib ■> Pater , in manns tuas commendo A'**. 
ffiritum meum : come potrete numerare , & il ^Jjjj^ 
grand'Alberto con Richelio per antica traditio- 
ne affermano, che qu erti tei fi compongo- Mthh di 
no, e compirono vnbreue Salterio, quale per l^ff** 1 

Tt * ha» 
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3 B 2 Xettiofce Se<?on<Ja j 

hauerlo recitato Chrifto in$roce fi chiama per 
sai™ d%iia autonoma fia» P{*Uwvt%Lifo $hri8'frn li Salmi fi 
fantine . ^ hi a mano P/a/w; paJfioffaleMOjnc dice nncognt- 
to . Tutto ti Salterio di Da uide, che recita la San 
ta Cbiefa v & ordinariamente fi canta da tutti li 
Chtiftiani fono X 50*&ta">$ '1 Salterio di Chri- 
fto noue Salmije cepto cinquanta verfi,difFeren te 
dal Salterio diSalomorie comporto di deceduto 
. {Salmi, come fi vede apprel&Gio: Lodovico del- 
Orda. la Cerda in Aducrfarp facr&s * 'Et hfcano gfan_> 
virtù li Salmi di Daui d e , e quelli di Salomone, e 
s'vfano per rimedio di tutti lì maji , c piacele à 
Dio fecht non c'haueflè porto il fuo Tale i 1 demo- 
„ , nio feimia di Dio, padre delle bugie,& in uento- 
Virfà ir* . -re di tutte le Tuperftirioni , hauendo digerirà far 
perftitjoiamCnrc y chi r#cita.quefto>ò quell'altro 
( quali io non nomino pe* diuerfi rifpetti ) ha 
virtù contro Tarmi », quell'altro per af&ttioturó 
Dame , quell'altro p*tiacquiftarc la betwu^ei> 
za di" Prcncipif&c. econ&flò>il vero>i:hsduoi 
anni fono, n'Oliandomi inS. A/ig$Io.nel Monte» 
Gargano, nebbi e he fare affai per rimubucre vna 
perfetta gtaui ffima , che fu per fti trofamen te s'au* 
u al eua de' Salmi lotto titolo di fecreti > Se io gli 
difluch'erano publici*e non fccreti >€(Ten«k> pti* 
c*[oauue*u , blicamente, dichiarati per fopCf$teÌQmYeIfignifi- 
eait'Jutor* cauant0ffAr wfittffa+ptf {{ prù&o patta gratto conu* 

i it diauolo , e>qon jcpn^ir^fko deliSpirido. Santo 
diftaote, e fi riGonoice ^U:iniaUibjlità,degfefftt 
f tU & ad rxnluw fifiazhcht p i o i ne trono ta li fecce ti. 
Etamo maggiormente quelli di Salomone;» ca- 
• uati dalla biblioteca Au guftan a » anen tre fi reci- 
H vtano Wo il wedriimofine* comifecreti di Sa^ 

4 uì. t 1 1 lomonei « , 

■ ■ • 
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lotnone; aff<?rmando>che tal virai è concetta alle Salterio di 
'- parole con quel proloquio comuni ne, che la vir- Saiomont. 
tu fi ritroua,/» verhisjjerbis^é" non ba- 

dando con occhio aperto gl'inganni del diauolo 
• mafeherati con la mafehera deijbuono , lignifi- 
cando le parple vn cuitc*, & hopote al demonio , , t 
.con il primo patto efpreÌTofa«o .^^higKmfegnd 
via prima volta .11 Salterjod[i Chriftojecitatojcó 
fede,e deuoto affetto vo?fo il CrocifiiToiimpetra 
quanto fi chiede per l'animai per il corpo^come 
teftifìca Landolfo di Safìbnia : & io hò accenna- hmniufii 
to di fopra nella fefta lettura* Hor veniamo noi 
ad efplicare l'vltimo verièteo di quefto Salterio 
di Chrifto, qu.aTè, Pater 9 in manus mas commendo 
ff irttum meum . Attendete voi. & io comincio. 

I pater jn manus tnas commenilo fpirUum meu . 
Poniamo primole varie lettioni di quello tefto , r** Uuh\ 
qualc.à parere de* Padri,e5crittonfti è il mede- ****** * 
,fimo>che il verfe feftpdiej. Salmo rrigefimo: per- 
ii c he bi log na cauare la varietà delle Ice rioni del - 
IlifteflòSalmOj.pa^r,!^ manus tuas commendo fpi- 
rìtum .«Éf'js^WrjljwQp ^iriacOjjlegge> faterjft manus 
*tuAsj^noJpiritummeum f così anco legge i\ tefto 
, fa&bicQ • Li Padri Greckon S.Atanaìiqje Latini 
4 ^Tertulliano 4ib,c^P^^^»^^s^leggo- 
cUfb Eaurpii-matag tJfàffXx^manib^M^ 4effin$ 

àfefamimm id*A àe M*m i'pngjna- 

le igreoo A i £ J-uc$ kgg$t?tfW>i* manus mh&rn 

mendabofpiWW *Fajg<aW ft>l»W tititMM \ 
imi e i to Salmp 30. nel nùrà.6. tanto appo gli tetti 

Hebrei» quanto nélU tefti Gjreci ,6c appo li Set- 
tanta Interp^ti 59 quefto .verbo, e, teniop futuro 
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334 Lcttione Seconda 

b reo Aphchid , & in rigore lignifica in quello 
lingue confignare in depofito cofa>che (ì habbia 
à conferuare per poco tempo , e poi fi habbia da 
Pituite in integrum cum additamene conforme 
IVfa più volte Plutarco » e glHùmanifh Greci; 

ff*t.LucM vdite Franccfco Luca<quì ifignificat l ità commen- 
'dare^njtconfmendatutdepoftti*m bota fide ferudn- 
dum^ac fu4 reddendum tempori ^. Ma che mifterio 
fi riti ferra in quéfta varietà di tempcche è bella 
vulgata, e graltri tefti grea f & hebraici? Rispon- 
de Brugenfe di (òpra, Site tnprafenti tempore le- 
-gas commendo^ fitte futuro commendaboyidem vnum - 

ìm 9 van!^dì^ n ^ €étUr% qvodìatotamtxhaLiìiàum fpiritu friiéf 

iutfonnQ.q***» egredi* tur patri commende* . Eflèndbche Ja 
petitione fu di tempo prefeute , Seti chtefto per 
ouella ftà poco tempo doueua aunenire i però 
dice commendo de frifentt % é commendato de futu- 
ro. Erat in hac commendatone aliquidpr*fcns\fup- , 
plica* io inquanto & pradiéìioi erat ali quid futurum* 
fed moti, jpiritus depofitio , feu traditto . Mà il mi- 
fterio > e facramento dì quefta varietà per eccel- 
lenza lo dichiarano li Padri Greci con S. Cirillo 
• • Aleffandrino, cioè, che Chrifto orando al Padre* 
orò, e come capo degl'huomini per la propria vi- 
ta* & anima , quale de prdfemi depofitaua nello 
mani paterne \ però legge h vulgata in tempo 
prefente, cernendo^ degeno>&c. ma altresì oraua_> 
per il fuo corpo miftico, che fono tutti li huomini 
tnorienti in tutti li tempi di queflo fecoloi perciò 
Voratione non folo volfe, che ruffe de pronti ; 
ma anco de futuro* per affìcurarci, ch'egli Tempre 
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Della fet ti ma lettura T 3 $ s 

cuftodifcbi,e conferui» per riunirle poi eoa li cor 
pi gloriofi.Queftoèil fondamento del hen mo- 
rire, come di fotto moftrarò . 

2 Vn'altra varietà fi troua nelli tcfti facrijpoi- lfttkmf va ; 
che alcuni leggono in manus tua* ; altri in mani- «« m 
bus tuis. E qaefta varietà anco è grauida di mi- * 
fterij, e facramenti* quali il Spirico Santo preten- 1 
de lignificare con quella . Però douete fapere » 1 
che* /#» particola latina > & tì» > particola grecai 
fixonftrqifce con Taccufatiuo, e con TabUriuo : H . ' 
con l'accufaciuo con tale differenza , che quando 
s'accoppia con verbo, quale dice moto , fi con- 
ftruiice con accufatiuo, e fignifica Fifteflbt che la. 
particola Intrìdi Infra , così infegnano «itti gì* 
Humaniai greci» c latini : laonde dicendo Gicsùt 
H*ter>in manus tuas ummtnio fpiritum mtumv fi- £tSS& 
gnifica » ch'il foo fpjjiro hà da?far moto dal cor- 
po, ch aaìma*e fi refpirare ; & anco fignifka, che 
detto fuofpirito fòa deportato dentro 1? fue ma- 
lli , & iuit come pretìofiflimo teforo > deue efferej 
" cuftodito . Ma quando fi conftf utfee quefta pàr^ 
etcola, w y ò «< > con TabiatittOve con verbo > chc> 
dice fiato, fignifica 1 ifteflò* che fierezza* w fa* 
o re tn^anibuhcommendartimmanibuss & £VU- t , ti / A 
teflo, che htbere fecurmwel fecutitajw. Vfcdeté TirftU. 
Torte!, de particults, c gl'alcri HumaoifliiLatini. 
Perilche dicendoAJiesìt > Valer* in manti** tuis 
commendo {pitvuw meuvti è ii'iftt (Tocche Patirai*** ^ 
potè/fate, ér veiuvtaU ma tUpons fpiritum mtumvut 
fte untatevi h&bt&t . Eccoliiycht pretende 1* Spii 
cito Santo in quella varietà di tefto * ch;è TcfpU- 
care il moto con ficurezza del fpirito di Chrifto 
dentro le mani del Pad*** e fondò anco lafictir 

rezza 
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rcfcza de* membri di Chrifto, guado moionò&o . 
11 tetto hebreo, e S. Girolamo leggono, in fin^o- - 
Jarcj Vater-itn manu tua ère. e dice gran lìcurczza.» 
.... ,v ftare nella mano onnipotente di Dio» Così com- 
n « i munemente affermano li Padri pofitiuU e li Teo- 
Si^**. JogiScolaftici, e fra elfi il P.Suarcz nella ^; pi q. 

4<*. art. I 2. difpttt. 37. ftcì. 4. £<v <o*rb*eftendit. \ 
Ghriftus fotomàt* certiìvcUmemdr fecurmtem , tuoi. \ ' 
fuasfptrùus effet fub tutelai & ftóteBUnc Deijuxtd 1 
ili uà Sàfttntt* ìap\ lAttftorkm anìm* in wafi* Detti 
fumi ère. & Dcur. $y*Ùmne$ Sanili ì» in a % u dina . 
Dunque ripone Gksù moriente il tuo fpirjto fi- • 
ina rìi 'dei l^fcter no Padre V* - ' ^- "3* 
spirimela ^ TdtiMistcfli fi conformano, « fcggonoy£rV/-q 
fonica. tiHMmeufoyùè punto variano in q eresie wiono * .' 
benshutti li Padri variamente interprerano il fi-: 
gnificàto del fpirito, che Giesìi eroc*fhfo<depo-:? 
fita nelle mani dell'Eterno Padre ; Alcuni inten- f 
donò là vita corporale, alcuni l'anima informar* ■ 
te il corpo» & altri l'anima fuffiftente, e le Tuo 
operatiom pure intellettuali vMa prima bifogna 
Mrrm fAr* riferire cjuanto bwftema Arridin quello tefto>&; 

f, P * infiememente impugnarlo itfon il gran P. Agofti- 

g. s.yégcfl. no lìb. contra fenp.Arrianorurn . Stima Arrio co 

li fuoi feguaci, cheli Verbo «on haueiTe aflunto 
altro, che il corpo formato nelli chioftri vergina- 
li di Maria, e che quel corpo fu(fe animato non 
- daHanimacceata,&infufa da Dio,come nel la ge- 
neratione di noi altri huomini 5 ma che in luogo • 
detf anima humana fuffe in Chrifto la diuimtà 
animante , e come generato eius ex Virgine non~> 
fuit corrupt'to Deitatis ipfius % fed fufeeptio torpori* , 
tyh& '» morte ipfius no* fuit paffio, & defeclio Deù 

l tatis 
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tatls tpfius 5 fid feparatio carnis tpfius : laonde fti* 
ma) che li crocifittoli peccaffero,non già ed dare 
la morte à Dio» ma per hauere fquar ciato il cor- 
posqual'era à quellojcome vn veftito d'eflb ; fieut 
enim qui indumentum fconftinditjnduto facit iniu- * 
riam> itd,dr qui carnem ìffius cruci fixerunh diuini- 
tati ipfius contumeliam intulerunt . E per quefta-» 
caufaconfeguentemente egli dice, che Giesfr 
crocififlb, dicendo Pater, in manus tuas ammenda 
fpiritum meum » diuinitatem in manus Patris com» 
mendauit , ejr corpus in manus bominum dereliquitm 
Ma quefta è aperta herefia , come lo dimoftra il 
gran Padre di fopra , eflendo chiaramente riue- 
lato nelle fcritture , che Chrifto fia huomo per ^t tt **,*£ 
hauere il còrpo humano informato dall'anima.* s f .%o/L 
rationale, come è quello di tutti gli altri huomi- 
ni i così l'vna ,e l'altra parte del fifico comporto 
corpo, & anima fumo affante, & vnite in vnione 
di perfona dal diuino Verbo, com'è ftato defini- 
to in tutti li ConciJj vniuerfali contro gli Arria- 
ni>& Eutichiani; e le fcritture,che apporta il gra 
P.Agoftino fono quelle, che riferifeono li Euan- 
gelifti, dette da Chrifto nell'Orto, e nel Cenaco- 
lo ♦ Trtftis e fi anima mea vfque ad mortem. Potefia- ** chri fl° «j 
tem habeo p$nendi animam meam % ejr ma{orem eba- u?p 0ì mYaL~ 
ritatem nemo habet , quamvt animam fuam ponat l'anima* 
quis prò amicis fuis, è come l'intefero profetato li ^Zl'dai 
Apoftoli nel Salmo 15». Ne derelinquas animami farbgi 
meam in inferno: dunque veramente Chrifto heb 
be l'anima htimana forma del fuo corpo,e quefta 
egli depofitò nelle mani del Padre ; però feguita 
il gran Padre , Et bis atque buiufinodi fanti arum 
fcripturarum tefiimontjs non rejiflanhfateanturqu* 

Vy Cbri z 
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ChriBum* non tantum carnem* fid animam qutqnt 
humanam Verbo unigenito coaptajfe , vt ejfet vnoL* 
perfoxa, quod Ghriftus e fa verbum*& homo ifed ipfe 
homo animai caro : oc fcr hoc Chriftus verbuttt^ , 
anima* & caro* rjr ideo fit intelligendus gemina fub* 
ftantia d'min* , fiilieet & human* » vt ipfa human* 
fubjiantia ex anima confitti carnei héc S. P.Aug. 

4 Tracciando li errori Arriani , poniamo V 
interpetratioae de* Cattolici j e fu la prima ia- 
terpecratione , q uclla che apporta , e feguita il 
Card.Belarmino de fepcem verbis Domini lib. 
2. capa 9. intendendo perii fpirito la vita corj>o* 
ni e, quale confi fi e nella facoltà di (pi rare, co sì la 
definifee S.Ambrogio de bono mortil e Placo* 
ne in Cratillo , vita efifpirandi munire fruì , mors 
priuari > e tanto fìi dire , Pater in manus tuas com* 
MtaM oi/j mtndo fpiritnm meum^mmo dire, Pater nunc ego 
(btjSant . jp lfittèm v i u j„ mAnt y u $ tuis trado* & per hoc defino 

Jpirare>dr viuere; fed hunc fpiritum , ide/h hanc viti 
ùbi Pater commendo , vt eam corporimeo breui refi*, 
tuas . E proua quefta fua fentenza con il fen fo 
Ktterale deirifteffe pacole originali del Sai. 30; 
quaie è> che Dauid effèndo perfeguitato à mor- 
te, e temédo, che gli fufle tolta la vita>erò à Dio 
cbh/ìo tane dicendo* Pater in manus mas commendo ff tritume 
maméàà dì* meum*ide8 vitam mtam§ dimandando gli corner- 
hf*a mta* ua ^ là vicà é l 0 p fotla aftC0 con Tiftcffo luogo 

deirBuangelio, dicendo immediatamente S. Lu» 
ca t Bt h*c dicens eXpirduh. Espirare enim eli defi* 
nere ftiritum tfahere , quid eli vinentium ; 6c viti* 
marciente lo conferma con il detto di San Paolo 
fcriueadò alii Hebrei al cap.$. dicendo, qui in-> 
die bus carnisfua frteess fippUtationefquc ad ennuj , 

qui 
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'quìpoffit Uhm faluum facere ì morte cum clamorcj 
valido, & lacrymis offerens > exùtdituseftprofita re* 
ucrentia* e notando quella particola , k morte , <l> 
dimoftrando>che quefta oratione di Chrifto non 
il può inrendere fé non deli'vltima , ch'egli fè in 
Croce,dicendojP<i/w,«i manns tuas commendo fri- àu*ì & 
~ rìtum meum ; onde concludere Giesii depofitò i** li fi a * 9 - 
all'hora la fua vita corporale nelle mani del Pa- 
dre, quali fono la volontà* la potenza* acciò fo- 
bico il terzo giorno gliela reftituilfo come depo- 
fitò, & cum f*tton> e così auuenne, rifufcitandolo 
con il corpo glorificato, & alla vita immortale,$c 
impaffibile • 

5 La feconda fentenza cattolica è del gran P. s P A ^ 
Agoftino>e feguono tutti li Padri LatinijS.Gtro- s.òr*. 
lamo,S.Grcg©iio,e tutti gl'altri. Et è di S.Cirillo ££X; f « 
Aieflaudrino, e lo feguono Gomunerntnte li Pa- 
dri Greci ; vdite il gran P. Agoftino lib. de Tri- 
nitate, & Vnitate eap.7. Pater* in manustuas com- 
mendo fpiritum meum • Humanum-* inquih fpiritum *i h *?*J* 
intelligimus>Filium cimmcndajfe Patruquodefiani- ipmt ° ' 
ma, e così dice in molti altri luoghi, e S. Girola- 
mo nel Sai. jo. fponendo quefta verfo > Pater* in 
manus tuas commendo fpiritum meum\ dice, hoc eli 
in potè fiat em tuam commendo anitnam meatn . Pari- 
mente S. Cirillo lib. 1 1. in Io: c. 36. tradidit ani- 
mam fuam in manibus genitoris . Et è tanto certo > ^auimam- 
che lotto quefti termini raccomandaffe l'anima > émkm étff 
qual rimance fu flirt e feparata dal corpo finita la 
vita di quello , che la Santa Chieia animata dal- 
lo Spirito Santo,e dallo fpiritodi Chrifto addot- 



antma. 



trinata > ha trasferito quefta oratione di Chrifto 
per l'anime noftrci quando fi feparano dalli cor- 

Vv 2 pi 
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pi per la morte , raccomandandole nelle mani 
di Dio Padre;però infogna nel Ricualc,& Officio 
de commendatone anima , e fpeffo l'vfa, dicendo, 
Fatert inmanus tuas commendo /piritummeumi in- 
tendendo dell'anima parte e(Tenuale,e principa- 
sies?) rate* le deirhuomO) che altresì viue feparata »e non_> 
T**à Ditti deJ,a vica confidente nel fpirare, qual termina, c 
dn \ finifee nella morte : quefto non è mio fenti men- 
tovila della pernia del Spirito Santo,S.GiroIamo 
nel Sal.g o. Hot exemplum accipit Ecclefia a Qhrifto 
hoc,& Sancii orante quando exeunt de corpore , et fi' 
deli Creatori commendant animas fuas\ quia hoc /> 
Cruce pofitus Dominus lefus dixit » quod in Patri* 
» manus fpiritum commendauerit 3 citò eum ipfo refìt- 

/citante fumpturus ; dunque certamente Giesu 
raccomando l'anima fesa al Padre,c non la vita. 
Tinto Già ù ^ ^ a P erc ^ c €au ^ difle> commendo fptritumJt 
j>f,cctnv>é~ meum,e non animammeam? La rifpofta del gran 
dofpmmm,* p.Agoftino nel cantico Aiagnifi*at t 8c in altri luo- 
wmantmtm gh .^ è commune & tutti jj Scrittorifti,e Teolo- 

ffS^lj gi , quali afTegnando la differenza dell'anima 3 e 
del fpirito diconoi che inquanto è forma del cor 
po humano>fi dice anima,& inquanto eh c fepa- 
rata, e fuffiftentc per/è independente dal corpo $ 
& hà le fue opera rioni pure fpirituali ind.: pen- 
denti da fantafmi, & organi corporei , Vdice il 
gran Padre* anima dtettur in quantum e& vita cor- 
por is i fp'mtus autem in quantum eft fubftantia fpi- 
ritalisy et circa fpiritalia verfatur * e S. Girolamo 

WWS ne] cap.j- dell'epiftola ad Galatas l'efplica coni, 
quefto effempio , Caro terra, anima aurum\ quan* 

fjmtw. di* aurumfnerit in Urrà perdit vocabulum fuum, et 
è tijr0^)J^^jfMm tfiappellatmtHm vero/epa* 

ratum 
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ratumab humo y auri>et fptcìem* et nòmen accìpit;ita, 
et anima Inter humum i et fpiritum , quando eHin^B 
carne anima, dici tur , quando fiparaturk carne fpi- 
ritus. Quell'anima feparata raccomandò Giesù 
moriente nelle mani di Dio Padre, depoficando- inìma m 
la per breue fpatio di tempo, volendo,che gliela f»yfe£rtf#* 
refticuirtc il terzo giorno . E quefto è il fenfo ve- 
ro,e la rigoroia concordia delle varie lettioni del 
verbo commendo^ commendato-, l'anima non era», 
già feparata dal corpo s però di fife , commendo , e_> 
perche voleua, che poi feparata, e fufliftente la_, 
riceuefle In depofito , le fp li co con il tempo fu- 
turo comvnendaboìvel deponam : con il proprio no- 
me di foftanza feparata per fe fufliftente , cioè 
fpirito. „ 

7 Con quefto fenfo cothmune de* Padri s'im- 
pugnano molte hereficjc laprima principal cau- 
,fa dell'Atheifmo, qual nega l'immortalità dell'a- 
nimai è biaftema delli Epicurei,e Politici con- 
dennati dalla S. Chiefa, maffime nel Concilio 
Lateranenfe fotto Leone X. mentre dicono > che àt\va%m* x 
morendo il corpo, more anco l'anima) come l'al- 
tre beftie . Gìesù fommocathedratico in quella 
vi cima fcuola di fottigliezza chr/ftiana ftabilifce 
quefto dogma cattolico, mentre raccomoda nel- 
le mani del Padre l'anima fua, fubito che veniua 
feparata dalcorpo,dunque l'anima è immortale» 
e non more morendo 1'huomo; ma viue in eter- 
no- S. Ambrogio beni commendatur fpiritus^ qui 
fhuatur-, quodenim commendatur iVt*q;non amit- 
titur . S'impugna parimente fherefia dannata.» 
nel fudetto Concilio, di coloro quali diceuano, 
che l'anima era prodotta e* [emine* vele* file , et 

hmint 
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h *mhe gigm> Vii mx ali qua p giacente materia . Il 

che «-impugn* con quello dcpofico^hc fa Gicsù 
dell'anima fua nelle mani di Dio Padre dalle* 
quali fu prodotta per crtatiintm > come diflc lob 
ad cap, io,& il Profeta Re nel Sai, x i8. ./Jfa/w 
tft£ fecerunt mi t ér plafmauernnt mi \ ouc tu tei li 
Efpofitori poftillando dicono ifectrunt quóad [pi- 
tttum i pia/mentii unt , tpmi corpus . Cosi chiara*- 
mente lo dice Salomone neU'Ecelefiafle cap. i 3. 
oue deferiue la morte deirbuomo, e conclùdo 3 
reuertatur puluis ì» ter rum fuam* v*de erah & fpi» 
rpttèsridw ad Deur/i,qui dedit illum ìin qualluo- 
go tutti li fiacri Interpetri Greci>e Latini incendo- 
no per il nome di fpirito l'anima intellettualo* 

oiimp} come diffufamente moftra 01impiodorp> Lwcre* 
• tiOi& Ambrogio lib.de dignitate conditioni$Jhu- 

w * man* , doue dice > poft mortem cor por ìs ridiri /pi* 

ritum, ide fi animam intille&iuam fitunduw propri* 
tjfiy & efentiam ad Veum* qui creauit illum , E la 
8. cng^ ragione è pronta,quale apporta S,Gregorio Tau- 
*Z7' % waturgo, e S.Bafilio nell'hom. Atteri* //torneo, 
tre dice lo Spirito Sw^Et fpìrims redeat ad Dei 
gui dedih ò come legge l'Hebreo, danauit > intea- 
dendofi per creationemf. già che fa ritorno il [pU 
rito à Dio 5 che lo creò > feguita , ch'egli fia ira» 
1T«» mortale \ nam quod ejfe defmit , moueri vitti non* 
Firuandtz* p uh K Vedete quefta ragione inS,Tom.i.p.q.$j 
art.$. e Fernandes nel ci z. dell'EccI, 

8 S'impugna anco J'herefia de' Saducei,quali 
negauano la rifurrettionc de* morti i con qucfto 
tefto vengono conuinti, mentre l'anima feparaca 
dal corpo viene depofitata nelle mani della po- 
tenza, e volontà di Dio per redimirla à fuo tépo, 

come 
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come fi fi di quelle cofe> quali fi confegnano in_> sì mofln u 
depofito, e come fii confegnata l'anima- da Chri- fé™'!'™ 
fio moriente , Poteri in manus tuas commendo , feà 
depono, èr in depofitum tradofpiritum meum , qua- 
le il terzo giorno ritornò nei fuo medefimo cor- 
po <r#w/jfww>caufandoE rimmortalità &c. Co* 
31 fteàron tutti li morti mébridi Chrifto figlio . 

9 L'altra imerpetrattone commune di qucfto 
tefto, quale apportano^ fegnono vniformemen- 
te tutti li Padri Greci) e Latini è,che Giesù mo- gììjù morii- 
tendo orò co foratione più efficace, che già mai JJJJJ^^ 
egli facefle per noi Tuoi membri , applicandola^ writl'l" 
per il punto della noftra morte » quando faremo 
circondati interiormente dalli dolori della mot' 
l^cìrcundederunt me dolor es morti* ; e nellidi fuo* 
ri da* nemici , cìrcundtibunt'ttbtimicitmvaUv , o \- w .\ 
precifame me per il tempo , quando gli huomim 
manenti priuì dell'vfo de' fenfi vengono abban? . 
donati da tutti graiutì humani: per all'hora con 
quefta oratione efficaciffima meritò > & impetrò» 
che le mani della diuina benignile prouidenza . 
cuftodifseli morienti in quel (lato di fomma ne- 
ceifuà,& euideote pericolo, però la Chiefa Sana- 
ta nell Officiose Rito di raccomandare iìmorié«i, 
ordiBaa luoi rainiftriv che quando hanno pedo 
ìvfo de* fetufe quelli Chriftiani, che troiano, gli 
confegnino vn Chrifco ctocififfb > òc arando di- 
chino > Vater , in munus tuas commendo Jpirìtum^ 
meum indimi 'fili me J>9mine Deus verimis^ quali 
vkimc parole non fono fiate dette cb Chrifì» in 
Croce, ma predette dal Profeta ; fono aggiunto 
dalla Chiela, come nota il Maeftto delle fenten- 
«>elagiof^dMumli Padri * co» quali parala ^ 

rap- 
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rapprefenta la copiofa redentione fatta da Chri- 
fto Dio , qui e 3 Deus ventatisi ideili non fattens m 
promiffione-* hauendo ferma fperahza* che riabbia 
Dio Padre per li meriti d$ ll'oratione di Chrifto 
da cuftodire li monetiti» e con quefta fcdc»e ipc- 
ranza lafciano li miniftri della Chiefa gl'agoni* 
zanti nelle mani di Dio. Tutto ciò certifica» con 
il commuti parere de' Padri » il noftro Criftopoii- 
tano nel Salmo 3o.dicendo*Manifeftum eftenim, 
redemifti me> Domi/te Deus veritatis , non in per fina 
fui hoc dixit* quia non indigebat redemptione cnHLJ 
ejfet fine peccato» fed iffe*vt caput* tjr mediator con* 
tnendat noftras animus Patri; fed in per fona fui cor* 
poris myfticiifiuemcmbrorum dicit* redemifti mem- 
bra mea in me* o Deus <verttatis . Cosi anco dicej 
l'Incognito» In prima parte Qhriftus loquifur> v$ 
caput* ejr in fecunda>vt corpus. Et apertamente lo 
s.crwrto. ditte S.Gregorio nel lib.3. d« mor. c.3 i. fponen- 
do quello tefto d ice » Nomine fpiritus non folum^ 
Vammt n*- antmam f uam > fif Bcclefiam Catholicam intellexijfe \ 
ftr?'["l %t 1 u * m t ro ^orss magnitudine fpiritum fuum* Vitti* 
smonti fri- t$r amante s confittemi* uocitabat . Omio Redentore 
pfe * - brim amante» e quanto ti deuo per queftogran bene- 
~ s £cio 9 fondamento della ficura fperanza di falciar* 
mi nella mia morte ! mentre tu con IVI cima tua^ 
oratione meritaci» & impetra/li, che Dio Padro 
riceuelTe l'anima mia» come il medefimo tuo (pi- 
rico, nelle mani della fua potenza» eia cuftodiflè 
- per reftituirla nella refurrettione vniuerfale al 
mio corpo s fia per fempre benedetta la tua ca- 
rità. 

c 10 Non fola mente con queft'vltima oratione 

Chrifto c'impetrò la protettici! e , e cuftodia del- 
l'anima 
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l'anima de* Chriftiani nel punto , che fi fepanL» 
dal corpo per la morte i ma anco meritò, che fu- 
bitOtpurgata omni erimine,moX>ejf/et in manibut Dei ^ m m fé thi 
come ha definito il S. Concilio Fiorentino in Ut- rsmimpur- 
teris vnionis > e Benedetto XI. in extrauag. Bene- g*f 
cittì us Deus . E quefta verità la confettano anco f/'^X*^ 
li Greci > velinh nolint > per quello- te fto ; vdito 
Eutimie fra efli, quale alcroue nega,c dice, cho E»timh, 
l'anime de* Santi non entrano nel Paradiio cele- 
fte> nè veggono Dio (In che dura il mondo; bensì 
doppo il giuditio riunite a' fuoi corpi , Et hoc no- 
ti* effecit Dominus-t dic'egli qui,#* deincept iufto- 
rum anima defeenderent in infernum> fed magis ai 
Deum aftenderent. E S. Cirillo di {opra con Vit- 
tore Antiocheno fopra San Marco, e S.Atànàfio 
con li noftri Padri Latini concordemente dico- 
no, come apporta S. Tomafo nella Catena > h*€ StTom 
autem vox edocet 9 quod anima Sanclorum^non dein- Franeihueal 
cefi in infernum eludantur , vt prius , fed egrefpz à 
corporibm reftà afiendant in manus Patri s ad bea- 
tam vifionem Dei . Leggete Brugenfe qui . Dun- - , 
que con quefta oratione Chrifto hà. meritatocene 
l'anime purgate vfeendo dalli loro corpi , fubito 
volaffero in incanti nel Cielo, e nelle mani di 
Dio vedeflero la diuina eflfenza, e fu (fero beate» 
però come vn falcetto vnite col Tuo fpirito gl of- 
ferì à Dio Padre • Siate per Tempre benedetto 
ò mio Redentore » & nunc prò tunc > ti rendo in- 
finite gratie per quefto benefìcio ; così fate voi, e 
Dio vi b e radichi . Fate la carità dì vn Pater » & 
vn'Aue à mia intentione . 
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LETTIONE li» 

Della fettima lettura. 

• ■ * 

Nella quale profondamente penetran- 
doli li terminici dichiarano le caufe 
di queft vlcima oratione di Chrifto , 
' con il titolo di Padre , confignando 
in depofito il (pirico , doppo hauer 
confignata l'anima, & il fangue . 

Tattr , in maniAs mas commendo fpiri- 

Vefta parola fìi compofta di gri- 
do, di voce humana articolata , 
_ „ „ & infamemente oratione, come 
gueflapan- ^4^7^ ben nota lì grand'Albcrco. Con 
la Zm/u* $§^^@ il gf ido moftrò,ch*cra Dio, cor^ 
„m P *fU . 4^iS?|>*^ ]sL yacCj ch » era huomo,e con i'o- 

ratione apertamente mfoftrò, ch'egli era fl Redè- 
torc delli huomini . Moftrò, ch'egli era Dio con 
il grido miracolofo, e ch'era Signore della vira > 
?.s.i^. c fyfa mort e f come notà il gran P.Agoftiao hb. 
4. de Trin.cij. gridò ad alta voce, vtoficndtre^ 
non neceffitate , fid volnntatt fra dn&nmfuiffì w 
mortem> ò come dice Teofilo nella Catena di San 
Tomafo gridò ad alta voce, quia ìntrat tipouHat 
ponendi animar» fuam> & eam tefumtndi . Formo 
la voce articolata) inoltrandoli huorao monentc > 

come 
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comè dice S. Ambr. eS. Hilario , tanquam homo 
moriturustt accora andando l'anima fua ferita eoa *> Httéfi 
la fpada del dolore di morte . E con l'affetto ef- 
ficaciflimàmente orò per l'anime de' moderni * , .«> , 
quali fono per Grettezza dimore il fiu* m edefì- 
mo fpirito; e con quella oratione meritò il dono Chr j* 9 » à 
di perfeucranza à quelle nell'vkimo della vita-, * trh m$r 
& è il maggiore beneficio della fedendone di 
Chrifto. Quefta oratione efficatiffima deuo io 
penetrare dalli Tuoi termini per incenderle ma ■ 
nifeftare l'obligo, che habbiimo al Redentore. ' 

2 Innanzi d'ogni altra cola deuo confederare 
la prima particola, Paterne non Deus; perche dun 
que non orò à Dio? come orò poco prima» quan- 
do diffc Deus, Deus meus , vi quid dereliquifti mei 
E perche la prima lettura , e prima oratione* che 
egli fece crodfiifo , volle , che cominciate eoa-, 
quefto titolo, Pater, e non con altro i così volici 
terminare la vita infierne con l'vltima oratione 
fatta da lui con quefto medefimo ti tolopPaarrjdi- 
cendo ad alta voce, Pater y in manus tuas commen- 
do Jpiritummeum,rjr h*c dicens expirauit. Li mi- 
fieri di quefta oratione deuo io profondamento 
inueftigare; però voi douete attentamente vdiré, 
& io comincio • 

I Pater ^in manus tuas commendo fftritum meum. 
Deu'efTere con ftraordinaria attentione confìde- 
rata quefta forma d'orare con Ivlcìmo fiato della f**"t+» 
vita, quale vsòGiesÙ morendo, Paterne. Perii- Gmànfà 
che bifogna ricordarui la prima parola publica, to>pri*f+ 
che Giesù manifeftò al mondo, efTendo già fan- 
ciulio di dodici anni,con la quale fi moftrò vero 
figlio dell'Eterno Padre . Rimafe colà nel Tera- 

XX 2 pio, 
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pio, ctwjje dice S.Luca nel lA.RemanJit putrir* 
w fu s in Hietvjalems&. non cognouerunt parerne* eiusi 
cioè infeffì parentibus , come poftillano tutti gli 
Cwf jn,^, Scrittorifti, ò come legge il te fio grecoi ejr notu* 
sonobbsGkià cognouit Iofipby& Mater eiusi e doppo tré giorni , 
******* pofttriduum inuenerunt illum in Tempio fedenteìru* 
in medio Dottorum: cioè per li raggi, che dal vol- 
to di Giesù padana no per il circolo de' Dottori, 
conobbero; Marian e Giqfeffp> che Qiesìi fedeua 
fri di lo* o, & *c<ìofl4ndQe lo: y i4dero federe, nel 
mezzo in vna finora di paglia, come pota S.Am- 
« ***** brogio; ftaua nel mezzo per nó hauer' egli mae- 
ftro nel circolo ; poiché tutti gl'altri giouani fé- 
deuanp nel circolo ad pedes magiftrorum , corno 
fedeua Paolo » ad pedes Gamulieiis Awo maeftro* 
conforme à quello , che (crine S. Luca negl'Atti 
frteìJ™i Apoftolici c.21. n,2i. In tal (lato Maria s'accoda 
m*\t* de à Giesà> e gli dice F/7/,^«^ feci/li nobis Jie>, non 
P*tt9rk g p 0t è ritenere l'amante Madre , che non mo- 
ftralfe l'ecceifiuo amore verfo Giesù fuo figlio i 
ViSimi**. Vditc come lo deferiuc il noftro B. Simone j mn 
potute amplius continere affeeJum^cùm in verbale- 
ctfftin amoris erumpit^t le parole di eccein^io amo- 
re fumo, chiamandolo figlio. Non alìunde ipfum 
denominami nifi, qttod ipfe fit filiusj ipfa water . E 
con quello moftrò il fegno maggiore d amore-» » 
Omnis enim amoris fignum in ifto verbo fuperatur y 
Amnttnero -pj/i, nella lingua human* inftrumento del cuore 
i$Mari*. aman tc può manifeftare fegno d'amor maggio- 
re, quanto con il nome di figlio, lingua in amore t 
di fi- manifeftare pl»s nequit-, dicens.Pil'h ne hà Tamorcj 

tSJwfiu inuentoredi £Utte rarli inftrumento più breue ,e 
" più efficace per conuincere li cuori, quanto que- 
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fto nome, figlio , nihiì e* amore breuius , nihiì effi- 
cactus, quamenm dicitory fili. Et nulla loquendi co m 
pia plus appofuit^ quam filiale nome» > Nulladime-, 
no Giesìi volendo proferire la prima parola au- 
tentica nel fuo Euangelo 1 non rifpofe alla ma* 
dre, nominandola cale, qual fi douea all'interro* 
gatione di figlio» dicendola/i/*) ma tacendola > 
nomina (blamente il nome di Padre ; protestan- 
doli con quello, che la prima manifeftatione,ch' 
egli fà al mondo è d'edere figlio di Dio Padrej ; 
però djfle alla madre , nefeiebatisy quia in bis, qux 
patri $ funi oportet me effe. Non quod et/m, dice Bc« &ds J 
da* quafi filinm qu&ranhvituperat , fed quid potiàs , 
cnVsternus efl filiusy de beat , cogit oculos mentis at' 
tolUre.y olfe contai rifpofta, che Maria madre» p ere i,gGittà 
cGiofeffo padre legale,e matrimoniale eleuafTe- non nominò 
ro gPocchi al Cielo, e confideraflcro , ch'è figlio Mar J a l u *& 
di quell'Eterno Padre, à qual deue ogni obedien ma ' 
za independente d'ogn'altra» però nominò il pa- 
dre, e non la madre. • 

. . 2 Queftofii il primo fegnomanifeftatiuo,che 
diede il Verbo Incarnato con il Verbo fenfibile 
della fua voce humana,che Dio è fuo padre ,0 
lui è fuo figlio. Così cominciò , e così volfe fi- 
nir lavita,manifeftando,che Dio è il fuo padre » 
e Tamaua, come figlio, pi ù che Maria fua madre^ 
non Tamaua come madre, però dice l'Eminentif- 5 ; 
fimo Card.Caietano qui , coniungendo vltima pri- 
mis ,dice, Pater, in manus tuoi commendo fpiritnm~i 
rjr hsc dteens expirauit . Volendo,che l'vl- 
timo fiato della vita fu (Te animato con il nomo 
dì Dio Padre . Vdite Beda quì>Patrem invocando ty* ì 
. flìumDeife effe dedarat; fpiritum vero commen- 
dando^ 



Di 
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Jan do y non defetfnn* f*d vtrtutis, fed confi dentiamo 
w& ttoficm cum Patre, poteftatis infiniti * DicRìaran- 
ne U vltimg do nelf vltimo fiato , che Dio è fuo padre $ c *ac- 
jùn cbUmà comandandoli il fuo fpirico con depofitario nelle 
z)i<> Padre. ^ c mani» dimoftra la confidenza > giaraai inter- 
rotta ^ch'egli Tempre hcbbe,e mantenne fin* ali* 
vi timo v .rio di lui Tuo naturale^ eterno padre. 
Qui fi deve confondere il fodomita bollato Cal- 
umo moftro infernale » qua! biaftemando difìo, 
che Chrifto dicendo, Deus, Deus metih vttjuid de» 
reliqutfti me ì Defperafle » peccaffe» e fendile lo 
pene dell'inferno • Si confonda Ihcrcfiarca, fem- 
5 impugna tendo queftVitiroa parola dalia bocca di Gicsii 
c*i*tno. con g j onta COYÌ ì vltimò fiato»pi*na tutta di confi» 

dcnza 3 & amor filiale, Pater ^in manustnas camme» 
do Jpìritum meum^ér hec dtienS)eXpirauitidM(\UC 
mente Caluino dicendo» che defperè colui» cho 
fin nell'vltimo fempre confidò in Dio 3 come fuo 
vero» e connaturai padre I 

l Paté ^ in manus tuas commendo ffiritum meunu 
Confidente ò anime redente con la tenerezza-. 
M. con la quale il B. Alberto qui confiderà queftvi- 
tima parola di Chrifto crocififfo, e fia la con fu- 
fione maggiore» che dar fi po fl a à Caluino»e l'in- 
flruttione maggiore a* tribolati » e mortemi • 
stando cau. Confidente prima ò Fedeli il flato di Giesù pcn 
fa degna dì dente in Croce tutto lacerato da flagelli furato 
tonfidtréti+> j a fpine» trapalato da chiodi, tutto dolori» e pe- 
' ne» & à pianta pedis vfque ad nerticem cafitit » non 
eft Hit fanitas) fatto vna piaga continuata da in* 
numerabili, ridotto à morire con public© vitupe- 
rio in vn'afpro patibolo , e tatto ciò egli patiua^ 
per ordine>e commandamento di DitfVadre,^ *i 

' * ' , propria 
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proprio filio fuo non pepercit , fed prò nobts omnibus 
tradidit iilum . Nulladimeno Giesu figlio fom- 
merfo in quefto mare di dolori^em pelatogli dal 
Ciclo per opra del Padre,^ tempeftas demerfet me t 
egli all'incontro mantiene nella Aia memoria il 
dolce nome di padre, à colubche così l'affligge. 
O confidenza ineffabile! ò amore immenfo di mutrìh*. 
Giesù figlio di Dio Padre i Vditcil grand'Alb. 
Pater > hic enim a memoria duhis filij> etiam inter u mtmm* 
flagella > &pdnas 9 quascx obedientia Patris fnbfii- di Dio . 
fi un t } non receffit . Impariamo noi ò Chriftiani % 
quando ci trouiamo nelli trauagli » e pene dello 
vitale della morte , di màtener Tempre nella me- 
moria viuacemente impreffo il dolce nome di 
padre , e con quefto titolo inuocandolo fperaro 
l'aiuto in vita, é la ficurezza in morce>conrula do, 
ch'egli habbiaà conferuare in depofito la vita» & 
il noftro fpirito, per refluircelo poi negl'eterni 
beni del Paradifo, Docens nos^quoniam^ ns s Fa- 
tris in tributai io ne non obliuifiamur ; quia flagellai 
omnem filiunhquem recipin (egurca il grand' A Ib. 

4 Hor chi triboIato,& afflitto,vedcndo Tefem 
pio di Chrifto crocififlò , & hauendo quella vera 
notitia,che Dio Padre flagella > fuoi figli in que- £ff%£ m 
ila vita» potrà giamai con ragione feonfidare* di- t*ù. 
famarc Dio Aio padre > cerco aefluno ! s'egli de- 
sidera efier figiio amato da quello; così più volte 
predicò il gran P. Agoftino, retufit filium effe Deh 
qui recufat effe de numero flagellai •orami e corno 
quell'altro ììlu minato dkc 9 jfl pati non aisycoronari 
reeu/às: la tribolatone patìentemente (ottenuta 
è il fegno certo della figliolanza eli Dio , & il ca- 
rattere della predeftinatione alla gloria, # fi »o* 
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uis effe de numerò flagellatorum 9 non babebìs hértdi- 
*& A f«fc tatem filiorum. Ago/Uno nel 2.Corint.c.i l.& iui 
Beda . Dunque ò tribulati confolateui , e fcile- 
uateui alli beni>che vi fono apparecchiati dal vo- 
ftro padre in Cielo, e con Telempio di Chrifto fi- 
glio naturale; voi addottiui mantenete anco Iul* 
dolce memoria di Dio Padre nelle tribulationi» 
che patite, ben fpeflb nominandolo co*l foauifìi- 
mo nome di Padre > raiTegnateui nelle fue mani, 
dicendo, Pater^n manus tuas commendo fpiritutiL^ 

TfivHrf» • 

5 Paten in manus tuas commendo fptrìtum me* . 
7m[, IlVener.Paf. fponendo quefto tefto acutamente 
oflerua,chc orando,non vfa il titolo di Dio,come 
TifKa eaufa prima,quando diffcDeusyDeus meus t ut quid dcre* 
penti muto- liquifti mei ma bensì di PadtdPatremitaqi Deum 
faDi9,?*dr* € ^§ratprafenti clamore , ut paffionem fuamopus ?4- 
trts oftenderet > cioè ora con il titolo di Padre poc 
dimoftrare,che Dio con quefto titolo formale di 
padre comandò à lui>come figlio naturale, che do 
ueffe morire in Croce per la reden rione degl'huo- 
mini , Pater, me fitìumtuum ad hanc obedientianu* 
Aibifì mjffihfiìb. non per altro, fe non per oftentare, & 
" in fornaio grado palefare la fua cantà>commendat 
Deuscharitatem fuam in nobis y quia cumadhuc pei" 
catores effemus Gbriftus prò imptjsmortuusefiy diflè 
Paolo fcriuendo alli Rom.al c.$. e rifletto Giesù 
lo ditte in S. G io: c.5. fic Deus dàexit mundum , ut 
oReatatìont fitiumfuum unigenitum darete il tefto Arabo , & 
delia dmjn* Egittio leggono,^ Deus dilexit mundum^ut dono 
wuàit u. j* M dederit filìum fmum . La Siriaca v'aggiungo, 
Vnicum,& dono donar et ad mortem ufque,come po- 
rtili* il R egio i e tutu la caufa fu , come dice U 

no- 
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noftro B. Simone , fola dileftio caufa fnit , volendo 
moftrare la fua infinita carità,amando gl huomi- 
TÙ fupra rationem humanam <> come dice ^aliano 
Vcfcouo di Marfiglia , amando più gl huomini 
peccatori, che la vita del proprio figlio innocen- 
te . E moftrando l'infinità della fua cari;à,aroàdo 
ftrprh amorem filioram ì noi feruifuoi ingrati,come 
dice Rup.Abb. lib.j.in Ioan. Proprio filio fuonon 
pepcrcit ì fed prò nobis omnibus tradidit llìum , ad Kupn ' 
morte?» Cmcis, poflilla S.Tomafo > ilche elegan- 
temente deferiue il noftro B. Simone da Cafsiiu B,Smm« 
con quefte parole; Viuinus amor hominem-* fic ap* 
pendii , cum ejfet ad lance* diu'm* ebaritatis frati* 
natus . Deus prò bomine >Jìlms prò feruo datus e fi 
Gran cofa I Con ragione rcftaua fuor di fé, & in 
citati i] gran P. Agoftino,quando confideraua.a/- Eceeff,jtW a 
tìtudinem confili} dinini > vt filius prò feruo dar etur m9r 
admortem\ Bilanciando Dio nelle bilancie della 
fua carità l'amore del figlio, e l'amore dell huo- 
mo peccatore, tanto preualfc la fola carità, ch'il 
figlio abbafsò in terra fin'alla morte della Cro- 
ce, e folleuò l huomo nel Cielo à godere de* beni 
de' Egli *ftc Deus dilexitmundum y fc, tdeft tantum 
amoris vebementia>come dice TeodoretOiS/V,cioè o T a • 
tanto conatu y & excefu, come dice il Regio Inter- L/'c . 
petre . Qycfto rapprefenta Giesù prima di finire 
la vita,diccndo,Pd/<rr,ti ricordo,che come Padre 
mi mandarti, e confegnafti alla morte per oi'huo- 
mini, ecco, opus confumatui > però depofito il mio 
ipirito nelle tue mza'uin manustuas commendo fpi* 
ritum meum\ morendo per amore degl'huomini. 
6 Pater, in manns tuas commendo fpiritnm meum. 
^ Sotto quefta vltima parola fi rinferra il miftero 

Yy mag- 
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maggiore della noftra redcntiònc-. Vdite fé Di 
vi fallii . Poco prima hauea éetco Giesù in ero 
ceiconfupmtum £#»ó come dille S.Gio. al cap. 17 
Pater > opus confum&ui , ideft perftei , <y'ajjblnì opu 
redimendorum hominum^ fatltts obcd'tens vfifue ac 
mortem-imortem antem Crucis . Così podi] fa Frati 
ccfcoLuca inS.Giouanni > ma è d'ofTeruare co 
occhio linceo la parola antecede nce y cifrimi! u^> 
eft) quale neTtefto greco è fcritto tit^,-*;, ciov 
futtto\inter- finitum eft<> ò per fi fiuta eU, con l'interro ?ation^ 
rogati*»] co. a j fine, qua! viene fcritra da' Greci con vn pur,to, 

"sfrerì" f° tto del 5l u ^ c v ^ vna virgola , à differenza di 
cbt figmfica . noi Latini) quali fcrìuemo l 'interrogatone con-» 
vn punto, fopra del quale- v'è vna fetrera>s, aiho 
riuerfa,cioèr^j Li Greci all'incontro; cioè vn pfi- 
to 5 e virgola ; così trono io nel tefto greco » e fi 
fenfoin ogni rigore fcritturaie: vdttc,dice l'Eua- 
gelifta Giouanni » Pojìeà, fcìcns lefris^ quia omnitu» 
tonfumata funty vt con fumar et ur firipturcLìdìxìtSi- 
ttOi cioè vedendo , che folo mancaua per adem- 
pirli tutte le fcritture > l'crTere abbeverato cohj 
aceto nella fete mortale, ch'egli pariua^ predetta 
da Oauid nel Sai. 68. e vedendo, che li mHiftri fi 
lcordaHano,glielo ricordò,dicendo, fitio\ e com- 
pite già tutte le fcritture » e beuuto l'acero^ cìiHe, 
interrogando^^/;///wd/»w^/?f > ibno finite già tut- 
te le palfioni? Hebbe la rifpofta,c fu quefìa^, 
Confumatnm efì^fed refìat mots fibeundajotius ape- 
rtane laeté r * 3 ca ? ut 1 cos * ce ^^ ca P^rtcefco Luca, & e teo- 
a.zw " logia angelica di S. Tomafo nel quodlib. 2. & è 
feguita da tutti HTeologi. Poiché ogni atto , e 
paflione di Chrifto,benche fofìc d'infinito valore 
per eflerc di perfona infinita > c bafteuole per re- 
dimere 



Della fettima tettoia^ j?s 

dimere tacco il genere bamano » àoài vna gocciai 
di faiig ucjdice l'Angelico nel fuo Rithnio, vné^à 
gmtii [anguwis [alitati poterai tùtmn wunàum ow-\ 
ni [celere \ nulladimeno l'Eterno Padre » ex patio*. Vaio* 
non l'accettò lenza la morte : laonde la morte di ^JJ£ 
Chrifto hi il capo di donde di fcendè il valore à 
tutti «l'atti ,pa0ìoni 3 e goccie di fangue fpado 
per il genere humaao . Et è il capo della reden- ^/"^^ 
tione humana,dal quale è difcefojC difeende l'i.a-, adlTàtlL 
fi uifq dell'eterna vita à tutti gli membri redenti \ 
certo ch'e ia morte di croce di Giesù Redento- 
re quale ex patio > come dice S.Tomafo di (opra, 
è la tutina, & anima del mei ito, e lo dis rattio no 
di quamo douea il genere hwmauo . Per quefhe-i 
cauta non era confumata l'opera della redentio- 
ne ; però interrogando dille Giesù con[utmtwnu* 
ett ì A quale interrogatone naturalmente iì do- 
uea la rifpoftaaffirmante coti la iuppofitione,chc 
douea feguire la morte. Perciò Giesù diffc,Pater 
in mann s tuas commendo [piritum meum-> come di» 
cefTcgià che è neceflaria la mia morte per com- 
pimento^ perfezione delia redentione human£> 
quale rifa con la feparatione dell'anima dal cor- 
po. Eccoich'io non folo ti dono l'anima animan- 
te il mio corpo j ma anco te la conlègno > còrno 
fparito fofliftente da per fe in pegno,che t'hò do 
nata la vita, & accettata la morte j E cosi con la Gitjt) à ' 
frate Grcca> & Ebraica , e con la Siriaca ìdrpono fi n * defojsa 
[piritum meum^depofituvt trado ^0.^10-0^0,^ poiché • 
vr*pafiKi m m greco vuol dire deporto ; e per tré 
giorni depofitando il fpirito in mano del Padro 
fè intendere aU'vniuerfo , ch'egli già diede la vi- 
ta) & accettò la mone per la redentione huma- 

Yy 2 na. 
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na . Tutto il difcorfo è deH Eminentifs. Cardin. 
Caiec. fponendo quefto tetto, oue dice } Human» 
mote fignificat fimilitudine manuum cufiodiam de» 
fofiti . Solemus enim depojìtum commendantes e fo- 
rum, in froftiai amici manus affignare: ideo dtxii 
commcndaho Jignans tempus poft mortemi ejr commc* 
do, Jignans tempUs immediate ante mortem.Qhriftus 
autem folus poft mortem non desyt effe ip fernet j quo» 
niam hypoftajis eadem perfeuerauit poft mortem , & 
propterea folus potai: vere diccrC^commcndabo fpiri- 
tum\h*c Qaet. Chi non sa ^cheiqaantló'carhora 
vn'amicojch'hà da viaggiare , volendo lafciare in 
depofito qualche cola pretiofa, e cara ad vn'al- 
tro iuo amico, per maggior ficurezza ceia con- 
fegna nelle proprie mani; acciò la riponghi,e cu- 
ftodifchi con maggior vigilanza : appunto così 
fè diritto con Tuo Padre, confegnandoli il fpi- 
rito nelle proprie mani prima,e doppola morte, 
rimanendo Tempre rifletta perfonaiità del Verbo 
vnita con l'anima, e con il corpo infame, prima 
della morte,quando ditte commendo fpiritummeièy 
e rimanendo anco vnita con il fpirito feparato, 
quando (i verificò) commendalo fpiritum meunua , 
poft mortem ejrc. 

7 O pure dite con il Padre Lorino nel Salmo 
30. fponendo quefto verbo, commendabo^m tem- 
po futuro,^ oHendendam perfeuerantiam% dall'in- 
fhntcche'l ditte, final terzo giorno, che rifufei- 
tò , perfeuerantemence volle , che Dio Padre te- 
nette il fpirito in depofito,e per certo pegno del- 
la fua feguita morte , con l'atteftaco del fpirito 
depofitato nelle fue proprie mani . Perilche ri- 
mafe indubitata la fua morte > confumatione, o 

per- 
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perfettione dell'opra della redcntione humanaL» 
Erat enim caput redcmptìonis human a* come di flc* 
Brug. Dunque con ragione potè dire al Padro 
quello,ched#//V//<i//** difTe nel Cenacolo gioue- sì«.u«*m-* 
di la fera, Fater opus con fumaui^ quia in manustuas mort0 
commendabo fpiritum meum\ quia, dice S. Ambro- di cbf ^°* 
gio , bonum ergo pignus e il fpiritus , bonum depojt* 
tum-s. 

8 Pater » ó* manus tuas commendo fpiritum meu. 
Hauea già il fommo Sacerdote Giesù nell'Alta- 
re della Croce facrificato il corpo> &il fangue-?, ^uf*"'!!"- 
in hosliampro peccato , e con il fangue l'anima Tua « .immaea 
fanti/fima* qua eft infanghine , come fcritto nel 
Leuitico al 17. anima omnis carnis in fanguine eH % 
non che fia già formalmente il fangue l'anima^ 
humana, che informala carne» ma pereffere in- 
ftrumento dell'anima animante > qual ceffando 
nella carne, ceffa parimente l'anima d'animarla » 
comeinfegnano tutte le fcuole de'Filofofi;come 
anco, perche la coherenza dell'anima con il cor- 
po dura fin tanto, che ve generatione di fangue , 
guai celTando* ceffaanco la vita j però fi dice il 
languc anima 5 e l'anima fangue : queft'è la cau- 
fa, ch'il tetto Ebreo del Leuit. di fopra hà , quia 
omnis anima carnis fanguis fuus eft: onde dice Fi- ^'k* # E* r " 
Ione Ebreo > animam quodadmodo libare videmus Ln, are f dtt3 
fanguine : e per tal cagione volfe Dio nel tefta- guiaem, C bè 
mento vecchio fegli facrificaffe il fangue in fi-?*"#' w t 
gura circulare sii l'Altare , perche con quello fe 2 
gli veniua à facrificare l'animai e ciò dir volfe Ifa, 
nel c. 2 j. Si pofuerit prò peccato animam fuam>.vi- 
debit femen longauumjde/ltpoftììhno tutti li Scrii- 
\»iibbf$fanguinem fuumfuderU > dunque hauen- 

do 
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do Giesù fparfo tutto il fangue del fuo corpo 3 c 
con cfTo hauendo facrifìcaca l'anima -,pro peccato^ 
*' il facrifìcio non hauea ragione d'holocaufto > nel 
quale il confumaua tutto l aminale co'l fuero fa- 
ero dell'Altare ; poiché l'anima fcparata , partii 
principale del compofto,rimanendo doppo fa fe- 
Oìtsù voife paratione fpiriro fuffiltente per fe.» quefto s'egli 
ÌuJ2!Z!f!u non 1° confecraua, & orferiuaà Dio Padre, mo- 
ftirificio* ftrarebbe, che non haueffe compitamente conic- 
crato>e facrificato tutto fe fkffo per la redentione 
humana , volle e [pretta mente s'intendeffe > chal- 
et tresiofferiua in iacrvfìcio confumato il fuo fpirito 

• éìS^Pater.ia m<xnikstuas commendo fpiritum meumy 
& inclinato capiti \tradidtt fpiritum > onde in verità 
tradida femetipfum prò come dìlTe S. Paolo, 
nulla rcftando,che non hauefle per noi offerto,*.* 

S PJofi f acrjm * cat0 * • Tutto il difeorfo è del gran Pa- 
. J v «p* ^ re Agoftino, in Qruce obtulerat in pretium redem- 
ptionis corpus , rjr fangninem , vt tanten integerrima 
ejfct et us oh latto , & omnibus numeri s abfoluti(fìma> 
voi uit f non tantum ojferre fieri fi cium ,fed bolocaw 
fiumi Ó* ideo fimul obtulit ei/piritum>vtfic fe totum^ 
ac integrum Mi traderetydicenfyPateryin mantts tuas 
commendo fpiritum meurn. Hccoui Gicsù in holo- 

* : * cauflo confumato,e perfetto facrificato tutto nel- 
TAltare della Croce per la redenzione degl'huo* 



ti* mini • 



9 Pater yh manustuas commendo fpiritum meum. 
%Xm*t* S. Lorenzo Giuftin. de Triumph. Chrifti agoncj 
c. io. intende , che Giesu in quella oratione rac- 
cìeià r*ccc comanda all'Eterno Padre no tanto l'anima prro- 
STf - ^ pria, quanto laChiefa fua ipofa, fpiritum fuum^j 
mf[*0. i*tdligit icciejiam i perche l'anima fu a làntiflima 

vniu 
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vnita conia perfonadcl Verbo confoftantiale al 
l'adrc non hauea neceflìtà di protettone, e tute- 
la, e (fendo ch'egli hauea à fe vnita l'ideila natura 
di Dio Padre con tutti li Tuoi attributi : dunque 
non hauea nccetfhà di raccomandare l'anima Tua 
nelle mani del Padre,bensi la Chicfa Tua fpofa da 
lui amata quanto l'anima*, però dice, Pdter,inma- 
nus tttas commendo fpiritum meum ,CÌoè, Pater pro- 
teciìonUè' tttteU tu* animam me^m* qua eli Ecclejia* c 
ammendo > così poftillano li Padri Greci nella», c *[ ena gtt 
Catena del Sai. 30. 

10 S. Anfelmo nel Dialogo della pafsionedi 
diritto , fìampato di nuouo da Teof. Kainaudo 
nel ci 3. è di parere, che Giesù inqueft'vltimau. 
parola raccomandafle à Dio Padre la fantlfsima 
Vergine Tua madre, e con efla lei tutti li prede- 
ftinatt, Vdite quel che dice il Santo» Pd/*>v/i *na- 
nus tuat commendo fbiritum mentili In hac commen- 
dinone Cum bo[iÌA fangninis commendabat Gbrislus ^Téa^ei^ 
Deo Vatri matrtm dui ci/imam, qua fìrinium W?» & msui del pa- 
Paris fimum habitaculum Sar?Sii Spiritus , <und cum d / e l .% J am 
omnibus, qui de bftntu òancto vta/trifuntvjque in ma dn. 
finem peculi i hdc S* AnfcL Di modo che intende il 
Santo, che Chrifto per il fpirito imendeualatcr- 
rta perfona della Sancifsi ma Trinità, quale con_> 
modo fingolarifsirao fi chiudeua,& habitauanel 
cuorce fpirito della fua dolcifsima madre Maria, 
& in tutti li prerìeftinati, quali poi haueanoda.* 
vigere io eterno con il fuodiuino fpirito « Ponen- 
doli nelle mani di Dio Padre/acciò li protegelfe» 
e cuftodiiTe in eterno, 

1 x Hor vediaino,ch effetti caufaffe queftarac- 
comandatione del (uo fpirito nelle mani di Dio 

Padre 
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36o Lettione Terza 

Padre nel cuore , e vifeerc di Mark madre , qual 
•1/ fi v C . r ° CC moriua 'P"che non moriua con 

^ fi 8^ olo ' com ^icc S .Bernardo ) &ArnoMo 
Cai not. Mondata quia mori n,„ -poterat. Gl'ef- 
fetti d, cotcrta parola foio lei potè palelar Z hi 

,I -i° ftc T l e L C C0 V eiìl fece ' nudandoli à S. B,t 
ifint* , g. da nel 11 ,b , ,] c. , o. Vdire , c um wctmfiltj |g. 

t f t „i<u q u, mtum Muufem, egoeins m*ft,f sima Mater,tu»c 

ZJZ dtUr l- E Mallomo deCruce,& tiralo cap.tf.èdi 
penfiero,c he dette quefte paroleda Giesù.Maria 

Malici,, madrcqual Tempre flette in piedi auanri la Croce 
fimper petit immobUis ante Qrucem, come vi difti 
é, /opra con R,bera,e S. Ambr. „ MUm le g J" 

SHoT™ qUC ^ r Par0h Cadde tra «™ '» 
, terra con vna paralifia incomparabile in rutti li 

"1"; frr [ì ' v Va d « ,or ° *«« sssi 

«>,,W,„„ >»*tre, qual dolore.epen^ 
di Maria in quefto fatto non Vè lingua , nè neÌT 

vdodem ' Che ''r P0,Ia Unificare : Laonde'co i 
velo del filentio fi cuopre.comcda Tiraante nir 
r« «*. tore , qual non potendo efpri m erc co™pe nn ££ 

11 dolore de padre d-Iffgenia.dipinfe vnKche 
gli copriua,! volto; cosi ferno gl'Euaneel ift in 

™ u .'.tt W *'* w " D ' a ' '* , ò co- 
me legge l'Ebreo, e S.Girolamo, Te decetfiUnS 

ferSo? coprcndo v<«°*oC° d i 

12 Pater** manus *»as ammendo fiirhummeum. 

m 



Della fettima lettura 2 §6 1 

Qui còn^detó còtfiraeraficò S.Bonku<*tùià,<j 
P. Salmeroné , che WH'iftefTo putito , che Giesh 
raccomandò il&o Cpizitq al Padrc,nciriftcflb if- Salaer ' 
tante , aprendo glocchr, miro la madre , e con il 

CUOre gli diffCiMateriitt manustuas commendo cor- 
pus meum , é ciò dettò [inclinati càpite i 4cr& la' 
madre» tradifyt fpmtétn % nelle mapi del Pa dro , 
come rettifica San Giouanni. Ahi» che fpada di 
dolore fu quefta- per Maria madre; I non ce lin- 
gua, nè ciiorejlclie pofla efprimérlo ! Mi fti infe- 
gnato giouranetto dà vn fèYuò di Diòici rime- 
morare ogni gìorno,e faluiardcoa^irtAue quello 
dolore, che patì Maria fottola Croce, fpirato eh* 
hebbe il figlio crocifero ; Jatàmàtino d'nauercLT 
l^fliftenal di Maria nelle neceflità delia morte ; 
Onde: io imi fono affretta can volo di recitare tré 
Ab e Maria, vna p'erla nècefifcà,ch ella hebbe di 
chi diftaccafle ilrfiglio dalir€rocc,econfegnaffe 
nelle fue braccia» l'altra per lanecefsitàjch'heb- 
be d'vn lenzuolo J>er inuolgerlo; e la terza per ta l 
ijiècefsirà;del fepolcro>chebifognauapérfe- 
-i .1 pellirloiGoaiperanwich'eirahahbia ' 
à fouuchirmi beile mie necefsità ? 
della vita s e della morte; cotì' > : > 
fate voi, e Dio vi ■.: : > 
vt i 1 benedichi. 

Dite quefte tré Aueper me 
• i v / pouerellor 

s.. • - ». . • ' » . • • 

. ' ' • * < 

Zz l£T- 



LETT- I V- ET VLT A 

Della fcrtima lettura t 




Dellamorte di Quitto crocifitto, e del- 

le circoftanze di quella . 

Et h*C dicens exprauit .LvtCt 2^0.465 
Et inclinato capite tradidìt fari- 

I A che l'vltima parol a,c he di (Te 
Giesù nella catedra della Cro- 
ce 5 & è lvhima lettura della-, 
fcuofa di fottigliezza chriftianav 
fu conglonea còti la morte diluii 
maeftro Gicsù , dicendo efpref- . 
firn ente l'Eu a n g-elifta S. Lucas & h*c dicens ,cxpt ; - 
raw-fi e baftarebbe la- particola*^, quale vnifccj 
U nJF% parolàdrimila morte , ma v'àggtuwc il partici- 
tcnghmta ed pìo,dicens, comporto di ver bo,e di nome, e parce- 
u mone. cipando deirvno>e del Ikltró tonifica -con tempo 
prefente * come verbo > c figtrificaiacto continua- 
to» come nome, conforme infegna Arido r. ne! r. 
della Porerm. Laonde éhiaramemttmanifefta_. 
rEuangelifta, che lattino feto della vitali qua- 
le feguitò la morte, fu congionto con quella , & 
bsc dicens expirauit . 

2 Aggiunge l'Euangelifta S. Giouanni il mo- 
do frapofto tri IVI ti ma fillaba della parola riferi- 
ta da S.Luca, Vaurjnmanustu&s commendo fpiri* 
»* . SS iiS tnm 
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Della fèttima lettura? 365 

tum menimi pron unciado Vum> inchinò il c*po,ctìe 
folamente hauea difciólro, c libero, con fegnò h> . 
beramente il fuo fpirito nelle mani del Padre 3 <^ 
inclinato capite tradidit fiirituw ò còme dice San pjjfc 
Matteo, em'tfitfpiritumtovLt S.Ambrogio fponcn 
do il verbo ,rradidit di S.Giouànni, dicctradidit 
fpiritum , quia non inuitus amifit* e jpoftillando il 
vctbo>emifit di S.Matteo dice rinàti ènìm emittifuri . 

1 m • -a . n • , , rf • W\ f GwÙ Ci* *t- 

votùntarmm tfl , quid amutitur necejjartunt . Dal „ Mero die- 
cheficaua in rigóre di termini 5 che Giesù prò-* 
nwneiata Tvltìma paróla coti il capo àj>póggiató rmc x*rtl 
fui proprio petto , comò afferma Btug. , con atto 
libero cómandandó allanima,che fi ftpataffi d» 
dorpo, e lafciandolo inanime,e morta, tettatte tri 
depofito nette dmine mani pct ttè giorni fia'àlU 
Domenicajpcrò leggono li Siti Grìeci **?mr**t 
chefignifica deportar* il fpinto,cdme nota Teo- T ~ 
filato, inftnuat enim fe illum, iterùm repetiturum-»* 
nam depofitum, ejr commendatum, iterùm ajfùmttur • 
Mortem equidem devo fi tum nominauit , tamqttam~> 
tterum recepturus animami hac Tcof, Di queitaL* ^ ^ ( j,i ama 
fcparatione,e morte diChrifto inftantanea auue- dc^fn* 
nutagli,ftando col capo appoggiato nei petto,de- 
uo io difeorrere 5 attendete,e comincio . 

1 Et b<£c dicensyexpirantt. Primie ra mente bi- 
fogna impugnare Pherefie oppofte à quefta veri- 5?3£JE! 
tà euangelica. BiaftemòBafilide hercfiarca,co- J^rll'JÙ cri z 
me riferifceS.Ireneolib.i.contra haerefes c. 23. 
&Eufeb.lib.4.deirhift.al c.g.Coftui feminò,che 
Chrifto non mori veramente in Croce , ma cho 
Simon Cireneo, qui tulit crucem pofi Icfum* in fuo 
luogo fufle ftato crocififfo,e ruffe morto inCro- Rjfe* 
ce, e Giesu rimaneflc viuo>& il fondamento del- * ' 

Z z 2 The- 



364 ketrfofleQiiarfe ' • 

Lhejefarca {tijgtfelteftofdcjC^^tcrpnomio al c* 

2 x .j^ledi$#$jt De& <y?, qui pendei in limo , facea 
CireaeoM' ^ m ^ f€ itó^et^.icrCticp dÌcendo,Chrifto 

A ere- è benedeteo, come difle S.EIifabetta a] la Vergine 
*fiP ; - > madre, henedWus fru%us ventri* tui) inferi ua la_» 
conseguenza nemica.? ;dunqoe Chrifto non e 
ipoi;to nel lég^o'cT^lla Croce ... Queftherefia yie- 
np impugnata co te fti«rÌQÌiij chiarifsimi duelli quat 
tro Euangelifti,ecón U^boj^ ApoftolicQ>caa* 
fe/Tando eipreflamexite^ frwf*™ ttiampromlnsv 
tnormusyérfift$Uus\ dunque è bugia» & errore 
contro la Fede» che Simon Cireneo fufle croci- 
fifTo, e morto in Croce, e non Giesù Saluatpre . 
He il tefto, ch'allega l'heretjcq del Deuteronomio 
s. Girci, sin tendevo me otfcru a S. Girolamo nel j.de* Ca- 
lati} mule -dictusiqui pendet m tigno culpa fitAX Gicsii 

non per la fua colpa,ma per le noftre>fu affi[fo,e 
pendette nel legno della Croce; dunque non fin, 
maledetto da Dio, anzi aggiongc San GiYohnno, 
chVn Radino del Tuo tempo linterpetrò qjaeffo 
luogo con quel che fieguenel fudettp cefo»***. 
fcrmanebit caàanerin Ugno* quia contumeliosi D{us 

Coiaueri dtf H fi >en f uS es *' ^ ceua il ,Rabino,e con verità>men- 
crcafrji/; [e- tre il Mefsia huomo Dio hauea da e(Ter fojpcfp 
filmano per IYC | Iegno>à gratia fua fi fe tal legge da Dio, cho 
7 * li cadaueri delli crocififsi anco colà prima della 
venuta del Mefsia, fuflero (ubito morti fchjoda- 
ti 5 e fepelliti} e quefta legge conteneva la male* 
dittione di Dio tanto del cadauero, che pendeua 
da] legno, quanto di ch'il permetteua: dunque 
nonfù maledetto Chrifto , c (Tendo fubito morto 
fchiodato di Croce. E perconfufione dell'here- 
fico rammentatela quel che predille Dauid nel 

Sai. 95. 
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Della fcttìma lettura ; 465 

Sai. 9 1* D tette in natiombus , quia Dominiti regna-' 
un à Ugno : Biette, ideft predicate nationibus^quiéL^^^ \ 
Domimi regnanti à tigno Crucis , come portolano 1 * 
li Santi La<ini>& il Preacipe de* Teologi S-Tom. s ' Tm * f9 

regnauit nono modo > feti ice t tituloRcdemptoris , & G<f/ ^ ^tf*// 
Vifìorisi hauendo di nuouo il dominio fopra gF t*»«*<f>* *» 
huominijcan il titolojche pria non hauea>hfauea u D !^nTcs 
do sborfaco il fangue per prezzo di quelli > chej modo 
ftauano come feniani (otto la tirannide dell'in- - 
terno, & h*menc5olQ vinto, e debellato in campo 
aperto con guerra giufta* però regnauit a Ugno 
Crucit i ideJt t ,comc poftilla S.Tom, ab inftanthqua- , 
do expirauit in Gruce.E come legge S.Ambrogio* 
e canta la Santa Chiefà C^tt&lic^r egnamtà tigno ' ' 
Deus : duqqucnGflrfi verìfica di Chrifto* maledir 
flus a Deo> qui pen da in Ugno , l j ' >' t i j 

2 La! tra herefiajè delli Libertini heretici > di 
Andrea Mufc.olp,8c Isjebus, & anco è feguito da ' 
Maumette>e tutti i Maumettani,cheChrifto non cbrifto non 
fufle realmente morto in Croce» fed opinione tan* fi* «• 
tum , ilche è fakfo , & efprefft biade ma', «(Tendo 
articolo de^Simbolo Apoftolico,qual come dice 
S*Qement;e Papa^iell'epift.i.ad Iacobum ftatré S. &e*t; 
.Domini -.Sancii Apoftoli interfe per SpiritumSan- 
fium falubr iter con diderunt : è dogma di fede de- 
finito nel Concjl. EfefinO) e Niceno con quefto 
Canone; Si juis no» dixerit ex cruci .a «m carne Dei 
.filium 9 & carne mortem geftajft > fuijfeque primoge- 
nitum ex mortuìs 3 quatenus vita esl viuificus Deus * u 
anathemufit . Efpreflamente Than detto tutti li 
quattro Euangelifti, e li Scrittori del nuotiote- , a 
ftamento: dunque vere mortuus eft . Uxc dkem 
expirauit . Inclinato capite iradidit fpiritum* Emi- 
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fitfpmtum . Exfirauit. E & certificatala inerte 

Sfi/JSÌ C .° D ì[ <iCcrcto di Pilato fettO,<tt*/& tignila, coti^ 

él gVT. ' l**«cft«o del Centurione , donando A corpo di 
Giesù mono in croce à Gioferfb ab Arimathca , 
nobiliffimo Senatore Ebreo » qual deporto dalla 
Croce lo fepellì in va fepoicro di pietra viu&* 
nel luo orto , e con publico acceffo dellVna , o 
l'altra Corte fìi ferrato , e figiliato con il fegn* 
del Pretore Romano» e Prefide Pilato, cu Aodito 
dalla guardia Pretoriana i dunque è falfo,quan* 
to dicono ii fudetti bcrcticì,e Maumettani. 

M otte dì Ci» 

3 Hora veniamo à considerare quefta morto 

' f t£ ati di Cb r 1 fto> * ons P ar,d f aluils > che co « fi chiama 
la morte di Ciuirto noflro SaJ ua torc 3 comc leni- 
fica il detto commune de' Padri . La morte altro 
non è, che la feparatione dell'anima dal corpose 
eoo qnefti termini vengono fententiati liconden 

...... nal » dia morte , donec anima [e tare tur à cor per Cw. 

ZZufulé Qy cfta ftparatione fifa cop acerbiffimi dolori, 
Jan» . quali per antonomafìa fi chiamano /»#/•///, 
come n ci Sai. 1 1 4. tire undeder uni me dolore s m*r- 
f *ta fichc;come nota l'Incognito qui , Wrtrn mò*- 
* * r/V dicuntur Mi, ex qui bus mors fcquitur, tf c&u fa- 
tur . E fono maggiori , quanto che fono più vio- 
lenti, come quelli della Croccdetta à cruciando 
come te/tifici il grand'Albertoipcrilche li dolo 
ri,che pati Chrìflo con la morte di Croce fumo 
incomparabili , conforme dimoftra il grand Alb. 
nel cap.23. di S.Luca , Mert Qhrifiifuit acerbi» 
ex triplici caufa. 

j>.Ufiitw.t 4 La prima caufa, perche ii dolori della mor- 

£$tS! tc f Chrifto crociMo fu * r o più acerbi , e pe- 
«, tfuicMu. nofidegraltn a che così moriuano, fu Ja compiei 

^ fione 
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fione naturale di quello , qualora fecondo tutti s 

li Teologi attmpctsLtsLoJfffwUis : periiche douca 

lavila durare lunghiffimo tempo, c condifficol- 

tà fi poteua difcomponere cotal temperamento » 

e difcioglierfi la cohcrenzadetf anima col cor* 

po, ilchc non fi trouò in altri huomini : dunauci 

la cau& dolorifica di tal difcomponiméto fu fin* *t«*f»r*mt> 

golare,& incómparabile,& in buona confeguen- 

za li dolori della morte , ex quibus man fiquìtur y 

ejr cau fatar , furono acerbiffimi ♦ Vdkc il grand' 

Alberto * prima caufà naturali! fuitoptim* compie* APer. 

xxv fpeciofi prs filtjs hominumyà' &faf in morti 

biffimi dolor et fuerunt> & apporta Sragioni natu-> . A 
raii, oltre le fudette, Gicsìi era giouane* e robu- 
fto, fanone libero d ogn'inferniità naturale ; dui*. \ ; 
que li crucij della Croce canforno jtrag§idr vio- 
leza odia nactira cruciata* * li dolori fiftìio acer-s 
biffimi ; cum non finto confiBus^ec Hnfirmitate de- 
ftitutus mortuttse/ì. V I . l'.-fr.'U * 

5 La fecondi caufa delli dolori acerbiflimi 
ddla morte di Chriftofìi foprarmtumlevvfliftdo; . 
la di nini ta vinca la fua onnipotenza , ^roendo^'/^-^!? 
tonti Indolori *e li maggiori, ch'hanno patito* ei^"' 
gjamai patiranno gl'huomini moricnti ; e la mi- 
fura delli dolori a fioriti nella morte fìt la canrà 
4iebrifto^comS^rmei^proloquibcommunedc• . 
Padri Lati n i > tantum pa ùebatnr, quantum voluti * 
tantum mluit , quantum dUexin quefta «rifarà fi* 
per parte dieUa carità dt Chrìfto,c<>me haomoyma 
vi fu [falera mifura^come Dio,equctb fùla diuH 
na giuftitia offe fa da tutti gi'huomini,per la qua- 
le voife Diojche Giesù patilfe tutti li dolori del- 
la morte aifomibili con ladiuina poffanza* Vdi • 

te 
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'àK te il grànd'AIhcrto, Alia caufa.qùi^morte a flhm* 
Gìaù ajfun • t twnmuMS f**f '* i}an£ **t*m talem affumpfit, qua- 
le tuiì idolo- lem tanium lue* et peccatam , quantum prothoplau- 
n dS t»mìtifi us% alycommi/èrant , qui totam natura™ perdi* 
derunt* & hanc oportutt omnibus morttbits ejfe acer^ 
biortm. Eccoui come aflimie Giesu li dolori di 
itutte le mòrti,e pooea diré à*cumdederunt me om» 
nes dolor* jnorth.QiwOi déioti di Giesù morien- 
tedeuorio mitigare li dolori nella natica morte, i 
*; 6 La tenza canta dell/acerbità maggiore delfi 
dolori di morte, che pari Chrifto fu moralev có- 
me reftkica il gfand'Alb. cau fa- morali* *ft> 
Jrin. e Ja ; proua coti l'autorità dJAriAotiJey quia dicu\ 

Immfim» bwbut priuat.morietttem , ergooportuit iftam ejfcS> 
tanto mag moUftijfftmam^ qua tot, honorum diuitc?> h & ìndytum 

^nS^S£^T^' C ? rlamente '* ™«eèphV 
cifrai. moJeita ar colui , «he wen pnuato di beni mag- 
giori , e quanto quelli auanzano, tanto la priua-i\ 
tione,e Ja morti* èpa moiefta ; hor fe fa morto 
s Tom «olfc Ja vita di Dio 4 Giesfc, la vita di Dio ligi 
- ' fornrno,& indico. bene ; onde diffè San Tomafo,' 
ch'era maggior bene la «vita di Gleskqual duraf- 
fevn'iftante folo, che non fono,e faranno tutto 
le vite degHiuomini collec7iuè, eticndo fempre be ' 

ri» di etri- ? c c fini ?°i c J a . Wafcmprc in foita,e perciò 
fio di quanta " 5antl Padri nel Limbo, fapendo, che Diò huo- 
fi— fife mo douea morire per liberarli, dei7derorno,e di- 
mandornpjcorne fu riuelatoà S;Brigida, di voler 
più tofto ilare in quellofcuro carcere in eterno, 
purché la vita à Chriflo non fbflè tolta in qua! fi 
fia breue fpatio di tempo; dunque la morte di 
Git?sù> per elfer priuatione della vita di Dio,fù 

lenza 
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fenza comparatone acerbiffirna, c moleftùTima . 
Conferma quefto detto il grand'Alberto con vii" 
efempio,ch*apporta il gran P.Agoftino de Ciuit. 
Dei » d'vn Filofofo Stoico ,qual naui&ando cotu BfemphS 
va fuo feruo , e fopragiuntagli vna tempefta con 
pericolo d'affogarli, tutto fi perturbò,per il timo- 
re s'impallidì) e tremando abborriua la morte ; 
all'incontro il feruo imperturbato rinfacciò al fi- 
lofofo padrone la malsima filofofica de* Stoici » 
perturbationemnen afficere Sapicntem^ rifpofe il f*P mt **• 
Filofofo, e fi difefe,** vitam fcrui ammeres , tgo Stmu 
Domini* haùea pocoda perdere il feruo,pcrdcn- 
do vna vita feruile > dicendo Homero , meliuscft Hemen: 
mor^ qnam feruirc* quìa feruuseft di mi di us homo^et , 
libtr trite ger homo: è, mezzo nUOOQO chi ferue >U 

gli manca la parte migliorce più nobile, ch'è Ia_> 
Superiore del libero arbitri 0; mail libero,e figno- a /«y_f 
re ètutto huomo, c molto maggior perdita fà "' v 
morendo il fignore, che non fà il feruo • Argo- 
mentate da quefto la perdita della vita dVn Dio 
con la morte di Croce, e concludetele la mor- 
te di Giesù , e fuoi dolori fumo fenza compara- 
tone maggiori, e più acerbi di tutte le morti de 
gi'huomini, mentre lopriuò di vira f quale era^ 
vita di Dio. Quefto eraquello,cheleuauain et Affètti dì s. 
tafi il Serafico San Franccfco, e facea, che per li pt 
monti,c per le valli feorrcndo diceffe, Dio e mot- cènjléDi* 
te per me ì Dio in vn legno è mene giuf tifiate per 
mei E non fi pocea contenere , che non gridale, 
e lagrimafie continuamele per quefto beneficio : 
peto hebbe come liquefatta cera Immagine del 
crocififfo Dio imprciTa nel fuo corpo. O ftupo- 
rcl òmerauiglial Dio è morto per 1'huomol la 

Aaa vita 
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vita muare per dar la vita à chi è morto ! bifo- 

?» s a a/ì - § na?c ^ 10 grida con ^ 8 ran P»Agoftino 5 Dilexifii 
me plufquam te Domine Deus-i quia meri voluiftipro 
me> Domi n us prò feruo^Deus prò ingrato ì O quan- 
to è vero quel che di (Te in S. Gio: al 3 . Sic Deus 
dilexit mundum , vt filium fuum vnigenitum darei 
ad mortem I E con l'Apoftolo al cap.9. de' Rom. 
proprio filio fuo non peperete* fed prò nobis tradidit 
illum ad mortem Crucis* come poftilla S* Tomaio . 
Sia Tempre ringratiata la diuina carità , qual fu 
caufa di tanto eccetto* come dice il noftro Bea- 
ssi*,*,, to Simone, fola dileclìo caufa fuit* 

v 7 Io aggiungo la quarta caufa dell'acerbità 
maggiore delli dolori di Chrifto fopra tutte l'al- 
tre» & è fpi rituale, qual penetrò il fpirito di Cri- 
Stfottifis. fto , come fu riuelato alla B.Battifta Canonica». 

Regolare dell'Ordine del gran P.S. Agoftino ; o 
fu» che quando l'anima di Chrifto fi douea fepa- 
rare dal corpo , e da rutti li fuoi /entimemi cor- 
Dolor dì mar porali » nell'interno atfunfc vna pena fpirìtualcj 
u fpjrttuMie , inefplicabile>rapprcfentandofi nella fua mento 
*** u tutte l'anime, quali con efTo lui erano congionte 
per gratia, fatte fuoi membri animati con la vita; 
diuina » conforme à quel che lui ditte in S. Gio:: 
al 6. Sic ut mifit me viuens Pater>& ego viuo pr optiti 
Tatremyjic qui manducat me* viuit propter wrc» ; 
laonde conclude Leonardo Leflìo ncU'opufc. de 
mifericordia Dei, e particolarmente nell'appen- 
dice, che tutti li gì urti non folo fono congìonti 
con Dio per gratia, ma anco fono congionti eoa 
Chrifto Dio huomo , come membri del fuo 
ohm medefimo corpo auuiuati con TiftefTa fua vita.» » 
^dilprì}/: participandola, come membri del fuo medefimo 
~~ " corpo > perikhc fe gli de ue la vita eterna , con-» 
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modo con nat uralico me fi de ue a gl'irte fsi mem- 
bri corporali di Ghrifto, e fi conferma con molti 
tefti di S.. Paolo : laonde Giesù in Croce fenten- 
do gl'acerbifsimi dolori della morte,feparandofi 
l'anima da tutti li membri del fuò corpo , nellà^ 
qual fcparatione confitte efTential mente la mor- 
te- all'hora pariroente,vedendo 1 anicne,ch'eflen- 
do Tuoi membri animati , & auuiuati con il Tuo 
{pirico > quali fi douean feparare da quello per iì 
peccato mortale alcune ad tempus , & altre innu- 
merabili in eterno nell'inferno • Quefta fepara- 
tione del fuo amante fpirito da quefti fuoi mem 
bri fu dolore quafi infinito, e lenza compa rat io- 
ne maggiore della feparacione dell'anima fu a dal 
corpo virginale confitto in croce. Quello fu gran . 
dolore, come dice il Vener. Blof. depafe.Domini ■ ^' 
cap. iSé con f quefte parole : Ó quis capere /ufficiai 
quanto cum dolorerò 1 tormento dijfilutus fit , nexus Deferìttinu 
Me à Spiritu Sondo compatiti s > quo preclara ili*-* 
anima cum venerando QbriHi corporea ceùamans * 
cum amante per amorem collimata erat ? E deferi ue 
tutti li fuoi membri, cominciando dagl'occhi fin* 
al li fuoi piedi , e conclude vn dolore immenfo , 
& ineffabile. 

8 Daquefto difeorrece meco ò anime reden- 
te 9 e considerate tutti li gradi delli membri fpi- 
rituali di Chrifto, cominciando dal capo , che il 
Sommo Pontefice , e gl'altri capi della Chiefiu , 
poi grocchi,che fono li Predicatorie di mano in 
mano gl'altri j fin' a gioitimi Chriftiani deli'vno, Sggg^ 
e l'altro feflo, e tanti, quanti fono itaci giuftifica- per il peccate 
ti,c fantificati per il battefimo , e per gl'altri fa- *<j»- 
cramenti fatti membri > auuiuati col fpirito di 
> Aaa 2 Chri- 



372 Lcttione Quarta 

Chrifto; qucfti,quefti quante voice hanno pecca* 
co mortalmente , fi fono feparati dal {pirico dì 
Chrifto, che i animaua, & auuiuaua, come mem- 
bri , e s'vnirno con il dianolo fatti Tuoi membri 
in tempo , e nell'eternità , cotefta feparatione fti 
il primole maggior dolor mentale, che patì Cri- 
fto morientc equivalente à tutti li dolori , che li 
caufarebbono tutte l'anime, quali nel tempo,che 
duina il mondo fi feparanoperil peccato mortale 
dalla vita di Chrifto. Oche dolore 1 òche pena 
fìi queftai e chi la puòdeferiuere ? leggete Fra 
Domenico da Monteleone nel trattato de' dolori 
mentali di Chrifto, che con elfo intenderete,che 
dir voi fe Paolo > quando di (Te a gl'Hebrei al c. 6. 
Rnrsum crucifigentet fibi mctipfis filium Dei , cj 
quell'altro i. Ùoiìnth. c.ii.^icumque mandu- 
cducrìi panem bunc^ér bifarit calie em Domini indi- 
gni re us erti cor forisi fanguìnìs Dominhac fi Ghri 
9tm; ** um oaiàerit^punutHr^ poftilla S. Tomafo, è tutti 
li Padri Latini , mentre ciò fà feparandofi con il 
peccato mortale da Chrifto il Chriftiano, prima 
con effo lui vnito; e come membro viuificato dal 
fpirito di Ci esìn e non manca da lui, che non fi 

Ctm/Sderatìo. to g^ a la vita à quello,che i'auuiuaua . QMcfto 
wtvttiiffima. deui penfare ò «mima mia, e prego, che conside- 
riate altresì voi anime redente nell'occafiono , 
che tal'hca fi preferita di peccar mortalmente) 
e dite con eiTo meco , Ahi che farò ? peccando 
mortalmente io mi feparo dal corpo di Chrifto 
Dio, e lafcio efler fuo membro , e li cagiono per 
mia parte la morte , & i me l'eterna > facendomi 
membro del diauolo; Et ullcns membra QArifii 
faciam membra meretrici* i come dice San Paolo 

nella 
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nella i. de'Corinth. al e*, e Abfit . Ab nefeitis , 
qaiarfui adh&ret meretrici vnum corfus fit ì Erune 
wqutt duo in carne vna. autem adh&t et Domi- 
no, vnus ffiritus cft. Fugite fornicati onem. Chi 
qutfto bea confiderà non peccarà giamai, fe non 
è calcato nel baratro deli'athcifmo . O mio Dio, 
ò vira dell'anima mia , non permettere mai , ch'io 
lafci defferc la pupilla degrocchi tuoi» che tali 
fono li rcligiofi Sacerdoti , c Predicatori Apofto- ZÌpJ^s 
liei» come dicefti per Zaccaria Profeta alcap. u dio. 
qui tangit voti tangitfufìliam centi mesi perilche-» 
peccando mortalmente , vengo a fepararmi dalli 
tuoi lucidifsimi occhi, e per me non manca » che 
non t'accechi» e ciò per farmi membro del dia- 
uolo ,ò d'vna fporca meretrice • Ahi Dio vit&~» 
mia,più tofto dammi la morte, che mi fepari da_» 
te nel tempo, e nell'eternità • Ti prego perii do- 
lori delia tua morte corporale mentali»ch*in tur 
co il tempo»che dura la mia vita fia Tempre vnita^ 
l'anima mia con il tuo di uinofpirito sfatto mem- 
bro infeparabile da quello, fempre auuiuato con 
la tua vita. Amen. 

9 E* inclinate capite tradtdit fpiritum . Bifo- 
gna fupporre con il commun parere de' Scritto- 
riiii,clicGiesii,quando cominciò à proferire lvl- 
tima parola, ed oratione efficacilfima , leuò il ca- fyth** ìh 
po in alto verfo Dio Padre, & in quefta pofitio- tapoà$ckrt z 
ne , e fito del Tuo capo eleuato verfo il Cielo 
proferì tutta la parola, Pater, in manus tuas com- 
mendo fftritum meum \ e terminato che l'hebbo 
inchinò il capo verfo vn lato dei fuo petto, e mi- 
rò la madre • Vdite FrancefcoLuca quì>/W/*ai* f ran( ,iu<M, 
taf ite, quid fatte*** yns tum cerde fntjàcnm ?a> 

trem 



374 Letciotìe Quarta 

trem verfustre&um temerai , inclinato in latus al- 
ter um> a ut pcttìi s in peci u St quod folùm habebat Ube- 
rum ftradidit fpiritum . Quella dottrina è fegui- 
tatada tutti li Padri Greci con San Cri fu fanno ► 
Oflcruiamo hora la po licione dei capo inchinato 
fu'l petto voltato verfo la madre, come lo deferì 

M? uc il Vener. Blof. de pafs. c. 1 8. pofteaquam vero 
Dominus Iefus fefein manusPatris offerens^verbum 
fupradtclum pmuleraùnclinato capite tradì di t fpi- 
ritum . Inclinanti caput ad dilecliffimam matrem , 
ér ad homints vniuerfos, tamquam vltimum traiti 
dicens , extremamque petens copiam difeedendi , & 

Perche fijejà D r cu i um p acis offerens . Ecco il fine, perche Giesu 

inchini dea. J . frZ . * , . - . A r \X 

p9 verfo la-* prima di lpirare inchino il capo iu 1 petco,miran- 
m4dn. Jo la madre 5 e gl'afta nti,& altro non fu >c« e chie- 
der licenza, e dare IVI timo fai u co alla madre, & 
à noi fuoi redenti: & in quella poCuionctradidit 
fpiritum^ moftrando la differenza di lui , chimo* 
s j>ifereu*uu> riua,con gl'altri huomini m orienti; poiché gl'ai - 

fiS^lSfih lri mor *b° n di, P"ma fanno IVltimapofa» e fpiia 
ir aitn mo[ l'anima , e poi inchinano il capo ; ma Giesù fc al 
****** " contrario, prima inchinò il capo , e poi fpirò, Et 

S. Criceti ** climt4f ca P ite tradidit fpiritum • Vdite S. Grifate 
qui, inclinato capite , quo d affixum non erahtrqdidit 
fpiritumyidelt expirauìt . Atqui non posi inclinatum 
caput* exfìratùry fed poft expirationem , caput incli- 
nai ur : hicautem contrà acciditydc a (legna la caufa 
di ciò,pcr quod oftendit eum Evangelica ejfe Domi" 

feefii. num omnuim > ò come fcriue Teofìlato , offenditi 
quod ip/e fuerit Domina c mortisi & omnia fecudum 
poteftatem fecerit . E veramente l'efperienza lo 

traudite*. mo ftra , come ben nota Francefco Luca di fopra* 
li morienuV quando danno per fpirare > bencho 

ha- 
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haueflero il capo inchinato,alquanto lo folleua- 
no prima di fpirare * e poi fpirati l'abbafTano , & 
inchinano) ma Giesìi fe al contrario, prima inchi- 
nò il capo, incumbente perfori-, eXpirauityVt modis falunS'ti'!*. 
omnibuf,fcgu\taBrugJntelligendumdaret,feponcre po prima di " 
animar» , non tolii abs fe >Jè %mn violenter ,/èd vo- morirc ■ 
luntarie mor'h & leniter fpiritum rcddere,nennecef- 
fitate, vt debilem, fid potefiate, vt fortem , 
/ io Et inclinato capite tradidit fpiritum . Sono 
moltce varie l'intelligenze > e concetti de' Santi 
Padri sii quefto patio d'Euangelo, & inclinato ca- 
pite t radi di t fpiritum , come fi può vedere in Gio: 
Cartagena hom.i i.dearcanis pafs. Chrifti 5 & in 
Daniele Mallonio de vulnerclateris Chrifti cap. 

10. Io per la breuità del tempo apporterò quel* 

11, che lì fudetti Autori hanno tralafciati > e vo- 
glio) che li primi concetti di quefto mifteriofo 

fatto l'affegni il noftro B.Simone da Cafs.dicen- ' B ^ moHt: 
do inclinabat capuhmagnummyHerium innuens in 
rebus preteritisi ér futuris; eretta ceruice commijfum 
efi y vnde mul&atus e fi • Et fubleuata fuperbì mente 
agitùr ) vnde contemptus efi , proinde mori tur vico 
verfa inclinato capite . Non fapete, ch'Adamo, & ^'^JJJJJ 
Bua quando peccorno alzorno il capo in alto capiti. 
verfo il pomo vietato 1 e fuperbamente eleuan- 
dola mente, noluerunt fubefjcDeo ì dunque do- 
uea opponerfi la polmone del rimedio alla pofi- 
tione del delitto » eretta cerulee commijfum efi: 
proindè mori tur vice ver fa inclinato capite . Addi- * . 

tando con quefto à noi, ch'il rimedio della colpa secondo cèti* - 
commefla deu'effere eoa l'oppofto à quella; cioè 
la fuperbia fi rimedia con l'hurailtà , e così dico 
dell'altre colpe,&c. Inchinò il capo per defignar 

la 
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la terra» dalla quale creato Adamo, e noi tutti, è 
forzaglie ci riioluiamo,ò almeno, ch'in quella^ 
mttuZrl fi "«chiudano , così come fè Chrifto • Vdite il 
ftimadìmo- noftro Beato, qui caput inclwatj ubicela. HuLu re- 
titi . fpicit . E* ChriBus vultum declinami ad ter rum , ex 
qua fecundum carnem fumptus erat . Et erat in élla 
cendendus, quamquam ne» refiluendus in pnlnerem. 
Sed non credamus tcrram isiàm , qua pedibus fobie» 
' eia calcatura Cbriflum Deminnm afpexiffc % fed de fi» 
xit vultum ad ma>ftcut valefaciens mundoftàtur- 
fiter licentiatus ab tmpjfs,& aptitudinem faciens he- 
mixisy fic merientis . Moftrando con queflo com- 
pio di mirare la battezza della terraglie nei lat- 
ti di terra» con Ih umiltà potemo con legnare il 
; fpirico à Dio Padie, e mandarlo in Cielo . Ecco 
in breue tutto il concetto del nofiro Beato, & 
\ caput inclinauit tn morte , in expiationem ere elioni i 

[ ad vetita% & fuaftt ehedientiam^reuerentiamiocniu 
humilitatemin operibusvfque quoq;m$nftra*it*um 
omniperaclo myslerie> inclinato capite expirauit* 
nt** \ 1 1 Vdite vn'altro concetto del noftro Beato t 
inclinate capite tradidit fpiritum . Era già flato 
( Giesìi obediente à Dio Padre fin' alla morte,co- 
me dice S.Paolo,/a#0j obedient vfauc ad mittenti 
mortem autem Crucis* Era fatto desìi vna fleflL» 
obedienza in tutto ileorfo della vita, finaii'v Iti- 
mo iftante della morte» e queflo vuol dire quel 
tteiUnX* ài termine, fa&us obediens; ma queflo non baftò per 
età* in vi moflrartì totalmente obediente ÌDhn ma volle* 
ta,m m*rtete c h' anco doppo morte il fuo fpirito feparato, ej 
*fii*mm fe fuffiftente foffe à Di0 ibgctto, & ebedien- 

te; però inchinò il capo con io m ma riuerenza» Se 
offerì il fuo fpirito fogetto à Dio Padre , & indi» 

naf 
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iwfc caftte tradìiit fitrìtum : laonde per ©bed irò 
a Dio l J adrc i n ui ò j 1 filo (pirico vn i co con U diut- 
na h ipoftalì fotto là terra > che cai peftiamo s cioè 
nelle vi ùcre della terra , ou era St Limbo de' Pa* 
drive ttó'fafrrciùilijC fin'al Purgatoriòiouepur- 
gauano l'anitne>come infognano li Teologi , & è 
articolo di fede, defeendiftd infètto* Bcon que- 
llo fece l'obediciwurnon fola in vitata anco do* 
pò morto . Afcohaic ii nóftroB.Simone,ifc*r»# 
Patri* *** commendàneratfpirttum $ vinati filùm in 
torpore^ fedkxtrfort fcparatus cius fpirttus e ([et obi* 
du ns : etenim decreti paterno defiendit adUmbum* 
rjr reuerfus ad tum$tlftm->reammauit exammatum * 
Héc fitti** ; "X M\C %\xW& iW^Wk v;;^ 

i a Et inclinato capite tradidit fpiritum. La ca u - 
fa fu, come dicono S.Lorenzo Giuftin. de agone s.L$f t Gmt9; 
Chrifti c. 20. e Blof.di fopra , per conuincerc il W« 
noftro intelletto, &affè«ionarc la volontà in cre- 
dere» e fperare> che per mezzo della fua morto 
era placato Dio Padre, & era inchinato verfo di 
noi per darci il bacio della pace» c reconciliat io- 
ne . Vdite il Vcner.Blof. K\>b In argumntum-» ùltimi ##»4 
noftra cum Patre reconctliattonisy venerandum ca- < é «f. 
fut fuum , quod ante ad Patrem fubBulerat fefe Mi 
cum lacrjmis offerendo-» modo ad nos per amor em in* 
dina?» come diceifc»ò huomini redenti con la mia 
morte, non vedeie,ch'io offerendo à Dio Padro 

Sucfto facrificio di me iìefTo,l hà già accettato > e 
dichiari #»*ffo voi rcconciliatotycrò io anco 
voltandomi à voi v'abbraccio con quefto amoro- 
so fpirito, e Aringo in eterno nella mia beatitudi- 
ne. O mio Diolò mio Redentore 1 ti dono infi- 
nifegratie per quefto fommo beneficio d'hauer* 

Bb b mi 
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mi redento, c reconci liato con Dio Padre! Deh 
ò mio bene>ò mia vita ti raccomando, numero 
tunCi il fpirito mio , quando fi (epararà dai corpo 
per la morte , ftringen dolo con le braccia della.* 
tua mirerìcordia>roficrìrai à Dio Padre , co- 
me parto della tuaredentione>e morte» 
accioche io in eterno poi canti 
le tue mi ferie or die. 
Amen. 

Fate la carità d'vn Pater,& vn' Auc 
per la mia buona morte • 

■ 

fine delle fette letture fatte in Cme « , . » 
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lauerint occident eum.pag* ABorum c. 2 . Non enim Jtcut 

3 24.0.6. vos exiftimatis hi ehry sut 

Luca c . 2 3 . E/ vbfcuratus eft tum fit bora dieì tenia-» . 

Sol.p.2oj.n.2.ejr 209.0.2 pag*i91>H'4* 

hattnis c.i.Quid ùbi i & *»* m Aclorum c* 3. H<?m orationis 

hi mulier nondum venif nexa.pag.igq.n.ì* 

hora mea*pag^^*ft.l*pag. Aclorum c> n. /ìd pedesGa* 

56.0.3.$' 57.0.5. malielis.fag.^^*t7.ì. 

Ioan et. ìmplete hydrias a- Ad Romano* cap. 5. Charitas 

qua. /ujg.73,0. K« Dei dtffufa eft in cordibus 
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*ofiris.pag.9o.n.l. . *- ritus. pag.+n* Ui 

'AdRom.cì.Chriflus proim- Ad Qotojftrtf+c.x. Vt no* èri* 

' pys mortHUs eft.p.3 5 a.*. J« de pottfiatt tenebra* 

Ad Galatas c* 4. Fittoti mei > r«w. pag. 2 1 5» *«8. . . . * 

£/w iterum par tur 10 » eh'* AdEphef. c. 5 • 2rimipe$ % et, 

pag* 1 49*** j ► ' J&eBotes tenebrar*™ bari 

AdGortntb.l.c.j.Si nupfertt pag»it.y.*&* 

VirgfiìmftUMit etc.pag. AdHeirraos c.yCum clamore 

> 79-*«4* valido nc.pag, 31 f.iw*. 

Ad Timotb. l. cap* 1 . Cbriftus et pag. 5 3 8.^4. 

2*/** in bunc mun- Vetri i.Gan.cap.i* Sinc dolo 

dum peccatores fatuo s fa* lac concupitile ivtcrefca- 

cere. pag. j.n.i* \j \- tis in falutem.p.\% 4.^9. 

'Ad Pbiltp.c.3. Inimici Crudi Apooatipjis c.pótos amo cori 

GhriJ}h<juorumfintst»te- rigo^cafii^p^n.1%, 
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COPIOSISSIMA 

Di tutte le cofe notabili , che fi contengono in 
qmila feconda farte detto Iti ma Jcàqla^ ' 
di fotttglteZjZs* Christiana. \ < ^ 

5 ; ' 'i . A : i o Affetto d'ammirationcvcr- 

A Bramo perche fat- fo Gicsù , c fuoi dolori . 
lo padtcdi tutte pag.202.11. 14 '.vi, 

- gcmi.paga65-n.5. ; Affettigli S. Francefco per 
Accafate hanno tribulatio la motte diChrifto.pag. 
ne di carne,e comepag. 569^.6. 
'7M;4»- 9ihcii r uiA Affetto « : pio; sdì ;M*riainel 
AcetÒ perchè fofleoappa- •.•Caluario.pag.^.n.i^- 

recchiato nel Cai nari o . Affetto di gratitudine ycr- 
: pag.29i-n-& ; : foChrifto.pag. 377^.^2 

I Aceto»e lue piòprkta.pag. : Afflittioni, cauforno , *h<L> 
*9i.n&\ L i - f Maria fiafa«a madre di 
Adama quandoi,c corata ~ !^ gratin pàg^. n.4-/ ^ 

peccò, pag.198.nu.10* e . AgnpUo,come:cowki2| laJ 
►s; p.2j2»o.7.' . J v , 4 rtad re ftàntillcì pecore • 
Adamo flette tré hòre nel; ipag.*Q9.n.2. 
£ ; jParadifodoppochepjec- Agnus ab agnofcpndo j£. 

cò. p. 198.0. 10. , *.2r dtP(vp4g^p^.n,a^ ^ ' 
! Affetto di còmpaffione ver ; Agoni* dtìiktnorte fistila- 
fo Gicsù, e Maria . pag. 1 ma tsmpo di tenebre, c 
: i7i.n.io. : perche. pag-2ij.n.8. 

Affetto d'amore verfo Gic- Allegrezza, e triftezza del- 
rà.pag«ao4.n.)f ! le donne partùnéti per- 

che 



Tauòla copiofi dima 

cheficaufino.p.9*:'rì.f. • a|5. mia;; 'y* 

Amiche cfclJa Croce. fono Angeli comc'confottajio., 

amiche di Giesù.p.jun.x pag.ibid.. 

Amici $ DjtyVn !qiic(£l Anfcifa € più' jdo))e ama_, , 

ca fono indifpelabilmen * che dùue ànima . p. x(. 

Ammiratone dell'ardore Anima>come difSferifca dal 

di Matta vedo il San ti f- v ( fàrìcOtpag.$^ò.a.£. 

fimo Sacramento . pag. Anima come ila immorca- 

6*2.n.8, Ie.pag.j4i«n.7. 

-Amore di Maria faeipfiofc- Anima eft itf fanguinc, che 

bile. -pia. 2ó.n^. ■ figmrìca.pag.3)7.n.8. 

Amore di figli tirannìa dd ■ AuiaiCj che fi ieparano per 

ili cuori, pag' iiÌ7Ui:ft A il pcc cato, gual^oioro 

Amore di Chri fio come ' apportano à Ohrifto .'p. 

pafsò nell'amore df Ma- »3*9PMA<ot.&3 ;i ?n 

ria.pag.i27.n.i. : -'^/'. Anime noftre fono per a- 

Amore tenero di Maria»» 1 more il fpirito . di «Otti- 

quanto, pag.3 48 . n. 1 . . ilo; pag.544.n-9, . 

-Amóri di Maria opprime* Anime p urgace veggono 

- uatìoil fuo cuore, coiflc .- rfubiìaDip iepawtoirfal 

dtioi fafli.pag.i 12.11.4. corpo.pag.34 5. n% io. 

Anachita fpofadi>Gio:ncl- » Antiic&rairacolofa,p,af !• 

le nozze di Canii . . pig. :> < n.7. : : j 1 

$4.n.i . Fece vóto di vir- Apoftrofe air^nimp . p.j li 

ginità>e quando, ibid. e nu.n. 

pag.78m.3- -Ji**Ji *A Apoftrofe a' pcccatorupag. 

Angelo era > che porcaua-. 172.r1.1x. 

-i da mangiare alla Vergi- Apoftrofe à CaIuino,cCal 

» «: nenelTempio>e chi fuf- »| * uinifti.pag.a26.r>.$ 

fe.pag.6*.n.ia, • Apoftrofe alla Santi Chio* 

Angeli come abbandono^- di. pag.2Ln.4- 

>.pag. Apoftroxe all'anima pecca- 
trice 
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Di tutte le cofe notabili * 

trice.pag.26?.n.8. B 

Apoftrofe à chi deriderà., *t\ Arbaric vfaca contro 

bere l'acqua di Giesù * \J Giesù. pag.196.11. io, 

p^g.28i.na 1. Barnaba Apoftolo Ciprio- 

Arbore di Lothos > che fi- (, to, é primo Arciuefcouo 

gnificaua appo gl'antichi dì Milano, pag.9 7^.5. 

pag. 80. n. 8. Battagliarne fi tè nel cuo- 

Ardore di Maria verfo il re di Maria dall'amore-» 

' Santiflimo Sacramento . di figlio» de amore degf 

pag.6i.n.8. huoraini.pag.28.n.io. 

Argomento oftenffuo del Bau rio ne , e fisa opi nione-i 

dolore fopranaturalc di viene impugriato>diccn- 

Maria.pig.2j.a.f. do>cheGiouinnifiatr£« 

Argomento del P. S. Ago- fuftantiato in Giesù . p. 1 

ftino contro gi'herecici , ijf.h.j. " 

\ quali biaftemano la tifa Beatitudine fi dipingeua^ 

ginità,c maternità di Ma dagl'antichi con il Lo- 
ria. pag.^n.Ò. ' thos,c perche, p. 8 r.n.8. 
Argomentò 9 che Maria fi a Bea monache co fa fia. p. 

in rigore martire • pag* 1x3.0.1. 

Iii.n.11. 1 Bene dell'arte è il benedel 

Argomenti>con quali fi co- l'arte fatto.p.]ij.n.i. 

uin cono li Caluin itti .p. 

215.epag.a26.cfeq. . , ' C 

Arte del Oiauolo quanta^ Adaucri dell i crocififfi 

fia.pag.jio.n.io. V-i fi fepelliuano perii 

Atti di Giesù nel venero Mefsia.pag.364.na. 

della madre.p.202.n. 14. Gaetano impugna Scoto 

Autore fu bandito dal Re- nella morte di Chrifio . 

gnó di Candiate perche. pag.j 26.^7. 

pag.2i8.n^|. Caluario prima icuolachri 

ftiana.pag.ijtf.n.io. 
Caluario come, e quando 
Ccc duoi 



Digitized by Google 



Tauola copi ofifsima 

duoi Altari,e duoi facri- thos.pag.So.n.8. 



ficlj Minutino, e Vefper- 
tino.pag.?2.n.i 

Caluino s impugna , mentre 
biade: ma li Santi Chio- 
di. pag. 2 i.u. j. 

Caluino biafterna,dicendOf 
che Ch ri fio in croce de- 
fpe.ra (Te. pag. 2 2 5 .a. 2. 

Canaam perche fu male* 
detco.pag-i itf.n.7. 

Canna doue pofero la fpo- 
gia per abbeuerare Chri 
ftoqualefu(Te.p.294.n.8 

Carlo Borromeo il Santo 
inftituì U folcnnicà de' 
Santi Chiodi» e predici» 
faceflè la prima voltai . 
p.i6.n.i. e p. 18.0.3. 

Carlo Borromeo volle per 
imprefa Humilitas » 
percbe.pag.41.a4. 

Carne di Chrifto è carne di 
Maria. p.^o.n.i 2. 

Carità è la forma dclmar- 
tirio*p.i 13.1J.5. 

Carità di Dio immenfa. p. 

3 5 2. e 35 }.n*6é 
Carrozza per andare inJ 

Cielo quale fia . p* 187. 

n.it. 

Capelli delle Vergini,per- 

che s'ateaccauano al Lo« 



Cafa doue habicaua Maria 

quale-pag.182.n-7. 
Caia di Maria vietata da* 

fedeli. pag. 185.0.8. 
Cafa di Sion doueapparue 
Chrifto ri fufeitaco quale 
fia.pag.184m. 8. 
Cafo auuenuta ad vi pa- 
dre , che confefsò il de* 
« liceo per il figlio, p.u 5. 
n.7. 

Cafo auuenuto all' Autore 
in materia delti Salmi. p. 
332.0.2. 

Cauta delle tenebre ncllà 
morte di Chrifto . pag. 
aio.n.2.\ ^ . 

Caufc del grido, miracolo- 
fo di Chriito in croco . 
pag.iji.efeg... 

Chiefa perche fi chiamo 
madre. pag. 1 5 5 .n . 1 o* 

Chiodi quando .furrió por- 
taci proceffionalmcnte in 
Milano la prima volta-» • 
pag.17m.12. 

Chiodi del figlia crocifiifò 
tcneuano crocifiiTa la ma 
dre>e come. pag.io.n.i. 

Chiodi di Chrifto quanti 
furno,e doue fi trouano. 
pag.ao.n.j. 

Chiodi 
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Chiodi fumo tolti da Ma- cffcre.p.iSo.e iSt.n. 5. 

ria,e baciati. p.ij.n.4. Conflitto di Lucifero, o 

Centurione perché fi coli* • Chrifto.pag.2 1 8.n. io. 

uernffè.pag.^o.n.j. Compartimento dell' horc 
Cleofa fu fratello carnàio Venetianc.p. 1 76,0.7. 

di S.Giofeflfb.p. 5.0.2. Confolatione di Giesù , o 
Chrifto fi querela de'Chri- Maria crociarsi . pag.64. 

Ihanijquali noni) comu- n.io» 

nicano fpefTo.p.fo.n»!* Confolationc per li trifali- 
Chriftiani quati furno,chc lati.pag.j ji.n.4. 

* viddero falir Chrrfto fa Cónti àelgiuditioq»*.p. 

Ciclo.pag.87.n.8, 306.0.7. 

Chri/trani fono figli di Ma- Configlio di San Gregorio 

ria,e perche • p . 1 6 c . □ . 1 . - per il tempo della mor- 

c T ' tc.pag.2 2i.a.i 1. ' 

Coli inani adorauano Ma* Cotttrapofitionc del pecca- 
ria per Dea, e /ì conuin- to,c del rimedio. 

ooncipagéioo.n^. n.io. ' ^ 

Comunione fpiritualc iti* Croce caufa ramici eia di 

ucntata da Mariane qua- Giesù.pag.4.n.i. 

do. pag.66.n.i2. , Crocce fua vicinanza, che 
Concordia Evangèlica co* caufi.pag.5.n.2. 

me li parenti di Chrifto Croce perche cosi venghi 

erano Vicino»* di lonca- dctta.pag. 1 o.n. 7. 

' * no ]a Croce, p.10. n.6. Cuore di Maria fi rompeua 
Concordia Etiagelica del? fottoiaCroce,p.n i.n.4 

1' hora quando Chrifto Cuore di Maria come vc- 
; morì.pag.i9r.n.2.e 196. . niffe flagellato con li fla* 

u.S. ' ' gelli dei figlio. p.9.n. 5. 

Confiderationc vtilisfima. Cuore di Maria come di- 
'^pag.^a.n.8. uenifle fpecchio vicino 

Conditioni de'confeffbri di al crocififlb. p. 1 j.n. 1 o. 

monachcquali debbano 

Ccc-a Dc^ 
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D Differenza del fCpo facro i 

Ecreto di Dio per li e profano.p.194.11.5. 
miracoli di Chrifto • Differenza di Chrifto,e de- 



pag.73.n->. e 5^.11.3. 
Demonij perche fi chiama- 
no renebre.p.a x $.n.8. 
Demonij come vengono 
tormentaci da' SS. Chio- 
di, pag. 24.0.6. 
Defenfione di Maria verfo 
i (api deuoei.p. 142.0. 1 1 
Dcfcfi di Giesh contro li 

demoni). p.2i9.n. 10. 
Del e tra none , che cola fia ì 
pag.i 14.0.6. 



Ie.p.i4|.n.|.e 245.0.4. 
Defcritcione della dottrina 
di S.Gio: pag. 1 56. n.i u 
Deferiti ione dcJla madr&j 
di Gio: pag. 1 7 j .n.i. 



gl'altri Martiri nel mori* 
re.pag. 327.^9. 
Differenza della potinone 
di Chrifto, e gl'altri mo- 
.., rienti. pag.374.n- 9 
Dilemma curiolo di S.Cri- 

foftomo. pag. 2 1 3. n. 4. 
Dio non dona titoli vacui* 

p. 12 9.0.2. 
Dio pafee li peccatori con 
l'cfca della diuotione di 
Maria.pag.i^.n.io. 
Dio Padre tenne il braccio 
... della di uinirà di Chrifto 

C comc.p.247.n. : . 
Di feor lo Teologico delPvr 
: n ione del Verbo , & Im- 
manità. pag. 243.0.3. 



Defcrìttione della morte-» Diuinità>chc caufaua à Cri 

di Chrifto. p.j 71.0.7. fto eroe ifitfb.p. 234^. 10 

Deuotione di Maria fegno D* uiiìon del l'ho re dei gior 

di predeftinatione . pag, no»? della notte, p.i 02. 

ij9.n.ro.ep.9$.n.4. n>$.< 193 

Déuoti di Maria non fi da- Dolore firn ifura con, Tamo- 

naoo.pag.140.tt. 10. rc.p..a3.iM.c p,. 307.0.5. 

Differenza delli dolori di Dolore di Maria quàto fot 

Maria , e degl'altri Mar- fe. pag.ioS.n.i. 

tiri. pag. 1 19.0.1 Dolercene cola na< p.na. 

Differenza dell'ime • pag* n*4« 

19}*** + p©Iot? della figli tìon an> 

mette 
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Di tutte le cofe notabili 1 

■ mette annerimento . p. d eft 1 na ti , concedo à Ma - 

1 1 6.0.8. ria. pag. i $ 9.11. 1 o. 

Dolore di morte fpiriruale Doni fpirituali non fi con- 
quale fo (Te in Chriflo. p. cedono da Dio » fc nonj» 
3 70.0 . 7. per mezzo di Maria . p. 

Dolore di Maria fé foflo 4 tf .n. 9. 

diuifo » tutti gl'hnomini Dottrina Chriftiana prima 

morirebbono.p.ii9.nao d'ogn'altro fu infognala 

Dolore di Maria fotto la_. da Maria à Giouannù p. 

Croce, pag. 1 24. nu. 12. c 752.0.7. « 

pag. 2 3 . n . 5 . Dottrina Chriftiana perche 

Dolore di pafsione>e di co. fi chiama latte . p. 1 54. 



pafsione fumo à Chrifto n. 9. 

duoi mari, e come • pag. Dottrina del ben morirò 

239,0.2. infegnata da Chrifto . p . 

Dolore di Maria madre, pi 11411.1. 

360.0.11. , Dominio di Maria quale-» 

Dolori della morte» quali forte verfo Giesù . p.5 8. 



fiaQO.p-366.ru3. n.6. 

Dolori di morte > che pati Dubio curiofo perche Gib 

: , Giesù in Croce > e filo , uao ni, e non gl'Apoftoli 
caufè.p. 366.0.4. hebbero il privilegio di 

Dolori della morte fono , diletto di Gicsù.p. 13;. 

tanto maggiori , quanto , 
a j>riua à\ maggiori beni . .... , 

pag.36S.n.6. \ E 

Donna più capace di dolo* ,T? Ccerfhc fignifica. pag. 

v reche ThuomoiC perche iV io6.ru i, 

pag.i 19.0.10. t> Eccetto dell'amor di Dio . 
Donne diuote apparecchia pag.35?*n*f. 

nano vino prerìofo ali t Effetti dell' vki ma parolaJ 
giuftitiati.p. 2 88.0.4. di Chrifto nel cuore di 

. Maria.pag.$6*o.ii na 




/ Effetti 
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Effètti degl'occhi di Chrì- pag.237.ii.Zj.- 

fto vcrlo la mad ree del- Efempio de' ftoid .pag.3 6$ 

la madre verfo il figlio • u # $, ~ V , . 

pag.U.n.i>, Efempio del facrificio d'I . 

Effetti dell'amore materno fac.pag.i»2.n.ii. * 

di Maria. pag.2&n.$. Efempio raro dVn Kcligio 

Effètti anagogici del tare fodeuoco delti dolori di 

Maria crociò lì dinanzi Mana.pag^.o, 1 4. 

à'Gictftr.p.ayai.?. Efempio dclii creditori lb> 

El «cario Conte d' Ariano d 1 s ut ci.pag. 3 09 . n . 9 . 

*>* 'denoto di Marfa.p. fij:i; Efempio d' va decollato, p. 

ti* 11* • - ji7.n.3. 

Epifanio Santo greco ha Efempio raro delia morte 

- beuoto dell'acqua con- di Chriftolibcrà. P.'3*7. 

uertita ih vino.p.^.n.7. n.$. « ì$: 

Errore de Colliriani , eh V Efempij , còme la diuinici 

Maria per Dea • abbandonale l'human 1* 

ioo.n.9. & 107. tàdt Chriflo.p. 246,0,4, 

Errore di S* Giouanniic S. Efempij del tormento del* 

« Giacomo.pag.i74*fi.i. ' la fete.pag.26^n.7. 

Errore d'Ardo s'impugna . Efortatione alla deuotionc 

pag33 5 ^< diMana.pag.i86.n.n. 

Errore v che Cireneo fòflb Efortatione alti Chriftianu 

flato crocififlb in ìhiogo pag.j 1 o.n. 10. 

di Chrifto. p.364.n.i. Efpcrienza,che lideuoti di 

Errori decretici , e pagani Maria non fi dannano* 

s'impugnano in quella 9 pag.140.nao. &\ T 

cjie biaftemano MariC Etimologia di Mulier.pag. 

pag.42.n-5, - 47.0.10. . 

Bfclaraatiotf e dell'Autore^ Eua noue voice fu chiama^ 

àGiesumoriente, pag. ta raulier eflendo Vergi '* 

iU >»Q.nai. ne,pag.4a.n.6. 

Efclamatione all'anima ♦ Eucaiiftu quando V«leu** 

b; ' ì; Maria 
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, . jMaria tfnftkuiffc • p*g, doue h abitò Giovanni 

6i.n.8. con Maria, p.i 82.(1.7. 

Èucariftia perche inftituita Fere dato a Chrifto in for- 

• fotio fpccie di par» >o ma di confortini. 0**89. 

divino.p.67n.n. n.5. 

Eucar Mia perche fi chiama Fclc fb mìfticato con il vi- 

xi ■ Mi fterio della Vergine • no aceto fo dato à Chri« 

p.ó^.n.ij. fio.pag«29o.n.5» 

Èucariftia frutto del ventre Figlio » che caufa alle ma- 

.;£Wro(b di Maria ^pag. dri.pag.3484i.i. 

68. c 0 9.11.1 Figlio è più amato dalfco 

Eu cari fifa , come fi a impa- madre, che dal padre, e 

. /tata con il fangue di Mi , perchc.pag. 1 i4.n.6. 

ria.pag . 6 9. n. 1 j. Figliolanza di Dio,c di Ma 

Evangelio di S. Giouanni ( ria doue fi fondano, pag. 

cometa spmpimenro,* tfM&fe - 

/□ppljemento 4cgT altri $gliQÌanza di Maria npnj 

Euargclij.p.52.n.i. fi perde fc non fi perdei 

.1 ; - ; V n la fede^>ag.i 70^.9. . 

F Figliolanza di M*ria è vno 

FA ci lira di (ajuarfi per delli maggiori pnuilegij 

la dcuorionc di Maria spirituali, p. 186.0. 10. 

, pag, 9 5.0.4- . 1 RUu^Fi!iolu5,che fignifi- 

Fanciulli nella fornace di cano.p.i5o.n.6. 

. Batytonia martiri in ri- Finì parche Maria fiaua dir 

^8 orc ^PW. QC - pag- 1 * 1 - na° zi ,a Crocc.p.9.n.j. 

n. 1 2. Fine del Santi fs.Sacramcn- 

Fcdc di Maria quanta fo(- to tu Miria. p.^.n. 1 o. 

fe.pag.a6.n.8. Fiumi fi comici t uno in vi- 

Fe de è il fondamento della no per -j 00. anni conti- 

figliolanudiMaria.pag.' . j\ui.pa&,98.n.7. 

M$f"È*ì FlageUatione come fuffoe 

Fedeli coihprorno la ca(ìu> vi fu prefente Maria., . 

pa 3 . 
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pag.9-num.5. Gicsù perche mirò la terra 

Fondamenti di tré figliola- prima di morire • p. j 76. 

zctctihì Maria à tré pri- n.i o. 

mogenin.paga 36^.7. Gicsù inchinò il capo vec- 

Fruicione > che caulafk a^ fo noi prima di morire^ 

Giesù a ocifi So . p. 2 34. perche.pag.3 77.0. 1 a. 

iì, 10. Giesù perche non parlò pri 

ma alla Madre,& à Gìq- 

G * uanni.pag. 2.0.1. 

Giacomo primo marci- Giesù, perche mirò là ma - 

j tC fra gl'Apoftoli > e d re, e Giouanni, e non 1* 

perche.p3g.i 7 5J1.2. altre Marie.pag.ò.n.;. : 

Giesù raccomandò lo (pi- Giesù, che faceua, quando 

rito al Padre, & il corpo ftaua affido in croce . p, 

alla Madre, p.^tfi.n. 12. é.n.;. 

Giesù con ateo liberò die- Giesù in che modo aprì gì' 

" de l'anima, e morì ; pag. occhi , quando mirò le* 

353. n.a. ; madre dinanzi la Croce*» 

Giesù daittftanteche mori pag.14.n- 1 2. 

' in Croce' Dio regnò con Giesù,e Maria fi mirauanot 

' modo nuouo. p. 365.^ 1. come duoi fpecchi s cj 

Giesù>che fia morto in ero- perche.pag. 1 j.n. 1 4. 

ce è articolo di fede . p - Giesù non hebbe bifogno 

365.0.2. d'aiuto per redimere gT 

Giesù a ffunfc tutti li dolo- huomini, né meno della 

ri de* morienti nella Tua madre>e perche, pag. 30, 

morce.pag.368.il. 5. n.12. 

Giesù morendo perche in- Giesù,perche prima di par- 

chinò il capo verfo la^ lare alla madre la mirò 

Madre, pag. 3 74, n. 9. con gl'occhi infang uina- 

Giesù perche inchinò il ca- ti. pag.3 1 .n. r. 

po prima di raorirc.pag. Giesù > come fcandagliò il 

37 5 - n.9- fondo delli doloriicome 

bis 
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Di tutte le cofe notabili. 

bilanciò l'amorc^e mifu- Giesù come veaghi forma - 

rò li meriti di Mari». p . eco, e generato da' Predi* 
J5.n.i; #:f « ) catori.p. i ^oJnJfi^^.t 

Giesù folamente potè com Gicsì^ porta ual acqua dél- 

patire li dolori di fut^ la fontana vn miglio di-* 
< madre.pag.36.nja'. i : n O <~:ftaiice pe* feruitio della 5 

Giesù, perche parlàalla ma Santa Gàfà 

- dte,e non à gl'ai tu afta*) Giesù , perche inftituitfe il 
ti.pag.36.fi. 1. ' f t San ufs. Sacramento foc- 

Giesù mai chiamò lama-. co fpecic di pane,e di vi- 

'dre perii nome- proprio» no.pag.67.n.i z. .< , > 

n è di mad re,e pere he.'p. Giesù come honorò la 

$ 7.n. 2 . c p a g . |4^n;'^ t ; d re conu ci te n d o l'a c 

Giesù non nominò Maaiu h in vino.pag.7 $ .n. 1 . 

iti Croce per pritiarft del Giesù per obedàe alte 

k dekezza^che caufcua dre fece il primo, mira- 

tal nome, pag.jo.n.j; c0I0.pag.73.niM. , \ 

Giesù , perche fi chiama fi - Giesù come apparite all*J 

>glio dell huomo.pagi45 . Maddalena il giorno di 

DuS.^.n.r^i %u|XM-b Pafqua.pag.84.ntfi, t ? 

Giesù per parlare in rigore Giesù face n do Maria ma- 

- di termini chiamò la ma- dre di grarìe la chiamò 
dre,mulier.p.48.n.n. «nuiier.pag 9 1 

Giesù m Croce era eoa fl Giesù rifpondendo alia ma 

fuo fpirito anco in Gio- dre inflruifcc noi fuoidc 

• uanni.p. 1 y&ì&f. t J a *©ti.pjg.p7Ìfc*.I> i . > t 

Giesù produffc in Maria, c Giesù offerì li.defiderij del 

<- Giouani va'aoor fopra£ la madreè Dio Padrcpw 

i naturale, e come. p. 13 3, ioo.n.8. . : j 

*M« Giesù crocifitto, come mo- 

Giesù riprodu fle 1* ifteflb ftrafle, che parlaua alla», 

amor fuo in GiouannLp. • madre. pag.ìoj^.r. *i, ) 

l$fèU>f.y i >. m - x ,é Gicakviffeittèlmrcwémez- 

Ddd • za 
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aa in Croce.p. 179^.9. , le tenebre* pag.**;$>n.a# 

Giesh ogni Venerdì all'ho- \ e 129.0.5. * : 

ra di Sefla patiua li do- Gicsù perche fu abbando* 

lori della croce.pag. 1 00 nato in croce morendo ♦ 

0.12. i ^ pag.ij2.n.8. 

Giesii cominciò à patirò Giesu in croce fu abbando 

nel ven^cjdi fua madre* nato dal Padre, Verbo, e 

cornei e quando . p.20fi; Spirito Santo,e come, p» 

n.ia. • ?.. i < .tì..f tjj.n.ti* ,. », 

Giesii fjuali atti £ac«0fenel Giesii (blamente hà cono- 

ventre diMafiiupag.atfi ,(cìuk> le penej ch'hèipa- 

ita4* < - fi ir. tì iha'O . titc per noi. p*38.n<i. 

Giesù oelT iftaote dettili- Gtesu irt qual lingua par- 

carnatione hebbe prccet Jaflcw croce* p.24i~p>iy 

to di morire per noi . p. Gìesù come fu abbando- 

.afc3.tt.45r r >si H. sitato da Ùio Padre* p4g. 

compofe il fuo cor- 145.0.4. . . f > 

po infoimi dlcrodfiflb) Gksìi come. hcbb* ; y bra<£ 

i tidveaMe di ; fua madre. . 1 ao*dclla4minità; impe- 

pag^04iM5^.je^fih < t aito.pag.*47.n.5..'ò j 

Giesu quando nacque fece Giesù icrocifilfocome efet- 
la mezza notte, rfhe *€tid Ja< dìujna potenza^ 

fé raez 2:0 g k>rno . p - a© 8 . fuori di fé» p. 24 7 . n . 5 . 

.srtt.au >L- Torfin :«?aiO Gieaù chiama derelitto* 

Giesu fintato bo* tutte < |*rche gl'Ebrei lo ftima- 

le tré forti di tentationi. uano.de*eirt*> da Dio . 

Giesù fù tentato, «ella «or Giesii è.abta*<krò4Uj 
te ferina còfbrto per tm- \ Bi<M**tò.i*otì abbando 
petratto à noi > pa#a 20» ni noi.pag.24?.n.7< y 

. tt. t ti< 1 Gìesiì ti meritò gl'aiuti pei 

Giesu ofptritì* fc fteffa ai . il tempo tkllaónorte* p* 

Padre nelle tré hotòM *49.n.7?e 
£ * t Giesu 
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Giesù affunfe l'agonie del* 
la morte per fouuenirci 
nella noftra . p. 2 5 o*n. 8, 

Giesù folo ci può aiutare 
nella morte. p. 252.11. 9. 

Giesù quando dilTe» Sirio % 
pag. 25 5.0,2. 

Giesù, che>e come ftudiaua 
in croce,p*2 57.n.2, 

Giesù fapcua fcientirica- 
mente la pena 1 che gli 
caufarebbe l'aceto nella 
Tua lece. pag. 2 58.0,2, 

Giesù hebbe due fcii , o 
quali.pag.a62.n.6. 

Giesa perche tacque la fe- 
te fino alla morte.p.2^4, 
n.8. epag.joo.n.i, 

Giesù perche volfe la fcte 
per vi t ima pena • p.2 6$, 
n.9. 

Giesù gridandO)Sitioidefi<- 
derò nuoui tormenti • p. 

2 67.ll. IQ. 

Giesù vsò la fete corporale 
per fi g nifi care la fpiri- 
tuale. pag.260.r1. 2. 

Giesu ha fete perprouoca- 
re la noftra fete. p. 270. 
n.2. 

Giesù hebbe fece eterna.» » 

come,equa!e.p. 270.^2. 

Giesù perche palesò la Tua 



>fe notabili i 

fe« in croce, p-272.11. 4, 

Giesù c'inuita a bere l'ac- 
qua della vita eterna, p. 
273.0. 4. e p,28o.n.i 1. 

Giesù è più cruciato dalla 
fete, che dalia croce i p* 
275.0.5, 

G^csù de fiderà efler croci- 
fi (To più volte per vn'ani 
ma.pag.274.n,5. 

Giesù patiua la fete » e do- 
lori d ella croce ogni Ve- 
nerdì l'hora di Setta, p. 
275*n.6. 

Giesu apparue alla Sama* 
ritana in carcere, e la ri- 
(anò.pag.a 79^.9. 

Giesù hà fete,che noi hab- 
bìamo fcte.p.28o.n.io. 

Giesù due volte fu abbe- 
uera to, doue , e quando, 
p.2«S5.n.i.c p.2 9o.n.<5. 

Giesù in che modo foffcj 
abbeuerato con aceto» e 
fele.pag.295.mS. 

Giesù perche volfe bere* 
faceto.pag.296.n.io, 

Giesù perche beuè l'aceto, 
e non il vino mirrato . p. 
299. n.i. 

Giesù dicendo confumatft 
eft, perche non ditfè che 
cola ? pag.300.r1. r. 
Ddd 2 Gie- 
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xiesìt fummo tutti li fuoi Giesù perche colf l'vltrago 
tormenti, doue, e quan- fiato chiamò Dio co'l ri- 
do. pag.3os.n.6. tolo (di Padre . pag.ajo. 

Giesù fu tormentato nella n.*.&3* : ; 

fuapaflione 24. hore . p. Giesù à che fine depofitò il 

1 1 6. n. 2. fpirìto fuo nelle mani del 

Giesù come hauciTe il pet- Padre.pag*355éB.6s 

to prima di morire .pag* Gie^ù voIfeefiTer'holocau- 

3 1 8 .n. 3* (to nella croce.p.3 5 8.n.8 

Giesù moftrò la fna diuini- Giesù raccomandò la Caie 

tà con la voce miraco- fa> ch e l'anima fua. pag. 

lofa. pag.} 19.1*1.3. 55 8.11.9. 

Giesù indirettamente veci- Giesù raccomandò la ma- 

' fc fc fteflb, e come . pag, dre>ch*era l'anima fwu . 

$24.11.6. pag fc ^59.n.io. 

Giesù come poteua impe- Giouanni?perchv tacque la 

dire la morte, p.3 25,0.6. madre , che ftaua auanti 

Giesù non. peccò , eflendo la croce.pag.5.n.2.. 

. «caufa indiretta della fua Gibuanni diede l auuilo à 
mortele pere h e. pag. 3 Maria delia prigionia di 

n.84 . ; ^1 Chrifto.pag.8«n.'i«,.f: 

Giesù perche gridò due voi Giòuanni' quando^ fcf ifTe il 

. te in croce, p.3 J t .n< 1 1 1 / fuo Eua ngel io.p . 5 2 ;n. r« 

Giesù raccomandò à Dio la Giouanm, quando publicò 

fua vi<a»pag 4 3[|8.n.4* al mpndo iltitolodi Mu 

Giesù raccomandò l'anim* licr> dato à Maria.. p,53. 

fua à Dio Padre ♦ p*J*o. ri.j* ./«ji 

n.5. 11 \ ri GiouaaoLfù ilfpofdftelle 

Giesù orò per li morienti * oo*ze^iCìana. p.sj.ri.i* 

p3g.347.n-1. Giouànoi»quando fece vo- 

Giesù perche fedeua itU to di vergi nità\p. 54.0. t* 

mezzo de' Dottori • pag* Gio: Euangelifta fù il Paro* 

348,11.1, Y cho di Maria-p.63.fi. 9, 

Gio- 
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Giouanni communicaua_, ftiani. pag.iói.n.i. 



ogni giorno Maria ma- 
dre,e doue.p.6 j.n.9. 
Giouanni»& Anachita fpo- 
fa fecero voto di virgi- 
nità nelle nozze.pag.58. 
n.3. 

Giouanni viene detto amor 
di Maria>e perche ■ pag. 
135.0.6. 



r, 



Giouannbquando^ in che 
maniera accettò Maria^ 
per madre. p,z62.n.2. 
Giouanni martire,e perche 

pag.i75.n.2. 
Giouanni come hebbe la^ 
deftra di Chrifto nel Aio 
Regno glorialo, p.175. 
n.3- 



Giouanni , perche hebbe il Giouani fubito accettò Ma 



privilegio di diletto . p. 
136.0.8. 
Giouanni, perche diuoto di 
Maria fu l'amato da Gie- 
sù.pag.i38.n.9. 
Giouanni come diuenìfle-i 
Giesù fotto la croce . p. 
101. 

^iouaqni fi pofe in croce > 
. r . , come Maria fotfp il, cro- 

ciriiTo.p.i^S-Q.j? ( 
Giouanni fili us, non filiolus 

di Maria, e perche . pag. 

I5i.n,6. 
Giouanni come accettòMa- 

ria per madre . pag. 1 j s . 

Giouanni, che titoli habbia Giubilo chriftjano nejla_» 
p.i 56.n.i i. morte comc.p. 166. n.5. 

Giouanni accettò Maria»* Giudi viuono con la vita di 
per madre come procu- Chrifto, e come, p.370. 
ratore di tutti li Chri- n,7. 

,4*. ■ . « • 

Globo 



ria per madre, e corno . 
p.176.11.2. e 178.11,5. 
Giouani fu Parocbo di Ma 
ria Vicario di Chrifto n- 
fpetto di quella . p. 178. 
n.3. 

Giouanni , perche accettò 
Maria per madre.p.*70. 
n.4. 

Giouanni come hauefte di 
proprio s'era poucrq #;p; 
i3 i.n.6. 
Giouanni non fu proprie- 
tano>e perche.p. 183.11.7 
Giofeppe fpofo di Maria 
era fratello carnale di 
CI eora. pag. i.n, 2. 
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Globo di fuoco comparioa pag.2 74.n.6. 

foricapodi RupcfrcoAb?- Honore , che fi deue alle 

Ckuiarfi della Croce,, dio Hoggì ci follo fiumi dilfi- 

età fa. pag.i 46. n. 2* racoli fatti da Maria . p. 

Gratie ricciwfe per Maria . 9901.7, ' n 

: ptg.i<tt&fe ; Hora dell' iqftìtutione del . 

Grido di Giesìi in Croco Santifs* Sacramento qua 

miracolofo> come, c per- le fofTe.pag.62 . n. 8 . 

che . pag.2 30.11.6,7.8. e Hora di far Giesti il primo 

p.jf i.n.r. miracolo preuenma da^ 

H Maria, pag.73.na, 

H Eredità de iure fi de- Hora di Giesù era il mori- 

uono dafKfigK alte * rc.pag.9i.n.v 

inadri.pag.7.n.4. Hòtà quando Marra fiufat- 

H<**i>ctìmc dauanòli fé- ta madre della Chriftia- 

gni dell'hore.p. i95.n.6, ni qxralé.p. 1 64.^.4;^ 

Hebrei au uelenorno il vino Hora di Seta, e fuoi mifte* 

acetofo dato à Chrifto , r i j. p. 1 98 .e feg. 

quale egli non volfe be- Hore del giorno come fi 

re.pag.290.ri. 5. diuideuano appo gl'an- 

Herefie circa la morte di tichi.pag.i93.n.?« ♦ 

Chrifto, pag.jéj. n.i. e Hore della notte cottie fi 

pag.365.n- 2. diuideuano» p. 1 93. n. 3. 

Hipoftafi del Verbo corno Horcche Chrifto fìr in Cro 

abbandonò rhumanità 9 ce, e che glauuenitfe.p. 

pag.i 39.0.11. u6.n.9« 

Hìftoria f e fatto auucnuto Horologij hebrei quaK era- 

all'Autore predicado in no.p.194.^. r>:} 

Candia.pag.2 27.0.4. Humilcà di Maria quanta^ 

Hiftoria di Samicc , p. 1 16. fo(Te.pag.4o.n.4« 

n. 8. Humiltà di S .Cado quanta 

Hiftoria della Samaritana . fofTc.pag.i 1.0.4. ' 
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j , » I j k ' In i fionc fatta à Gicsù con - 

Ifigenia figlia del Rè A- . lafpergcs d'aceto, pag. 

gam€iiooc.p.ii7.n.S-^ 2 9>.n.o. 

lgnatio marcire portato in.» I fo po come, e perche pofto 

braccio da Gicsù.p. 184. nella bcui da data à Gie- 

./nA.c 185. -i \ 7; »ìi-pafri«-o,8.ep.3oi- 

lmpiecà he*>rta qwaqtt .p. 1*4- r i ,«Otj 

• ,**a.ru4- . ^ Uwa noftro Beato quaoeoX 

Immortalità dell'an ima • p. ottenne da Maria per ia- ■* 

MJM^oc ; >M ,'..¥06ar U madre, pag, 

In Auj jebe figmfiqi.... pag. ntfe7>e&. 

177.0.2. ; tli « : Ifaq facrifìcato benché non 

I ndemon ì ti ì>com e g rìd ano ' morto.pag. 1 % |.n, 12. 

-ipptH totment^cb^pa- Iuxd,chcfignifica.pag.io' 

l^piK>U4crwnij.pfg. n.7. 1 

14.0.6. ottf>m;*o1v»a f i«àbA /f 

lncarBatiojrjedciyerbo,pcr uM niri**. ;ii i /*. 

, me, e quanta C facfjffc . T A4rphpbbe prima 

pag.20Ln.13. k ìt J JLJ rifpofta da Giesà » c 

lafono tu^o^enn? 4 à t<^ ,p$p U madre, pcrch e. 

tar Chr, le nella Tua mor a.n,|«». It.nii 

te,pag.xij6ji.9. V: r « Lwcichcfidà-a'figli.quate 

Inimici della* Croce fonqr iìa.pag. 1 5 3 .0.9- . ^ ' 

inimici di Gicsìi.p.4«n.? Lettioni varie del tetto ac- 

Iafegnan24 per far hene il cèpit eam di fei pulii s in-> 

. « .te,$amehto.pag.>||.4, t sfua.pag. 1 76. n. 2. 

Intelligenza del P. S.Ago- Lettioni vane del tfiftoDe- 

jftino deU'hora di Cori* „ w*,Peo« &c t p.^4o.n.i. 

H fto.oag.02;n.2 A it J-etnonì varie del coaTu- 

Inuettiua contro gVimpa- matura cft.p.aof-n.*. 

tienti.pag.4o.n.3i Lettioni varie del tefto P& 

tnuitatiàberedaGiesiiichi ter in manus tuas &c. p. 

fiano.pag. 280.0. u* < < 333-334«33*r i ,i 
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Le<*ge hebréa voleua G dai" pre fcorronb latte di gra 
« fc bere-alli giuftitrati f e 'tic.p.97.n.f. 

pcrche.pag. 2 8 8.D.4. Mammelle di Maria , come 

Libare fariguinem y che fi- « fucchiorno quelle diDio 

•*gtìifica.pag.|57.rK8. - • pag.iód.n.tf. : *' 

Ll^h^icHeiigaific^e ap- Mammelle diMaria perete 
po g rantichi.p.8o.n.8. fonò duè.jKJf*7-^. :f?1 

Luciano m ar circe Tua con- Mani di Dio,quah liwo.p. 
• -L£$&Wi*$&&àLu- jjf.n.j. * -lemrf 

Luci fero venn e in perfona» Maria,perche po fpofla d 
come P i i nei pe * per tea- Giesu , & ari tépoftogli i I 

thffftd in croce . pJ ladro.p.x.n.i. T> 

zió.rt.y. w 1 Mariaf madre, perche «aira- 

" v c! .^f q **>&i $1 3ó. cj> ul -j fattftòmi'rféft' altreWa- 

M ottcdaChrifttiiaiCtbtc. 

MAddalena folamcntc pag.j.n.!. 

fu chiamata Maria Maria, che penfatfe mira n- 

da Gi cs ù 3 e perche ; p ag. - dò il figlio crocifi flo . p. 

Maddalena dtf&pda fatto Wfn^itatìl <ki 

ritiffima.pag.j.mi» ~.~ r <jJfitHk, .\rché gFera.» 
Maddal erta eh ià ma ra madre. pag.7. n«4^ v * 1 

lier 3 c perette, p.8 j.n.ó. Maria detta Arctómater » è 

Maddalena voleua impari f perchfe;pag^;tr.ìf. 

d , amare.pag.84.n.é^ Maria, come, e qtìando aft* 
Madre perche pofpoft* da riuaffe ttcI'Caltfario.p.8. 

'G ? ies6.pag.2.n.t. ^ •* - ^h/f. v ^ *' * ;'y-M*ti 

Madre de* Macabei Ri fette Maria, perche ftaua in pie- 
• volte marcire, e perche. di dinanzi la croce . p.8. 

pag.rtj.n.?. n.5. 

Madre ama più il f7glio,che Maria fu prefente , quando 

fe fteflà. p. H4.n.6. « Chrifto tu flagellato . p. 
Mammelle di Maria fem- g.u.j. 

Maria , % 
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Miri*» come Verìiua flageU' Maria fentiua nel cuorii {" 

- lata: con li flagelli di Cri quanto Giesù nei corpo. 

< r ftó*p.^n.5» < pag.i2.n.4. , < »'•* 

Maria fù prefente, quando Maria fu tutta conucrtita^ 

Chrifto fu moftrato al nelli Santi Chiodi, p.aj. 

popolo,Eccehomo^pag. n.4. 

^.n.5% Maria dando in piedi col 

Maria vidde inchiodare il corpose he dinotaua nel$ 

figlio > & effetti caufati- l'anima. pag.2 5-n,7. 

gli dalli chiodi. p. 9.11.6. Maria mai pati mancarne^ 

Maria ftaua vicino,appref- to di fede.p.i j.n.7. 

fot e dirimpetto la Cro^ Maria, che fentimento ha- 

<ce,e perche, p.io.n.7. ueflfe della Croce di Cri 

Macera crocififfa con l*a- fto.pag.25.n.7. 

nima dinanzi il figlio crei' Mari», che atti raceiTc di- 

cififlo.pag. io.n.7. narizi la Croce.p. 2 7 . n . 9. 

Maria madre mai fi partì Maria adoraua la dminità 

dinanzi la Croce, e per* di Chrifto crocififib nel* 

chc.pag.n.n.S. le fue pene, p.2 7^1,9. 

Maria voleuatch'i] fuocuov Maria talmente conforma- 
re fu (le vii fpecchio, <l> ta alla volontà di Dio > 
jerche.pag.ijin.io. eh' hàuerebbe lei croci- 
Maria voleua tutte le pene fiffa il figlio, p.i&n.io. 
di Giesù vnite nel fuo Maria moriua , perche rum 

, cuore.pag.ij.n.n. moriua dinanzi la, Cro- 

Maria,e Giesù fi rtiirauano, . ce.pag.29.n.i i.i ... 

come duoi fpecchi , o Maria voleua morire per la 

perche.pag. 1 5.11.14. faluce dégi'huomini . p. 

Maria ftaua dinanzi la Cro 3to»Q»ia«vtV< / 1.' 1; 

ce in forma di crocififib. Maria facrificaua Giesù nel 

pag.ip.n.i. - fuocuore.p.3 2.11.1$. 

Maria crocififlà con li chio- Maria» perche fù chiamati 

di dei figlio, c come* p. Mulier.p.jS.n.j.; \ 

if.*.*. Eec M* : 
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M.Kf*ricrea chi la nomina, \ Maria detìderò, che Giesif, 

perche, p.jS.n.j.. ., j inftituiflc il SaQtifs^i- 

M.na tloppo il parto iìi cramento nelle nozze.p. 

ccfciamata dagl'Evangeli* \ ói.n.S. r 

.. fti otto volte Vergine, p- Maria fi comunica uà ogni 

42. n.^. giorno per mano di San 

Maria è chiamata vintidue Giouanni,p. 63,^9. . 

volte madre di Giesìi da Maria andò in Ercfò con S. 

grEuangelifti.p.4j,n.7. Giouanni.pag 64.11.9. 

Mana,perche fi chiama ma- Maria per48.arrni defiderò 

dre de'viuenti.p.45.n.8. communicarfi.p.65.n.i 1 

Maria,pcrche fi chiamami Maria nel ventre della ma- 
dre di gratie.p.45.n.?. dre hebbe Io Spirito Sa- 

Maria inceneri Ice il cuore to per macftro.p. 66. n. 1 1 

diDio,c come.p.47.n. to Maria fu la prima muenro- 

Marra* come ioftenghi il ra della communionelpi 

mondo.pag.48.n. 1 1. rituale. p. 66. n.ia. . 

Maria, perche non hebbo Maria mangiaua folo quel- 
dolore nel parto . p. 40» lo, che gli portaua l'An- 
n,i2. gelo.p.66,n.i2. . • 

Maria fapeua l'hora, quan- Maria efficacemente volfe, 

do Gicsù douea corniti- che Giesù ci dafle il fuo 

dare à far miracoli.pag» faog<K.pag,68.n.i$. 

55. e 56.11.2 e . >: Maria inuita li Fedeli alIjLi 

Maria preuenne il tempo con\munionc.p.j6$.n,i 

di far miracoli ai figlio . Maria ; come dia il fuo fan- 

pag.56.rn?. .;» C V gu^je latte à chi fi com- 

Maria ha l'aureola de'pre- n1unica.pag.69.1T. 1 3. 
dicacori,e perche, p-5 7. Maria preuidde il decreto 
n.4. diuino del primo mira- 
Maria j perche parlaiTc a-> colo di Giesù.p.7 j.n.2. 
Giesìi come raadre.pag. Maria impetrò la feienza^ 
58.fl.tf. in/ufo à Ruperto Abba- 
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H i tutte le cole notatili . 

• tcVpag.74^u^ : u. Maria è impoflibilc,che nò 
Maria racitaménteinrerce. fia efaudit3.p.98.rj,6.M 
dc 5 ccomc.p.75.n.ié Maria noo può conofccrc 
Maria come interceda per miferia > che non la Jou- 
li fuoi dinoti. \).y6.n.2. uenghi.p.ioo.n.6. 
Maria è l'Antefignana del- Maria adorata per Dea da' 
le Vergini. p.yS.mj. Colliriani hcretici. pag. 
Maria fìi la p r i m a >c he fece i oo.n.9. 

voto di verginità . p.79. Maria, perche non fia Dea, 

n.j. pag.101.m9. , 

Maria dal volto di Giesh Maria ottiene quanto vuo. 

conobbe il miracolo nel le > moftrando à Chrifto 

le nozze.p.82.n.5. le roammcllc.p.io2.n.o. 

Maria dimandò à Giesù * Maria pati tanto doloro , 

che dafle il Spirito San- quanto balio per fodif- 

to 3 e quando, p.8 2. n.j. fare I* ingratitudine di 

Maria impetrò la venuta.* tutti gi'huomini. p. 108, 

dello Spirito Santo, pag. n.i. 

87.n.8. Maria è Regina de' martiri, 

Maria derìderò eiTere la por e perche.p.i io.n.j. 

; t* delli diuini beneficij , M*fia,perche più che mar- 

* J 'e l'ottenne. pag.90.mu • • tire.pag.i 1© n.4. : 

* Maria è fatta madre di gra Maria tu martirizzata nel 

tie>e quando. p.92.n. 2. - cuore 5 ecome.p.i 1 2. n.4. 

MadJrVperche fia fpofa del- Maria fu più martire di tue 

rAgnello.p.92.n.2. 1 ti li martiri.p.i 1 2 .n.4. 

Maria fatta madre di gra- Maria farebbe morta di do 

I - rie per le fuc afflittioni . lore,fe miracolofamente 

pag.93.m4. non fofle confcruata iru 

Maria,perche fù chiamata, vita. 0,113.0.4. c p.iao. 

Mulier > quando fù fatta n.n. 

madre delle gratie . pag. Maria amaua piò Giesù , 

93 che fe AeiTa . pag. 1 14. 

Eee % iì. 5. 
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; TauofecopiofiSkna 

un n.j. e p3ga27.i1. .2. h Mmz^Mo Mw*}** 
Miria non piante fotto la-» - ^qtritaméte madre di ; ^ie 
n Ooce>e perche .ip.**7. su,pag. 151.11.7. 

h.8. « ^aria ncui diede a Gresml 

Maria patiua con Chrifto , .« latte dottrinale, p.154- 
cperche.p.i 8.n.?. \*' t n.9* .„ 
Mina hi laureola de'mar- Mqin.i chumpetrò Ja fcié 

tirì.pag-i \9.n10. f i\ ;j&&ÌGfW*. ?p.i5.7»*Mfl 1 
,Jliia non è, martire Jirriifi- Viaria è madre di tutti li 
todmariè, ma in rigore . Chriftiani.p.itfi.n.i. 
? p.rjo.n.ti.;. ^aria nella notte di Nata- 

Mdtlì come fofle ferita^ , le hebbe notiria, ch'era., 
v>. ncilbnima. p.i25.n>»2. fatta madre de'Chriftia- 
. jWa:ta è la Regina de* mar- , ni. pag. 162.^3. 
-li .th>pag.i2 5.n.i2. .Ilaria non potè e (Ter fatta 

i;jWaira è fatta madre di tut^ madre de Chriftiani pri- 
:■>■ ti grelctti.p,i*8.n.3. « mi derj'bpra della; mpj* 
Ilaria Vergine ha jrrè figli te di Cfer/ijo, e perche . 
.'. primogeniti, quali, e cp- " pag-^3-n.j.. „ ì 

m>-pag.x J5.n.7.. ] iWaria coinè IticchiòlemS- 

~ iWaria hebb^il dono 4'icp- . . mejle di Dio. p.j66,n.$. 
nofeere li predeftinati . % /Wai w lattaligiufli^lipec 
pag.t49.n-»*> J r <^ori,can*e,e perche, p. 

jlfaiia efea de' peccatori . 167.^6.- : — • - 

p.i39.n.io. M .^nacomefia ir^(r^d< 

4faria fewpre fu madre di Chrjftiani peccato^ . p. 

Giesù.p3g.i44.n.i. ' ló^.n.S, 
/Maria Ci gloriaua della Cro . il/aria non, fi fatia mai nel 
cediChrifto. p. 146.^2. difendere li plKiftiani. 
/tfaria infegnò la Crocea , * pag.180.n-4. . ; 

Giouanni.p.i 48.11.3. Maria mai fi feordò dello 
Màdà come dinuoue ge- parole dette da Gie.sù in 
neraiTc Giouanni.p.x49- Croce,Deus,Deus meus 
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Di ritte le cofe notabili - 1 

&c.pag, 2 40.0.3. iWcriti di Ai ària per tutti 

Jtfaria , che dolore parino ] noi doue hcbbero origi- 

pcr non potere dar da_, ne.pag.94.n.4, ? \ [ 

• bere à Giesu crocififTo . Mezzo giorno furti Uempo -n 

, p.265*n.8Ce 29701.11. , delle tenebre.p. 191. ria 

y>f aria come conobbe Gie- Miracolo del tatto fatto da 
; si1nelTempio.pag.348. Giesu nel fronte dellaj 

n.x ,i Maddalena. p.85.n.7.' 

Sfarla Salome madredi S. Miracolo auuenuto nella^ 

; Giouannij come s'intcr- ' S.Cafa di Loreto.p.170. 

petra. pag,i74.n.i. n.io. 

^farije delJ Euangelio quali Miracolo grande della vo- 

fiano.pag.5.n.2. . ce di Giesù.p^z^.n.s- 

VMane vennero appreflbla Miracoli occodì nel tempo 
'>'.* Croce per l'elempio di ,delletenebre.p.2iOin.2. 

/Wariamadre.p.ii.n.8. miracoli di ^aria fonafit- 

Martiri, come difFerifcono .1 mi perenni.p^p.n^. 

nella morte da Giesù. p. 41 tfterij deU'hora di Scft* 

•327.0.9. pag.i98.e feg. ^ 

Martirio della Samaritana Modo dell' Incaroatiooo 

pag.278.tt. 9. , del Verbo.p. 201.0.3. 

/fartirio?fenza la carità è Modo come accettò Maria 

nullojpag;i 1 j.n.j. Giouanni * e Giouanni 

' Maffimade filofcfiftoici.p. viaria folto la Croce.p. * 

a 369.0.6. I55.H.IO. 

Maternità di Maria confir- Modo d'abbeuerare Giesu 

mata fotto la Croce, p. con l'aceto* e fele . pag. 

1124.0.12,. .293.0.8. 

Memoria di Dio Padre fi Modo d'indicare di Giesù 

deue mantenere nello in Croce, p. 107.0.1. 

Xribulationi. p.35 i.n.|. Modi corre Gitsìi poteri 

Meretrice è il fterco della . impedire la morte . pag. 

Yia.pag.27ó.n.7, > 325.0.6. 

• . Moglz 
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. ,) Tauola copiofifstma* ■! 

*a in Crocc.p.i79.n.9* le tenebre» pag.a>3.n.*» 

Giesù ogni Venerdì all'ho- \ e 229.^5. 

ra di Sefia p a tuia li do- Giesù perche fu abbando- 

lori della croce. pag.ioo nato in croce morendo • 

1 pag.232.n-8. 

Giesù cominciò à patirò Giesù in croce fu abbando 

nel ventre di fua madre# nato dal Padre, Verbo, e 

come, e quando p.2oU Spirito Santo,e come. p. 

Giesù quali atti faceilc nel Giesù folamcn te ha cono» 

ventre di Maria.pag.io 2 feiuco le pene, ch'hì pa- 

na4* - ** jrr yjùi'j ? . tite per noi. p.* $8.n,i. 

Giesù ne 11' i dante dell'In- Giesù in qua! lingua por- 
caro a tion e hel^beiprecec Jaflc in croce. p.i 4 1 jtk iy 
to di morire per noi » p;) Gifcsù come fù abbando* 
* o 2 .n.i . . ì . 1 1 e maio da Ùio Hadre» pag. 

Giesù compofeH ilio cor- HS* 0 -4* • <> 

. po in fbwù di croeififlb) Giesù. come hebbe ti braci- 

j nel ventre di) fua madre. , , ciò ; della diuin ita impc- 

pag.ao4u»vi5-- s^ohM dito.pag.i47.n.5..'<] 2 

Giesù q uanda nac que Uct Giesù ^ocififfo come efeN 

6 la.mem notte, die fof - citò la diuina potenza^ 

fe meato giorno* p 208. fuori di fe. p.247,n . 5 . 

/XiJìi V'opri *'? >iO Gietó chiama derelitto r 

G ie sii f ti tentato con tutte . c pere h e gl'£b rei lo filma- 
le tré ferii H te nt a t i ori i > u a n o , de* e 1 i t co da Dio . 

Giesù fìi tentata tleila «or Giesù è- abbandona tosU.» 

te fensa cóforto per tm- , > Dip>aecìò notì abbando 

petrarlo à noi * pag. 2 20. ni noi.pag.149.rL7, 

n.ilé, . i Giesù ci meritò gl'aiuti per 

Gi e sù 0 ffcri u a fe ftefla al il tempia delUmorter p» 

Padre nelle tré hors deb * 4 9 .n . 7 .e p. 34 3 . n . 8 . 

£ . t Giesfc 
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Di tutte le cofc notabili ; 

Giesù aflunfe l'agonie del- fece in croce, p.272.11.4. 



la morte per fouuenirci 
nella noftra . p. 2 5 o*n. 8. 
Giesù folo ci può aiutare 

nella morte.p.a 5 2.11.9. 
Giesù quando ditte» Sirio, 
pag.255.m2. 



Giesù c'inuita à bere l'ac- 
qua della vita eterna, p. 
2 73. 0,4. e p,28o.n.f I. 
Giesù è più cruciato dalla 
fece, che dalia croce t p. 
273.0.5, 



Gicsùjchejecome/tudiaua Giesù deriderà cJTcr croci 



in croce.p.2 57*n.2. 

Giesù fapcua icientifica- 
mente la pena > che gli 
caufarebbe l'aceto nella 
fua fece, pag.258.t1. 2. 

Giesù hebbe due feci , o 
quali. pag. 262.0. 6. 

Giesù perche tacque la fe- 
ce (Ino alla morce.p.2^4, 
n.8. e pag.joo.n.i. 

Giesù perche volfe la fece 
per vltiraa pepa • p.aéé, 
n.9» 

Giesù gridando,Sicio,defi- 
derò nuoui tormenti 4 p. 
267.n.iQ. 

Giesù vsò la fete corporale 
per lignificare la fpiri- 
tuale. pag.269.n-2. 

Giesù hà fete per prouoca- 
re la noftra fete. p. 270, 
n.2. 

Giesù hebbe fete eterna., > 
cornee q u a le.p. 270.0.2. 

Giesù perche palesò la fua 



fi{fo più volte per vh'ani 
ma.pag.274.n*5. 

Giesù patiua la fete > e do- 
lori della croce ogni Ve- 
nerdì l'hora di Setta ■ p. 
275. n. 6. 

Giesù apparue alla Sama- 
ritana in carcere^ e la ri- 
Ian6.pag.279.ru9. 

Giesù hà fete,che noi hab- 
biamo fcte.p. 28cn.ro. 

Giesù due volte fu abbe- 
ueraco, doue > e quando. 
p.285.n.i.e p.29o.n.5. 

Giesù in che modo foffcj 
abbeuerato con aceto» e 
felc.pag.29£.n,8, 

Giesù perche volfe berej 
i'ac eco.pag. 2 9^.n. i o. 

Giesù perche beuè l'aceto, 
e non il vino mirrato . p. 
299.0.1. 

Giesù dicendo confumatu 
e(t> perche non di (Te che 
cofa? pag.joo.n.i. 
Ddd 2 Gic 
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Tauola o 

Giesù fummo tutti li Tuoi 
tormenti, doue, e quan- 
do, pag. 305.11.6. 

Giesù fu tormentato nella 
fu a pallio ne 24. hore . p. 

Giesù come hauefle il pet- 
to prima di morire .pag* 
318. n.3. 

Giesù m olirò la faadiuini- 
tà con la voce miraco* 
lofa. pag. 3 19.0.3. 

Giesù indirettamente veci* 
fe fe (tetto, e come • pag. 
324. n. 6. 

Giesù come poteua impe- 
dire la morte, p. 3 2 5 <n .6. 

Giesù non peccò ? eftendo 
caufa in diretta della fua 
mortele pcrchc.pag.32tf 

n.84 ,1. 

Giesù perche gridò due voi 
. te in croce* p.33 t.n. i« 1 
Giesù raccomandò à Dio la 

fuaviia»pag«3^8.n.4< 
Giesù raccomandò l'anima 

fua à Dio Padre « p.3 40. 

Giesù orò, per li morienti * 

pag.347.n-1* 
Giesù perche fedeua itu 

mezzo de' Dottori . pag. 

348. n.i. 



piofilsima 

Giesù perche con l'vltinio 
fiato chiamò Dio co'l ti* 
tolo di Padre . pag*3 5 o« 

. n.2.& 3. 

Giesù à che fine depofitò il 

fpirito fuo nelle mani del 

Padre.pag.35 5.n.6: 
Giesù volfeefler'holocau- 

fto nella croce.p.3 5 8.n.8 
Giesù raccomandò la due 

fa, eh e l'anima fua . pag. 

35 8,n.o. 
Giesù raccomandò la ma- 

dre>ch'era l'anima fua_ . 

pag k 359-n.io. 
Giouannifperchc tacque la 
. 1 ^madre > che It aua auanti 

la croce.pag. 5.0.2.. 
Giòuanqi diede l'auuHo à 

Maria delia prigionia di 

Chriito.pag.8én.Sé..f 
Gì ouan ni quando k cifre il 
- Tuo Euangeiio.p.5 2.11. 1. 
Giòuanni) quando publicò 

al mpndo il titolo di Mu 
-1 1 lieriidatft à Maria « p«$ a. 

n.i» 

Giòuanni fu il fpofo nelle 
nozze di Cana. p*^ 3.11.1 * 

Giouanni>quando fece vo- 
to di vergi ni tà\p. 54. n. li 

Gio: Euangelifla fu il Paro. 

; cho di Maria.p. 63.0.9. 

Gio- 
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Di tutte le, cofe notabili . 

Giouanni communicaua_j* Giani. pag.x6i.n.i. 

ogni giorno Maria ma- Giouannijquando # & in che 

dre 3 edouc.p.63.n.9. maniera accettò Maria_, 

Giouanni,& Anachità fpo- per madre.p.i62.n.2. 

fa fecero voto di virgi- Giouanni martire,e perche 

nità nelle n02ze.pag.58. pag.175.n-2. 

n.3. Giouanni come hebbe 

Giouanni viene detto amor delira di Chrifto nel fuo 

di Mariane perche, pag. Regno gloriofo . p.175. 

135.ru 6. n.j. Jt 

Giouanni > perche hebbe il Giouani fu b ito accettò Ma 

privilegio di diletto • p. ria per madre, e corno . 

" , ,i3tf.cuf. , tjj p,i7é.n.a. e 178.0.3. 

Giouanni>pcrche diuoto di Giouani fu Parodio di Ma 

Maria fìi l'amato da Giq- ria Vicario di ChrifteTn- 

^u.pàg.ijS.n^. , . fpctyft 4ì quella . p. 17$. 

Giouauni come djueniflo ; )m thh, . 

Giesu, fotto (a croce . : p. Giouanni > perche accettò 

K ioi. V , ? Maria per madre.p. 179. 

^GiQuaqni fi pofe in^ crpcC'» n.4. m ?f 

J,, 4 «prue Maria fotte* ilj ero- Giouanni, come hauefte di 

cififlb.p.i^S.n.atr Vr ih proprio s'era pouerq ? ;p; 

Giouanni filius,noft rl(iol^$ . . , ; 

di Maria 3 e pecche . pag. Giouanni non fu propric- 

15ÌU1.6. tario>eperche.p.i8j.n.7 

Giouanni come accettòMa- <£iofeppe fpofo di Ilaria 

x ria per madre, pag. 15 5- era fratello ^carnale di 

n.io. - v Cleofa.pag.i.n.2. » 

Giouanni» che titoli habbia Giubilo chriftjaao nella-, 

p.i56.nlrx. morte co tne.p.i 66. 11,5. 

Giouanni accettò Marùu» Giudi viuono con la vita di 

per madre come procu- Chrifto, e come . p.370. 
latore di tutti li Chri- .11,7. r 

Globo 
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Tauola copiofifsima 

Globo di fuoco compariua pag.274.n-6. f ' : ' ' * 

ftfl capo idi RuptfrtoAb- Honore , che fidtftt 'alle 

batcpdg.74.n.2. ' madri.pag.37.n.t4fe# 

Gloriarli della Grode^cho Hoggi ci fono fiumi di «ì- 

cofa fa. pag.146.n-2. racoli fatti da Maria . p, 

Gratie riceimtfc per Maria . 99.11.7, ^ - h - 

pag.ioa;*.ro. ' Hora dell' inftitutioitc dei . 

Grido di Giesh in Croco Santifs, Sacramentoqua 

miracolo io, comc,e per- * k fofle.pag.tfi.n.8. ♦ 

che. pag.2j[o.n.6^7.8.e Hora di far Giesxi il pomo 

p.jf/i.n.r. miracolo preuennta diu 

H Marra. pag.73*n.2. *l 

H Eredità de iure fi de- Jiora di Giesù era il mori- 

uono daflli figK alle ' re.pag.9i.n.i, Jr '> • *«* . 

madri.pag.7.n.4, flora quando Màrfc fot- , 

Heb*i 5 come dauano li fé- , r ta madre della Chriftia- 

gnidelihore.p.i^5.B.6, nlcróalctM&HM, ** 

Hebrei auuelcnorno il vino Hora di Sefta, e foci mifte- 

acetofo dato à Chrifto, rij.p.i$$.efeg. 

quale egli non volfe bc- Hore dd giorno coftfc* fi 

re.pag. 2 90.0.5. diuidcuano appo gi an- 

Herefie circa la morte di tichi.pag.i93.n.j. 

Chrifto, pag,j#3. n.i. c Hore delia notte coinè fi 

pag«3*J*n.*. diuidcuano. p.i9j.n.$. 

Hipoftaiì del Verbo corno Hore,che Chrifto fìr in Cro 

abbandonò Inumanità , ce, c che grauueniffe. p, 

pag.2$9.n.u, u^.n.9, ' -\* > 

Hiftoria , e fatto auucnuto Horologij hebrei quali era- 

all'Autore predicado in no.p.i94.tt.$, ' 

Candia.pag.a27,n.4« Humjltà di Maria quanta^ 

Hiftoria di Samite.p, ut. foiTc,pag.4Q.n.4, 

n. &• Huraìltà di S.Carlo quanta 

Hiftoria della Samaritana . fbiTe.pag.t 1.0.4. 

\ 
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Di ratte le pofe notabili . 

♦ ì; : li m< Ir ri fio ne fatta à G ics il con - 

Ifigenia figjia de! Rè A- , Vafpergcs d'accio . pag. 

gamcnooc.p.i 17.11.S- | *9S.n.9 

Ignacìo martire portato in.* Ifòpo come, e perche porto 

braccio da Giesù.p,i 84. nella beuada data à Gie* 

0.8.0185. iìi*pag.a$$.n*8.cp.j©|; 

Impictà hejwa qwapta .p. 1*4- - < 

a $9.0.4. , : * Ifaia noftro Beato quanto. 

I ramonil iti dell'anima . p. ottenne da Maria per in- - 

34>.n.7«, ; Vv. . uocarlanaadrcpagaWJ 

In fua , che lignifica . pag. n % fX^. . i 

177.0.». ,. ti ìfac facrificato benché non 

Indcgaoniatbcome gridar^ ' morto.pag.ii*. a. u*. 

! pprjj tormcptJUch^ pa- Iuxeà,chc lignifica, pag.io» 

tìfcpiwlidcrwnij^ig. n.7. 1 

tocafBax^ricdciycrbo.ca ì h .M nin.fcb w ; /» 

4 mei e quando fi ftccffc . T. JV^bcbbe prima k-» 

pag.20 i.n.13. I è rifpofta da Giesù y c 

Iafeiino t ut tq *ennc si ee^ 3 poi la raad re> perche, p* 

^wChfiaopeltafiiamor »«M«i> ; !- 

tt*pfy*i^ft*<ii;; , n Lattane $ dia' figli quaHl 

Inimici dell* Croce fono k iìa.pag.i 53.0.9 >.|*h 

inimici di G ics ù.p.4.n. s ìcttioni varie del tefto ac« 

lafegnanza per far bene il cèpir caro difcipqlu* ìil, 

.8.tpaamcrito.pag.>«^ E sfna.pag.i7^n.a^ 

Intelligenza del P. S.Ago- Lettìoni vane del tpftopc- 

m jttipo deUhpra di Chri* us,Deo« 6*^:240.0.1. A 

>, flo.jpaj^a^aji Lecnoni varie del confu- 

Inuettiua contro gì'impa- matum eft.p.3o4.n.5. 

tìenti.pag .40 .n . 3 . Lettìoni varie del tcfto Pa- 

ìnnitati à bere da Giesù chi ter in manus tuas &c. p. 

fanapag.a j .,. 333-334-311* :.. x .i 

0 Legge 
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Le f?gc hebrea vòleua fi d a f prc i corro no latte di gra 

- fe be re alli gì ufti txatì r e i tie.p. 9 7.n.f. 1 1 ' V 

pcrche.pag. 2 88.0.4. Mammelle di Maria , come 

Li ba re fa ngumcm V che fi- " i u ce hi □ r no quelle di Dia 

•sgnifica.pag.3tf7.tK8. pag.i66.n.6. < 

L^b<^it He ligftitic4<re ap- Mammelle di Maria perche 

po g randchì.p.8o.n.8. « fonò daC^àf a**. * 

Lii c/ano m ar circe Tua con- Mani di Dio,quah Sttfepi 

Luci fero venn e 1 n perfon a, Maria>perche p 0 f porta da_. 

come Principe* 'pertico- &Giesit, & àrttejfòftògtt il 

tarVCbrfftd iritroce. ladro.p.*.n.i< ^ f T> 

iió.n^. .jctuoi m madre, percheffiira- 

-e l gii ad.' :*> u! -j t a pri ma dell' altre Wa- 

M r . v5tò<la GhrfftoiniCàbec. 

MAddalena folamente pag.j.n.1. -M 

fu chiamata Maria Maria, che pénfafle miran- 

da 0ietò,c perche ; pa$ dò il figlio cròtófiflò . p< 

z $7*»<>* ih*ilu\Ui lm ji 6.n,|. -V* c ^£1 

Maddalena tf tffcepola fatto M-u-e mirata cki 

riciffima.pag. j.ma» ^mjfcruk, . i \rchegftau 

Maddalena chiamata Mu- madre.pag.7,n«4- t " 

lier,e perche, p.8 fr&é. Maria detta Arcfì*mater , è 

Maddalena Vòleua impari « pcrchfe;pafg^W.). 

d'ama re. pai;. 84.11.6.' Maria, come» e quando ar- 

Madre pere he pofpoft* da riuaffe ^I Caluario.p.8. 

Gie*fo.pa g.2.n;t. ù> '« - : ^ ì "jifiivt 
Madre de* Macabei fu fette Maria, perche ftaua ili pie- 
vòlte martire, e perche. di dinanzi la croce . p.8. 
pag.ilj.n.*. n.5. 
Madre ama più il figlio,che Maria fu prefentc , quando 
fe fteflà. p. 1 14.11.6. ' Chrifto fìi flagellato . p. 
Mammelle di Maria fem- 8.n.j. 

Maria, % 
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Mtóa>còmc Vèhìua flageli< Mari* fenriua nel cuorii* > 

lata: còti li flagelli di Cri quanto desìi nel corpo* 

Maria fu prefente» quando Maria fu tutta conuertioL» 

Chrifto fu moftrato al nelli Santi Chiodi* p.a 3. 

popolo,Eccehorào*pag. n.4. 

jo.n.j* : Maria' ftando in piedi col 

Maria vidde inchiodare il corpo,che dinotaua nclt 

figlio > & effetti caufati- raftima. pag.2 5.0.7. 

gli dalli chiodi.p.o.n.6. Maria mai patì mancarne* t 

Maria ftaua vicino,appréf- io di fede.p.25.n.7. 

io 1 e dirimpetto la Cro- Maria, che lenti mento ha- 

Se,e perche, p. 10. n.7. ueffe della Croce di Cri 

Marinerà crocifitta con l'a- fto.pag.2 5.n.7. 

ni ma dinanzi il figlio ero Maria , che atti facete di- 

cififlb.pag.io.n.7. * narizilaCroce.p.27.n.9< 

Maria madre mai fi partì Maria adoraua la diuinità 

dinanzi la Croce, e per* di Chrifto crocifitto nel; 

che.pag.n.n.8. le fue pene. p. 2 7.0, 9. 

Maria voleua^ch'il fuocuov Maria talmente conforma- 
le fuflc. vn fpecchio, o ta alla volontà di Dio , 
-perche.pag.i^.n.io. ■ eh' hauerebbe lei croci- 
Maria voi cu a tutte le pene fiiTa il figlio, p. 28.11. 1 o. 
di Giesù vnite nel Tuo Maria monna » perche non 

, cuore.pag.ij.n.i 1. moriua dinanzi la* Cro- 

Maria,e Giesù li mirauano> • ce.pag. 29«n. 1 1. 

come duoi fracchi , o Maria voleua morire per la 

perche.pag.i5nM4. fatate degl'liuomini .<pw 

Maria ftaua dinanzi la Cro 30.0.12. r. , 

ce in formà di crocifitto. Maria facrificaua Giesù nel 

pag.19.n-r. fuocuore.p.32.n.ij. 

Maria crocifitta con li chio- Maria, perche fu chiamatà 

di dei figlio, c come. p. Mulier.p.38.n.j< . : > 

i^.a.z. Eec " Ma- 
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M^k ricrea chi la nomina, i Maria detìderò, <Jic Giesii 

^perche. pjS.n.j.» ... j inftituiflfe il Saatifs.S*- 
Mtria (ioppo il parto fu cramenco neUe pozze.p. 

cfciana n ) d huangcli- ói.n.8. . . 

fli otto voice Vergine. p# Maria Ci cótnunicaua ogni 

4 : giorno per mano di San 
Mina è chiamata vintidue Giouanni,p.63.n.9. . 

voice madre di Giesii da Maria «andò in Erefo con.S» 
gl*Ettangelifti.p.4j.n.7. Gtouanni.pag, 54^.9. 

Màna>per<:rie fi chiama ma- Maria per48.anni defilerò 
die de* vmenti.p.45.n.8. communicarfi.p.<55.n.ìr 

Miria,perche fi chiama ma Maria nel venere della ma- 
dre di gracie.p.4).n.?« dre hebbe lo Spirito Sa* 

Maria incenerile il cuoce to per maeftro.p.6&n»ij 

diDio,e con1cp.47.r1. 1 o Maria fu la prima ìnuento- 

Marfa» come ioftenghi il ra della communionefpi 
mondo. pag.48.n.i 1. riciu!e.p.66.n.ia, ..; 

Maria, perche non hebbo Maria mangiaua iolo quel- 
dolore nel parco . p. 40. lo, che gli portaua l'An- 
na 2. gelo.p.66.n.i2. . 

Maria fapeua Thora> quan- Maria emeacemente volfe, 
do Giesù douea comin- che Giesù ci dafte il fuo 
ci are à far miracoli. pag;. fang-ue.pag, 68.11. 1 3, 

5 5 .e 56. n.a.e j« Maria inuita li Fedeli allaj 
Maria pr cuci ne il tempo comrnunioncp^.n.ij, 

di far miracoli al figlio . Maria, come dia il fuo fan- 
pag-5^-nfc}# ; Ành\ gu^ie lattea chi fi com- 
Maria hà l'aureola de'pre- munica»pag.69.n.i 3. 

dicacori,e perche, 7. Maria preuidde il decreco 
n.4. \r diuino dei primo mira- 

Maria, perche parlarti a», colo di Giesù.p./j.n.a. 

Giesii come madre.pag. Maria impetrò la faenza., 
S8.n.tf. infufa à RupercQ Abba- 
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' tcVpag.74.Au:*. : v t«. Maria è impofllbi!e,cbe no 

Maria racitamemeintcrcc- fia cfaudua.p^S'.n.ó. ' 

dc 5 c comc.p.75.n.ié Maria non può conofeerc 
Maria come interceda per miferia > che non Ja fru- 
ii fuoi diuoti. p.7641.2. ucnghi.p.ioo.n.6. 
Maria è l'Antefignana del- Maria adorata per Dea da' 

le Vergini, p^S.n.?. : Collimai. heretici . pag. 

Maria fu la prirj*a,che fece j oo.n.9. 

voto di verginità . p./?. Maria, perche non fia Dea, 

n.j. pag.ioi.n.9. » • 

Maria dal volto di Giesù Maria ottiene quanto vuo» 

conobbe il miracolo nel le , inoltrando à C brillo 

le nozze. p. 82.11.5. - le mammelle. p. 102. n. 9. 

Maria dimandò à Giesù $ Maria patì tanto doloro , 

che daffe il Spirito San- quanto ballò per fodif- 

co 3 e quando. p.82.n.5* fare l'ingratitudine di 

Maria impetrò la venuta.» tutti grhuomini.p. 108, 

dello Spirito Santo, pag. n.i. 

87.n.8. Maria è Regina de' martiri. 

Maria derìderò elTere la por e perche.p.i io.n.5. 

ta delli diuini benefieij , Mariajpcrche più che mar- 

3 ' c rottenne.pag.9o.n.i. • tire.pag.i 10 n.4. 1 

' Maria è fatta madie di gra Maria fu marci uzzata nel 

riCsC quando. p.92.n.2. coore,ecome.p.l 12. n.4. 

MariirVperche fia fpofa del- Maria fu più martire di tue 

rAgnello.p«92.n.2. 1 ti li martiri.p.i 1 2.0.4. 

Maria fatta madre di gra- Maria farebbe morta di do 

* - tic per le fue afflizioni . lore,fe miracoJofamente 

pag.93.n-4. non folte confutata in_i 

Maria,perche fù chiamata, vita. p.uj.n^.e p.120. 

Mulier quando fù fatta n.n. 

madre delle gratie . pag. Maria amaua più Giesù » 

9 jn.j. che fe HeiTa . pag. 1 14. 

Eee 2 p. 5. 
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ón n. 5. e pagi 1 27.0. 2- : /. Mma^umdf} fiirfatta ade^ 
Maria non pianfe folto Ia_, -, ^quàtametèmadrWiGie 
n: Ciocc>e perche .t.p.tt7. sù.pag. 151.0.7. . 

h.8. *^arfanoji diede àGiesìi il 

Maria pariua con Chrifìo , .«; latte dottrinale, p.154. 

c perchff.p.i 8.0.9. .V*Qt9# 
M Kja ha kUui cola de* mar- Alain à chi impetrò «a fcié 

tin.pag. 1 1 9.0. ia. ' ? 25 ^z&infofa. p. 1 57*0,1 1; f 
M^u ironè.martire.finlifi- /ffan'a è madre di tutti li 

tudinariè, ma in rigore. Chriftiani.p.i5i.n.i. 
; p.xao.n.u, . Maria neiJa notte di Naca- 

M aria come fofTe ferita-» ; le hebbe notitia, ch'era^ 
v>, ncllbnima. p.i2$.n,ji2. fattamadre de'Chriftia- 
iWa:ia e la Regina de' mar- < ni.pag.itfa.n.j. 
-1» .ritòpa«.i2 5.n.i2, .^faria non potè effèr fatta 

.Marna è fatta madre di tut- madre de'Chrjftiani pri« 
.'■ } ■ ti grelctti.p,i28.n.?. m* derl bpja della mpr* 

Ilaria Vergine hà jtrè figli . . te di Cl^lìo-j e perche • 
primogeniti, quali, e cp- P^g.'^j.n.j. 
rrjre.pag.i j5-n.7.. 1 Maria coinè Iticelo le mu- 

. itfaria.hebbsil dono <Ji cp- c . mejle di Dio. p.|6ó,n.5. 

nofcprc li predeftinati • /Wai ia larta li giufl^ li pec 
U pag.'t^n.ió: ; | , cacorùcoipe,e perche.?. 
^If *rra efea de' peccatori . i ój.n.ó. 

p. 139.0. io. 14 ^aria come fia rn^f^dcV 

jf aria Tempre fu madre di Chriftiani peccatoci . p. , 

Giesù. p3g.144.rM. -i6#.n.8 f ; 

.Mattia fi gloriaua delia Cro . /Varia non, fi fatia mai nel 
ce dì Chrifto. p« 146.^2. difendere li ChiifUani. 
Maria iofegnò la Croce à , -* pag« 180.0.4. » 

Giouanni.p. 148.11.3. Maria mai fi feordò dello 
jtyaria come dinuoue ge- „ parole dette da Gicsù in 
, ( neraffe Giouanni.p.i49. Croce,Deus,De^sraeus 
^JHh * Scc. 
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8&. paga 40.11*3. ineriti di Mula per tqtti 

JWaria , che dolore patiflcj ] noi doue riebbero origi- 

pcr non potere dar da_, ne. pag.94.11.4. ? M 

v bere à Giesù crocifilTo . Mezzo giorho fùftlifempo 

p.26j.n.8Ce 297.0.1 1. delle tenebre.p. 191.11.1 

/I/aria come conobbe Gìe- Miracolo del tatto fatto da 

, sùnelTempio.pag.348. Giesù nel fronte della-, 

n.i ',i Maddalena. p.85.n.7. 

Maria Salome madre di S. Miracolo auuenuro nella^ 

l Giouanni> come s'intcr- S.Cafa di Loreto.p.170. 

petra. pag.174.n-r. n.io. 

Marie dellEuangelio quali Miracolo grande della vo- 

fiano.pag.5.n.2. . ce di Giesù.p, 323.0.5. 

iWaiie vennero appreffo la Miracoli occorfi nel tempo 

Croce per l'efempio dì «delle tenebre.p.2io.n.2. 

Maria madre.p.i i.n.8. Miracolidi Maria fonofii - 

Martiri» come difFerifcono mi perenni.p<99.n.7. 

nella morte da Giesù. p. M.tfterij dell'hora di Setta 

327.0.9. pag.i9S.e feg. 

Martirio della Samaritana Modo dell' Incarnationo 

pag.278.m9. del Verbo.p.2oi.n.$. 

jlf artirio?fenza la carità è Modo come accettò Maria 

nullo,pag;i 13.0.5. Giouanni >a e Giouannf 

Maffimade filofofi ftoicj.p. ^aria fotto la Croce.p. 

. 369.0.6. 155.1?. io. 1 

Maternità di Maria confir- Modo d'abbeuerare Giesù 

mata fotto la Croce . p. con l'aceto, e fele . pag. 

124.0.12, 293.0.8. 

Memoria di Dio Padre fi Modo d'indicare di Giesu 

deue mantenete nello , in Croce. p.io7.n.i. 

xribulationi. p.35 1.0.3. Modi cpme Giesù poteua 

Meretrice e il fterco della impedire la morte . pag. 

via.pag.2 76.0.7. > . 325.0.6. 

. . MogKe 
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Moglie di rinces morta di tione.pag.35 

dolore.p. 1 2 i.n. 1 1. Morte di Giesù come fi ccr 

Moralità per li confeffòri tifico. pag.36<5.n.2. 

di monache.p.i 8o.n.j. Morte di desìi fonte di fa- 

Monaftcrij de Vergini qua- Iute, pag.jód.n^. 

; to fiano antichi, p. 18$. Morte di desìi perche fi 

11.9. chiama depofico. p 365* 

Morem gerere, che fignifi- n.2. 

ca.pag.5 8.n.6. Motìuo,e fentimento gran- 

Morienti hanno neceffità de per il giuditio • pag. 

degl'aiuti meritateci da 506.11.7. 

Giesu nella Tua morte . Motiuo di gran timore, p. 

pag.251.n-9. 307.^7. 

Morire bene, che cofa fìtu. Motiui perche Maria ftaffe 

pag. 2 2 8.n. 1 1 . dinanzi la Croce . p. 1 2. 

Morte caufata dall'inimici- n.9. 

lia della Croce.p.4.n. r. Mulier,chc lignifica in he- 

Morte di Maria fpiritualo breo.pag.47.n.9. 

per noi.p.3 r.n. 1 2. Mulier detta, quia moliior, 

Morte fìi deputata à desìi molliens vìrura. pag.77. 

per confumatione de* n.2. 

iuoi meriti.p.93.n.3. 

Morte di Chrifto fìi la for- N 

ma, & anima dell'altro X T Iuno hà conofchrto 

pa0ìoni.p.3o2.n.3. , X\ le pene di Chrifto, 

Morte cattiua è irremedia- eccetto lui, die l'hà pa- 

bile. pag. 114.11.1. „ tite.pag.2 38.n.i. 

Morte di Chrifìo,e fue cau- Nome di Maria, come fia_, 

fe.pag-324.n.6. tutto mele, & amore .p. 

Morte, e vita , che cofar fia- 3 8.n. ? . 

no. pag.338.n.4. Nome di Maria , come , o 
Morte di Chrifto come fia quando venirle dal de- 
capo della noftra reden- lo.pag.38.n.3. 

Nome 
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Nome di Maria come fia_, P 

Tetragammaton, e Gol- |)Adre tormentato nel 

legio di tutte iefanticà. Jl figlio, e pecche, pag. 

pag.4o.n.4. ii5.n.7. 

Nome di figlia qual fia , e Parenti dì Chrifto , corno 

che caufa.p.348.n.i. ftaflero appreflò la Cro* 

Nomi , come liano titoli ce.pag. io.n.6. 

delli nominati. p.4o.n.4. Parola vltima di Chrifto > 

Nopo martirio di Maria^ come fu congionta coti 

qual fofle.p.i 27.0.5. la morte. p^òa.n.i. . 

Nozze carnali non hanno Parola otiofa quale fia . p. 

vera allegrezza, pag.77. 307.0.7. 

n.?.c 90.0.1. Parola vltima di Chrifto , 

Numero di flagellate fop- come fia comporta, pag. 

portate daGiesìi. p.3 itf. 346.0.1. 

n.3. Parole di Chrifto dette aj 

Maria,e G iouanni,come 

O fianovna parola, p.ioy, 

n.2.e3. 

OBedienza di Giesii Parole di Chrifto in Croce 
verlo Maria.p.j8.n.6* in che modo fumo dee* 
Obedienza di Giesìi invi- te.p.i2 8.n.i. 
ta>morte>e doppo morte Participio come lignificai 
pag.3 7 6.n. 1 o. p.2 5 5.n. 5 .e pag. 2 j 9.0.5 
Olii ciò di GiesùSaluatore? Particola,autem,che (igni- 
quanto fia grande . pig. fica.pag. 1 97«o.o« 
3.0.1. Particola, poftea, che figni- 
Origene viene impugnato. fica.pag. 2 5 6.n.$. 

pag.207.n.a. ' Particola,vt,chefignificaj, 

Oftentarione della diuina-, pag.26o.n.4. 

carità.p.jja.n.j. Particola, ergo, che fignifi- 

ca.pag. 284.^1. 

; Particola, in, che fignific*. 
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pag.355.num.i. dinanzi la Cróce quale ; 

Paffìoncdi Chrifto deferit- pag.18.n-3.c4. *•;.! 

ra,e mi furata con il rem- Predeftinati fono deuotì 

po facro» e perche . pag. divaria, p. 139.11 10. 

195. n. 7. Precetto di morire fattoi 

Pàtienza di Chrifto in Cro Gicsù, come , e quando. 

ce.pag.i24.n.i. pag.toj.n.15. 

Pene di Maria quante fot Prigionia di Chrifto,da chi 

fcro.pag.9.n.6. publicaea.p.8.n.j. 

Penfieri di Maria dinanzi Priuilegio concerto à Mt- 

laCroce.p.jo.n.n ria per far grane à chi 

Perenne» che rignifica.pag. medita i fuoi dolori • p« 

I7.n.i. 49.r1.13. 

Pcrfeueranza nel peccato Promcfla di madre di gra* 

impedifee la lalutc im- tia fatta à Mavia quan- 

petrata da Maria . pag. do. pag, 92. n. 2. 

1 o 1 .11.9. Profctia di Giob adempiu 

Petto di Giesù prima di nelli miracoli del croci* 

morire qual fofle.p.318. fiflo.pag.247.n.j. 

n.3. Profetia di Chrifto fatta à 

Ponto interrogatiuo, come S. Giouannii e S. Giaco- 

il fcriue da' greci > e che mo.pag.17y.na, 

• figoifica.pag.3 54. n. 6. Propria volontà come efer* 

Ponto ammiratiuo 5 & in- citi guerra con Dio.pag. 

terrogatiuo, checaufa- 76.e77.n.2. 

no alla propofitioue . p. Proprietà di Mzxh nell'in* 

£4.2.0.2. tendere per n0i.pag.7d. 

Poppe di Maria comefia- n.2. 

no piene di gratie ..pag. Proprietà delPaceto . pag. 

46.0.9. 292.^7.' 

Pofìtione del capo di Chri Proprietà dell'Ifopo ..pag. 

ftocrocjfiiTo.p.373.n.8. 293.^7. 
Pofitione di Maria madro l 

Qua- 



Di tutte le cofe notabili/ 

». 1 tempre rimafero fràGte 

QVadraati dello gì or- sù,e Maria, p. 143. n.i. 

no conccnc uano l'ho- Relation! di Maria verk> 

re minori} e come . pag. tré figli primogeni ti,qua 

193^.3. li.pag.136.n-7. 

Querela di diritto conerò Reuelatione fatta à Santa-» 

li Chriftianì tepidi nel Gel mi da, come Maria è 

comrnunicarfi.p.yo.n. 1 4 madre de' Chriftianì . p. 

Quefhone difficile della.» 163^.3. 

mancanza del vino nelle Reuelatione del tepo delti 

nozze.p.6o.n.7. dolori di Gicsìi fatta alla 

Ctyeftiope curiofa del vino B. Caterina di Bologna. 

nelle nozze, p. 74. n. 2. pag.loo.n. 1 2. 

Queftione belliffima» come Refurrettione fi dimoftra • 
polli e (Ter Giouini figlio p. 343 .n.8. 
di Maria. p. 19 2.0.3. Rito della Chiefa in racco- 
mandare Tanimc. p.343. 
R \hi ì% ^i n.8. 

R Accomandatone del- Riuerenza, che fi deue alle 
l'anima come fi fac- madri.pag.7.n.5. 
cia.pag.339.n.5. . Ruperto Abbate hebbe la 

Regiro d'amore fra Giesù , • feie^za per, Maria, p.74. 
Maria,e Giouanai . pag. n.». 

Regola della vera Compaq » S 
ratione.pag. 1 66.n.6. O Acerdqti fono la pupil- 

Regola per feruirfi beno la degl'occhi di Dio. 
delli fecreti da ^parolo pag.37j.n.8. 
facre.p»j io.n.10. Sacramelo dell'Altare per- 

Rclatione fra Mana,e Gio.- che fi chiama mifterio 
doue fi fonda , pag.134. d^lla Vergine.p.69.n.i3- 
n.4. e i59.n.i. Sacramento perche fia.in- 

Rdatione di madre,c figlio ftituito fotto fpccie di 

Fff pa- 
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pance di vino . pag.^7. Sapienza infufa impetrata 

Sacramento dell'Altare, co n.iK » 

me contenghi il fangoe Scuro ptìr il tempo della., 

di Mana.p.69.n-ij. ; t mor te quale. p.a4o.tì.?. 

Sacramento fu la confala- Secreto drftagnàril fingue 

none di Giesucrocififlb, pag.-jQ^n.ib. 

e.di Maria. p.^.n.ioi j Segno dell' bore appo gì' 

Sacrificio della Meffa qua- hebrei quando fi daua . 

*;le.pag.3o9.n.9. : . ?. 'pag.195.ni7. 

Sacnficij antichi, comè, o Segno dctfe cróce in fegna- 

quando finirno.pag.308. • to da Maria à S.Giouan- 

„ t n -9- ni.pag.14g.fi. 3. 

Salmi della paflione quali Serafini inhabili per mifu- 

fiano.pag.3^2.11.2. rare l'amore di Maria, p. 

Salterio di Salomone quà- 3S.n,a. > iJi 

le;pag.33j.n,2. Sete di Crifto come fu cau- 

Salterio di Chrifto qualo. fata dalla Scrittura, pag. 

ipag^ji.n.i. i6e.n.4. 

Salute non fi deue preten- Sete quanto tormento ap- 

dere da Maria perfeue- porti.pag.262.n.7. 

tartdoìn peccato; phoi. Sete di Giesù fpirituale fh 

n -9* «t.:: maggiore della corpo- 
Samaritana chi foflè • pag. rale.pag.270.ru1* ; 

V5 : »-7- . fc Seté di Giesù eterna quale. 

SanW4tana,efuoi figli do- pag.27o.n.2. 

uè martirizzati. pàg; 277; Sete d'amore con amore fi 

n,8 \ «, T ; : i fpegne.pag.ago.n.i 1. 

Samaritani Adamantini, p. Sentimento fpirituale. pag. 

{ì 277*n-7- 267.rt.10. 

Sancì Artiuefcoui di Mila- Seraio è mezzo fouomo, c 

f*o cafiònizaìti fono 3^ pcrche.p.^.n.6. J 

iL pag.i7»n.r. Sicurezza della morte di 

Chri- 



Diituttè le cofc notabili ; 

Chrifto. pag.j 57.11.7. fia.pag.29 5^.9. 

Sito di Maria uwanzi Spofadi Gio:Euangelifta-f 

Croce. pag.n.D. 94; chi foffe.p. 54.11.1. . 

Soggezione di G ics il ver- Spofi anticamente fi coro- 

fo Maria, quale fofTe . p. . nauano di fpine » e per- 

59. n. 6. che.pag.8o.n.8. 

Solenne,che lignifica . pag. Spirito Santo fu deputato 

1 7 . n . i. maeflro à Maria nei v en- 

Sole s'ofcurò per compari- tre di fua madre.pag.66 

re Maria.p.2 2 2.n.i. n.n. 

Sole nel tempo di Giosuè , Spirito Santo compariva^ 

& Ezechia fi fermò, e ri- fu'lcapodiRuperto Ab- 

tirò fopra tutta la terra . barc.pag.74.n.2. 

pag.208.m3. Spirito Santo impetrato da 

Somma di quanto di Aero li Maria,e come.p.87.n.8. 

Profeti di Gicsù quale . Spirito Santo venne vihbiU 

pag.3o5.n.7. niente fopra li deuoti di 

Spada di Simeone come fe- Maria.pag.88.n.8. 

. ride l'anima di Maria, p. Spirito di Giesù dato àGio: 

iij.n.ia. e come.pag. 132.11.5. 

5pada,che ferì Maria come Stanchezza di Giesii qua- 

foflè di diioi tagli . pag. le.pag.274.n-6. 

i*6.n.i. Stare di Maria , che dinota 

Speculatione d'AlbertoMa ndl anima.p.a5,n.7. 

gno circa la fete di Chri Stato, e modeftiadi Giesti 

Ito. pag. 2 6 i.n. 4. in Croce, pag. 6.11.3. 

Speranza nel punto della!, « Stato di Maria» e Giouanni 

morte quale.p. 166.0.5- dinanzi la Croce, p. 146. 

Speranza di Lucifero per n.a. 

: vincere Chrifto doue fi Studio di Giesù continuo 

fondalTe.p.iip-n.io. ftando in Croce quale 

Spongia doue fu abberato folTe.pag.a 57.0.1. 

diritto, quale, c douo 
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T Tcntationi di Chriffo nef 

TAeto di Giesù nclìtu .> deferto, quali,e quante, 

fronte di Maddalc- pag.a17.n- io* 

na,chc causò.p.8*.n.7. Tencationi fatte à Chrifto 

Temperamento di: Chrifto. in Croce, p.2 2o.n. 1 1. 

pag.3Ó7.n.4. Teologia della voce mira- 
Tempo quado Milano beh- eolofadi Chrifto morteti 
be li Sancì Chiodi « pag. te.pag. 3 20.11.4. 
ió.n.i. »;j Te fta mento de" figli, qua te 
Tépo facroje profano qua- debba eflfercp. 7.0.4. 

lcfia. pag.i9j.n.7. Timore aflbnto da Gieaù 

Tempo di tenebre fi chia- nella morte,e perche. p« 

ma la morte , e perche . . 15 2.11.9. » 

pag.2i5.n-8. J Titolo della Croce era^af- 

Tempo della colpa d'Ada- Sfrato con vp chiodo^pu 

mo.pag.2^32.n.8. blico.pag.21. n. 3. 

Tempo quando Giesù dif- Titolo di madre quato pof* 

fé» Sirio, pag.25 j.n.2. facon Maria.p.i68.n.7» 

Tempio del Dio incognito Titolo di S. Giouanni qua- 

quando s'edificò in Ate- lefia. p. 1 5 6.n. 1 1 . 

ne.pag. 2©7.n. 1. Traditone Apoftolica, che 

Tenebre quado cominclor ogni Chriftiano è figlio 

no nella morte di Chri- di Maria.p.L$r.n.i. 

fto.p. 1 9 i.n.i. e i97«n-9» Tribulationi al 1 1 giufti fono 

Tenebre nella morte di Cri indcfpenfabiii in quefh 

(lo fumo fopra tutta la.* vita.pag.^.n.j. 

terra del mondo* p.206. Tribulatione di carne han- 

n.i. . no gl'ammogliati» e per- 

Tenebre fudette furno fcrit che.pag.79.n«4. 

te ncgrAnnali delli Ro- Triftezza>& allegrezza del* 

mani. pag.207.n.i. le donne parrurienti . p. 

Tenebre quanti miracoli 96. n. 5. 

conceneflero.p.aro.n.a. . . .1 

Valore 

1 w . . . 
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V me tormenta li demonij. 

VAlorc della paffiono pag.24,n.6. 

di Chrifto.p.35 5 n.6. Vnione di Giesu con 1 eter 

Vanità abbonita da S.Gic : no l'adre, quale,e quan- 

pag.5.n.a. ta.pag;244-n-3- 

Vafo d'aceto apparecchia- Vita,e morte, che nano . p. 

to nel Caluario,c perche 3S 8 * n *4* 

pag.283.o.i- Vita di diri fio , di quanta 

Vafo d'aceto era vna con- ftiraa foffe.p.3<58.n.6. 

cha 5 cqualc.p.284.n.2. Vittoria di Gicsù contro 

Venerdì ali'hora di SefU-, Lucifero. pag,2 i^.n.io. 

Giesù fcntiua li dolori ' e 2o8.n.8. 

dcl!aCrocc.p.2oo.n.x2. Vltimo concetto dell'opc- 

Verbo Diamo come fi riti- ra.pag.377.nu.! 2. 

raffe in Ctoce.p.245.n.4 Voce de' morienti quale fia 

Verginità inuentata da Ma pag.2?r.n.6. e ii8.iu. ( 

m f t quando. p.74-n.3« Voce gagliarda come fi fa - 

Vergini vedali come li con- pag. 3 1 7*n. 3. 

fecrauano.}).8o.n.8 Vece di Chrifro rairacolo- 

Vefte di Chrifto, quale . p. fa,efuecaufe.p.$2o-n.4<' 

276.11.7. e 315^.1.2. 

Vino come mancate nelle Voto di virginità fatto da., 

nozze , mentre non era.» Giouanni, e quando ; p. 

beuuto.p.6o.n.7. 54.11.1. 

Vino mirrato, che no beuè Voto di virginità fatto da^ 

Chriftoeraauuelenato . Maria primo d'ogn'altro 

pag.300.n-1. pag-79- n, 3» 

Virtù de'Salmi.p.332.n.2. Vterodi Maria Trono che* 

Virtù della parola confu- rubico.p.2o4.n.i^ 

raatumeft.p.309.n.io, F I N E, 

Vilìa de* Santi Chiodi co- . 
Quanto ho fcritto>e detto tutto lo fottopongo alla cenfura deh 
la Santa Madre Chiefa Romana^ . 

F.Gio.GregSfto mano propria: 
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268. 2. voice 
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3 21. 1^. 

w. 23. 

Jlf IV effiicli 



Corrige . 
patio 

guardami 

voce 

vigorofa 

firidente 

Non altro 

Nunquam 

fierent 

files 

acetabtilum 
gujìajfe 

T rmìnatus 

dittante 

peccaffet 

expira/f'et 

referare 

acctum 

VaLuit 

permittcns 
effecit 
effetium 
afflai 



r il '1 



Dfgitized by Google 



Z6Q DV vjt 



)Ogle 



Cabotatone bi Restauro 
Ceanbro C&ott.cljer 
Dia bel Oa«cl)fttt. 97 

«... 1P70 



fa 



■ 



-< 



> 



